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usuo DU0E30IM0 

DELLE PISTOLE 

DI SENECA FILOSOFO 



Stéito hodìe Alexandriae eie. 

PISTOLA LXXVII. 

Seneca t insegna qui per esempli . e per ragione vite 
V uomo non dee curare, nè temere la morte. 

Subitamente ci apparvero oggi navi d'AlessaiKlria, 
le quali si chiamano tabellari^ e sogliono essere 
mandate innanzi per fare assapere la venuta del 
gran naviglio, che viene appresso. Quelli di cam- 
pagna le ragguardano volentieri. Tulla la gente ili 
Pozzuolo montarono in su’ pilastri , e ’n su’ veroni 
per vederle. E alla maniera della vela si conoscono 
quelle d’ Alessandria , con tulio che ’l navilio sia 
grande. In quella pressa, che ciascuno si studiava 
di .scendere alla riva del mare , io senti’ gran di- 
letto della mia pigrizia, perch’ i' non dovea ricevere 
lettere da* miei amici. E'’ non sollicitava di sapere 
lo «tato delle bisogne, eh’ i’ abbia di là, perocch’ egli 
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è liinjjó tempo , eh’ P non guaila^uai , nè perdei» 
Questo ilevea Io sentire; bendi' lo non fossi vee- 
cliio : ma ai presente io *1 debbo molto più sentire, 
perocché già non avrei si poco fornimento^ che non 
fosse «li soperchio alla via, eh* io ho a fare, e mas- 
sìmameiile avendo noi impresosi fatto viaggio, che 
non e di iiecessilà compierlo. Il viaggio non è 
compiuto, se Puomo resta nel mezzo del cammino, 
eh* egli ha a fare , o in altro luogo , prima che sia 
giunto là dov"* egli volea andare; ma la vita è com- 
piuta. s* ella è onesta, in qualunque lùOgo ella fini- 
sce. Se finisce bene, ella è tutta. Ma spesse volte 
avviene, che I’ ùotn dee finire la sua vita dofaggio- 
samente, e .«anza trar gran cagione, conciossiacosa- 
ché le cagioni. Che Cl tCngOuo nella vita , non sdii 
molto grandi. Tullio Marcellino, giovane pacifico, e 
savio, essendo assalilo d* una infermità lunga, e no- 
dosa, e dandogli molta pena, con tutto eh' ella fosse 
curahile, cominciò ad aver consiglio della sua 
morte, e ragunò molli suoi amici. Ciascuno, o per 
poco cuore, o per piacere a Mercellino, il consigliò, 
' che non s'uccidesse. Ma ila nostro amico Stoico, 
buon uomo, vigoroso, e costante, lo confortò molto 
bene , secondo il mio parere , parlando in questo 
modo: Atni(X> mio Marcellino, non t'angosciare di 
volere consiglio di questo, come d' una gran cosa ^ 
perocché vivere non è grati cosa. Tutti i servi, e 
tutte le bestie vivdnò ; ma gran cosa è morire one- 
stamente , vigorosamente , e saviamente. Pensa 
quanto tempo ti converrà fare Una medesima cosà 
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ciascun dì. mnn}»lare. bere, dormire, e u;are lussa • 
ria. Per questo corso corre la vita nostra. 11 savio 
uomo , o ’l cora.qgioso , o ’l misero , non solamente 
può vuolere morire, ma Io schifo, e'I morbido. 
Egli non avea bisogno dì conforto, ma d^ajalo. I 
servi suoi no ’l volpano obbidire. Egli gli trasse dì 
sospetto primieramente, mostrando, che la famiglia 
potea essere in pericolo, quando per certo non si 
sapea, che la morte del segnore fosse volontaria, 
ma se ’n altro modo fosse , così mal' assempro era 
non uccidere il su' segnore , quand' e’ volesse mo- 
rire, come ucciderlo contr’ alla sua volontà. Poi il 
detto Stoico disse a Marcellino, che convenevole, e 
umana cosa era , che , come 1* uomo avendo man- 
giato , divide il rilievo a coloro , eh’ hanno servito 
alla tavola:; co.sì nella fine sua l’uomo dee alcuna 
cosa a coloro, che di tutta la vita sono stati mini- 
slratori, e servitori. Marcellino era franco , e libe- 
rale, massimamente facendolo del suo. Allora tolse 
della sua moneta, e partiila tra' servi suoi, che 
lutti piagneano di pleiade, confortandogli di buon 
volere. Egli non ebbe mistiere dì spada*, egli si 
sostenne due dì di mangiare, e di bere, e nella sua 
camera fece tendere un padiglione , e fecesi recare 
una bigoncia da bagnare , nella quale e’ giacque 
gran pezzo, facendosi giltare addosso acqua calda, 
e appoco insieme si morì io questo modo con 
gran diletto, secondo , eh’ e' dicea, il qual diletto 
suol dare la morbida , e agevole morie , la quale 
noi, a’ quali P animo fallisce, alcuna volta abbiamo 
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provata tramortendo. Io hoc erralo, essendo en- 
tralo in una favola, ma non l’annojerà, perocché 
tu saprai per lei, che la morte delP amico tuo non 
fu grave, nè misera, conciossiacosaché, bench'egli 
volesse, e pigliasse la sua morte, nondimeno egli 
uscì deila vita dolcemente, e agevolmente, quasi 
sdrucciolando. Ma acciocché questa favola non sia 
stata detta sauza utilità , conciossiacosaché spesse 
volle necessità richieggia colali essempri, sappi, che 
noi dobbiamo spesse volte morire, e non vogliamo. 
Mojamo u non vogliamo. Neuno uomo è sì folle, 
che non sappia, che gli conviene alcuna volta mo- 
rire. E quando la morte .s'appressa, egli sbigotti- 
sce, e ducisi. I’ credo , che tu terresti folle sojira 
lutti gli uomini, chi si dolesse, per non essere vi- 
valo mille anni addietro. Cosi è folle chi si duole 
per non vivere da ora a miiranni. Que.ste cose 
sono iguali. Tu non sarai, ma tu non fosti. L’un 
tempo, e faltro è strano. Tu se^ costretto in questo 
punto, il quale, se tu rallunghi, quanto rallun- 
gherai? Che desideri tu, e di che piagni, dandoti 
pena f;er neenle ? Non creilere , che le cose fatate 
dagl’ Iddìi, si mulino per tue preghiere , peroc- 
ch'ellc son ferme, e immutabili, e sono menate per 
granile, e perpetua necessità. Tu andrai, ove tutte 
le cose vanno. Neuua violenza fé fatta , perocché 
tu se' nato a questa legge. Questo medesimo av- 
venne al tuo padre, e alla tua madre, e a tutti i 
tuoi parenti , che furono innanzi a te , e a quelli , 
che dopo le verranno , avverrà. Un ordinamento, 
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tlie per neuua cosa si può cauiUiarc , uè mutare , 
coslrijpie , e lira a se tulle le cose. Gran compa- 
gnia di popolo, che ha morire, ti seguiterà, e gran 
popolo l'accompagnerà. I' credo , che lu saresti 
più vigoroso, se molte migliaia d’ uomini morissero 
teco. E veracemeule molte raigiiaja d’ uomini , e 
di bestie morranno in <liversi modi , in qualunque 
punto, che tu temi di morire. Kon ci’edevi lu giam- 
mai pervenire, o giugnere là, ove tu andavi sem- 
pre? ??eun viaggio è sauza fine. Credi lu, ch’io lì 
racconti gli essempri solamente de’ grandi , e de’ 
valenti uomini? lo ti racconterò essempro di fan- 
ciullo. Un fanciullo fu preso in Grecia, eh' andava 
gridando : io non servirò mai. £ troppo bene at- 
tenne la sua promessa, che la prima volta, che gli 
fu comandato a fare villano servigio, ciò fu a por- 
tare un vasello lordo, e villano, egli percosse il 
capo al muro per .sì grande iniquità , e forza , che 
• le cervella gli uscirono di capo. Franchezza, e li- 
bertà ci è sì presso, come noi veggiamo, e si si 
traova uomo, che serve ? Non ameresti lu più, che , 
un tuo figliuolo perisse in questo modo, che vederlo 
invecchiare in pigrizia, e in mala ventura? Dunque 
perchè ti turbi , se morire vigorosamente è cosa 
eziandio fanciullesca ? Se tu non vorrai seguitare, 
•tu sarai menato. Fa’ tua, la ragione, ch’è d’altrui. 
Non prenderà’ tu animo di fanciullo in dire: io non 
servirò ? Isventurato, lu servi agli uomini, lu servi 
(alle cose, lu servi alla vila^ conciossiacosaché, se 
virtù di morire ti fallisce, e vieu meno, la vita è 
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uu servaggio. E che attendi tu ogglmai? I diletti, 
che t'impacciavano., e teneanti. sono venuti meno. 
Tu non bai oggi alcuno novello, anzi gli hai lutti 
in odio, tanto ne se' sazio, e annojato. Tu sa’ bene 
chente è il sapore del buon vino. Neenle fa al fallo, 
perchè cento, o mille barili di vino passino per la 
tua vescica, perocché questa è un sacco. Tu .sai 
ancora , che sapore hanno i buon pesci. La tua 
lussuria non ha lasciato neente a provare, e assag- 
giare, eh’ assaggiar si possa per lo tempo , che' ha 
venire. E queste sono cose , onde tu ti parti mal- 
volentieri. Di qual altra cosa ti duole di perdere? 
Pesati del tuo paese , e de’ tuoi amici ? Certo tu 
non gli pregi lauto , che tu ne 'ndugiassi un poco 
il mangiare per loro amore. Il sole eziandio spe- 
gneresti, se tu potessi , perciocché tu non fa’ cose 
degne d’essere vedute al lume. Confessa , che nè 
per amore del Senato , nè della Corte, nè per de- 
siderio della natura delle cose , tu non diventi , nè 
se’ più codardo a morire. Tu abbandoni malvo- 
lentieri la ghiottornia, che tu hai con tutto il cuore 
abbracciala. Tu temi la morte, ma come la spregi 
tu nel mezzo di tutti i tuoi diletti, e ghiottornie ? 
Tu vuogli vivere , perchè tu ’l sa’ fare , e temi la 
morte. Ma questa tua vita non è una morte? Ce- 
sare passando una volta per la via latina rispose 
a un pregione, eh* avea la barba lunga infino ’n sul 
petto, che *1 pregava , eh* egli ’l facesse morire , e 
disse: di che mi prieghi? Vivi tu? Cosi de’ l’uomo 
rispoQ(}ere a coloro, a’ quali la morte è buona , e 
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.utile. Tu hai temenza di morire, siccome tu vivessi. 
Se tu mi di’ : i’ voglio vivere , che fo‘ molte cose 
onestamente, io abbandono malvolentieri gli uffici 
della vita, i quali i'uso saviamente, onestamente, 
e lealmente. Come è questo ? Non sa' tu , eh’ uno 
degli ufficj della vita, si è morire? Tu non abban- 
doni alcuno officio , perocché non è certo numero 
d’ ufficj, che tu debbi compiere. Neuna vita è , che 
non sia brieve , perocché se tu guarderai alla na- 
tura delle cose, la vita di Nestore ancora è corta, 
e di madonna Satìa, che comandò, che si scrivesse 
sopra ’l suo sepolcro, eh' eli’ era vivuta novantanove 
anni. £ per questo modo vedi, ch’alcuno si glori- 
fica della lunga vecchiezza. La vita è come favola , 
per la quale non è da por mente com’ ella sia 
lunga, ma com' ella sia ben detta , e ben rappre- 
sentata. Neente fa al fatto , in che luogo 1’ uomo 
muoja. E però muoja T uomo in qualunque parte 
e* vuole, ma che la chiusa sia buona. 

Vexari te distilla tionibus erebris ete. 
PISTOLA LXXVIIL 

■ Che la presenza degli amici. e'I temperato esercizio 
giova molto a buona santade. e di tre modi di di~ 
sagij ed infermitadi, e de"' loro remedj. 

Molto mi grava , che tu se' annojato spesso di 
gotte, c di febbri, che seguono le gotte, quand’ elle 
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sono Umilio , e accostumale. E di tanto mi grava 
più. eli’ io ho già provato questa maniera d'infer- 
mità , la quale io spregiai , non curandomene al 
comlijciamerilo , perocch' P era ancora giovane , e 
forte, f trascolato di me medesimo. Poi mi stancai, 
e venni a tanto, che da me medesimo i’ venia meno, 
e per questo modo io dimagrai smisuratamente. 
Yenuemi già volontà di finire la mia vita, ma la vec- 
chiezza del mP padre, che molto m'amava, mi ritenne^ 
perocch’ i’ pensai eh’ i’ avrei avuto maggior cuore a 
morire, che non avrebbe egli avuto a vedermi mo- 
rire. Io mi costrinsi a vivere, conciossiacosaché al- 
cuna volta vivere è vertuosti cosa. T ti dirò qua’ 
cose mi cuufurtarouo allora, dicendoli prima, che 
qne.ste cose medesime, con ch'io mi confortava', 
ebbero forza tli medicina in me , perocch’ e’ con- 
forti onesti sono in luogo di rimedj. e quello, ch’ad- 
dirizza r animo, è utile ancora al corpo. Gli studj 
mie ni' hanno .salvato, e guarito. Io sono obbli- 
gato alla filosofia, dì questo, eh’ i’ sono guerito, 
siccir io le sono obbligato delia vita. Ma nondimeno 
mollo mi valsero al guerire i miei amici, il con- 
lòrlo de' quali, e ’l vegghiare, e ’l parlar con meco, 
molto m* alleggiarono. Amico mio Lucilio , neuna 
cosa è, che tanto conforto, e ajuto dea allo/ofermo, 
quanto il buono afietlo degli amici. Neuna cosa è, 
che tanto gli tolga la paura, e l’aspettare delia 
morte, quanto quella. E' non mi parea morire la- 
sciandogli in vita. Io mi credea vivere, non con 
loro, ma per loro. £’ non mi parea spandere I» 
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spirilo, ma menomare. Queste cose mi diedero vo- 
lontà d^ alarmi . e di sonerire le mie pene. Molto 
misera cosa è, uon avere animo di vivere, avendo 
lasciato la volontà di morire. Dunque ritorna a 
questi renicdj. Il medico f inscK'^*’'^* quando , e 
quanto tu dei andate^ ed esercitarti, acciocché tu 
non sij in troppo ozioso riposo, alia qual cosa seguita 
pigra .sauté. £ che tu leggili con i>oce. esercitando 
/ alito, uscendo, e ritornando. £ che navichi srao- 
vendo leggermente le lue membra. £ cliente vi- 
vande tu dei usare , e quando de' bere vino per 
confortai ti , e quando il dei lasciare , che non ti 
commuova, e peggiori la tossa. I’ ti fo uu coman- 
damento. il quale non solamente è remedio di que- 
sta malattia, ma di tutta la vita; e questo si è. 
ispregiare la morte , perocché neuna cosa ci può 
turbare, se no' siamo deliberi di quella paura. Tre 
cose sou gravi in tutte le malattie, paura di morte, 
doglia della persona, e privamento de' diletti. Della 
morte ho io detto assai, ma questa soia cosa te ne 
dirò ancora. Questa paura non è della morte, ma 
è della natura. La malattia ha rallungata la morte 
a molti , e sono scampati parendo loro perire. Tu 
non morrai, perchè tu sij infermo, ma perchè tu 
vivi. La morte t' aspetta , eziandio quando tu se' 
guerito. Quando tu sarai sana, e ataute, tu non 
sarai però scampato della morte , ma della 'ofer- 
mità. Or diciamo del proprio disagio. Grandi do- 
lori sono nella 'nfermità, ma i trapassamenti gii 
fanno essere portabili , conciossiacosaché *1 sommo 
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dolore continuando trova fine. Ifeun uomo può smi» 
curatamente sentire dolore e lungamente. La na> 
tura^ che teneramente ci ama., ci ha cosi disposti, 
che 'I dolore, o è sofferevole , o è brieve. Gli smi- 
surati duoli sono nelle più magre parli del corpo. 

I nerbi, e le giunture, e l' altre parli sottili dolgono 
aspramente , ma tosto intermentiscono , e vengono 
perdendo il sentimento. E 'I dolore medesimo non 
lascia loro sentire alcuna doglia , o p**rchè lo spi- 
rito non può avere il su’ corso naturale . ed es- 
sendo peggioratò perde la sua forza , j^ier la quale 
e* ci mantiene, e dà vigore, o perchè T omore cor- 
rotto, quand' e’ non ha dove correre , costrigne se 
medesimo, e toglie il sentimento a’ membri, eh’ e- 
gli ha troppo ripieni. E perciò la podagra, e la ci- 
ragra, o ogn’ altre doglie di nerbi . e di giunture , 
8* acquetano, quand' elP hanno indeboliti , e tolto il 
sentimento a' membri, eh' elle tormentavano. Tutte 
queste infertadi son gravi al comincianiento . ma la 
loro gran forza si spegne per ispazio di tempo. 
E 'I fine del dolore si è essere intennentiti i mem- 
bri. La doglia de’ denti, degli occhi, e degli orecchi 
■è maggiore, perch'ella nasce in luogo stretto, e là 
doglia del ca[K> simigliantemente. E s' ella è smi- 
surata, ella si converte in alienazione, o in sonno 
profondo non naturale. Dunque il conforto dei do- 
lore smisurato si è, che conviene, che tosto ti lasci, 
e che tu no '1 senta, sentendolo troppo aspramente. 
La cosa, che più tormenta i folli nelle infermitadi 
del corpo; si è, cUe i|on sono eccostnipati di tenersi 
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conienti dell' animo, ed essendosi troppo dati al 
corpo. E perciò il savio scevera P animo dal corpo^ 
e conversa il più del tempo colla migliore, e dU 
trina parie di se medesimo, e coir altra debole, e 
lamentosa, tanto quanto necessità il costrigne. lUa 
tu di', di’ egli è grave cosa abbandonare i diletti , 
co* quali l'uomo è usato, e astenersi di mangiare^ 
e di bere. Queste cose son gtòvi nella astinenza >, 
ma poi il desiderio raffredda, e le cose, che noi de- 
sideriamo, rincrescono per loro medesime^ saziando 
lo stomaco. E per questo modo l'uomo odia la 
vivanda, della quale egli era desideroso. E' desiderj 
medesimi muojono. E certo e' non è gran cosa a 
fallire altrui quel, eh' è lasciato di desiderare. An-* 
Gora neun duolo è si grande, eh' alcuna volta non 
cessi , o menomi. Puossi ancora T uomo guardare 
del dolore, che ha venire , andandogli incontro co' 
remedj , conciossiacosaché l’ uomo se ne può avve- 
dere per alcun segno , Che va dinanzi , e massima» 
mente di quel duolo, che torna per usanza. Il duolo 
si può sofferire, spregiando quel dì, eh' egli ti mi» 
iiaccia finalmente. Non ti volere fare i tuo’ mali 
più gravi a te medesimo, e caricarti di lamenti. Il 
duolo è leggiere, se l'opinione non v'aggiugne al» 
cuna cosa, contro alla quale, se tu ti comincerai 
a confortare, dicendo: questo è neente a sostenere, 
egli si partirà tosto. Tu'l farai leggere^ eziandio 
non reputandolo. Tutte le cose pendono dall’opi- 
nione, perchè solamente a lei ragguarda il deside» 
rio degli onori , e la lussuria , e l’avarizia. Noi 
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Benliamo i dolori secondo P opinione. Ciascuno è in 
miseria^ in quant’’ egli si cre«le essere. E’ mi pare, 
che P uomo dee rimuovere i lamenti de’ dolori pas- 
sati , e queste parole : neun nomo ebbe m.'ii tanio 
male appena, quanl’ *o e neun uomo credette, eli* i’ 
mi levassi diletto. Quante volte son io [àanto da’ 
miei amici? 1 medici m’ hanno isfidato molte volte: 
coloro, che son messi ne’ tormenti , non sofferano 
tanta pena , quant’ io sostenni, l’ ti dico , che ben- 
ché queste co.se sien vere, elle son passate , neuna 
utilità fa il ricordare i dolori passati, e essere in 
miseria, perchè l’uomo v' è stato. Per qual cagione 
aggiugne ciascuno alcuna a’ suo’ mali , mentendo 
a se medesimo. Ancora dico , eh’ all' uomo diletta 
di raccontare i suo’ mali, che per addietro egli ha 
.sostenuti. Cosa natura'e si è , di rallegrarsi della 
fine del su’ male. Dunque due cose sono da la.sciare 
in tutto, ciò sono paura del male, che ha venire, e 
la memoria del male passato , perocché P le.o non 
ci può fare neente , e P altro ueente ci fa ancora. 
Ancora quando Pnorao è nel punto della gravez 2 a, 
dica tòrse, eh' ancora verrà tempo, che mi diletterà 
di ricordarmi di queste cose. Combatta P uomo con 
lei con tutto l’animo, perocché si raffredderà, e 
sarà vinto ^ ma ,s’ egli .si sforzerà contr’al suo clo- 
lore, egli vincerà. 31olti sono , che traggono a loro 
la mina, alla quale e' debbono contrastare. La cosa, 
che ti mina addosso, se tu cominci a ritirarti, ella 
ti seguiterà, caricandoti più gravemente. Ma se tu 
ti metterai contr’ a lei ^ sofVerendo , ella tornerà 
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«dilietro. I compagni per desiderio di gloria sof- 
ferono d’ esser fediti per lo viso, e per tutte le parti 
del corpo, e ogn’ altra pena. E non solamente sof- 
feron queste cose combattendo, ma T esercizio è lor 
tormento. Noi simiglianlemente dobbiam vincere 
queste cose, il guiderdone delle quali non sarà co- 
rona di vanagloria, ma vertù, e fermezza d'animo, 
e pace certa per innanzi acquista , essendo la for- 
tuna una volta sconfitta io battaglia. Se tu dP : i' 
sento dolore gravissimo •, e' conviene, che tu '1 senti, 
se tu ‘’l sofìerì in modo di femmina. Siccome il 
nemico è più pericoloso a coloro, che fuggooo, così 
tutti i mali della fortuna gravan più colui, che si 
trae addietro, volgendo le reni. Il duolo è grave, 
e noi siam forti per sofferire cose leggieri. Qual 
to’ tu piuttosto, o che la ’nfertà tua sia lunga , o 
brieve? S’ ella è lunga , ella hae alcuno trapassa- 
mento, e spazio di recrearsi, o di confortarsi^ ella 
dà molto tempo. Di necessità conviene, eh'' alcuna 
volta monti, e alcuna si parta. La brieve malattia 
farà delle due cose Tiina, oella sarà spenta, o ella 
spegnerà. Che differenza ci è dal venir meno ella , 
o io? L‘’uno. e P altro è fine di dolore. Ancora sarà 
utile a metter Panimo in altri pensieri , allungan- 
dolo dal duolo. Pensa, che cosa tu ha' fatto one- 
stamente, e coraggiosamente , ricordandoli del tuo 
medesimo bene. Ancora addirizza la tua memoria 
alle cose, che tu massimamente ha’ lodate. Ricor- 
diti allora di ciascuno forte , e coraggioso a soflé- 
rire dolori. Ricorditi di colui, che facendosi tagliare 
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le rene delle coteie , non lasciò però di leggere un 
libro, ch'egli area in mano. Ancora ricorditi di 
colui , che non restò di ridere ne' tormenti , mal- 
grado de' tormentatori , Che di ciò si cruccia ranò , 
facendogli però il peggio , eh’ e' poteano. Non sarà 
vinto dolore per ragione , che fu vinto per riso ? 
Dimmi, de** quali dolori ti pare , che sieno i mag- 
giori , gotte , for^a di continua tossa , che faccia 
schiantare, e sputare parte delle budella all' uomo, 
e febbre, che gli arda tutte le ’nteriora, é* membri 
contratti, e storti? Più grave cosa è essere arro- 
stito, tagliato ne* tormenti, iscorticato, e fedita so- 
pra fedita prima , che sia guarita. E nondimeno ^ 
alcun uomo si trovò, che 'nfra tutti questi tormenti 
non sospirò. Questo è poco a dii^, egli non disse 
mercè. Ancor fece più , egli non riSpUoSe. Ancor 
fece più , egli se ne rise ^ e questo fece con buon 
cuore. Non vo’ tu dopo queste cose far beffe del 
duolo? Se tu mi di\* la 'nfertà non mi lascia fare 
alcuna cosa , e hammi dilungato da tutti ofHcj. T' 
ti rispondo : la malattia tiene il corpo , ma non 
r animo. Ella impaccia i piedi del corriere , e le 
mani del sarto, e del febbre. Se tu se’ accostumato 
d' usare Tanimo tuo, tu potrai dare consiglio, inse- 
gnare, udire, rispondere , domandare , e ricordare. 
Forse , che tu non credi fare alcuna cosa di bene, 
se tu sofferi la tua infermità in pacienzia. Se tu 
sarai temperato nella ’nfertà , tu mostrerai , che la 
malattia si può vincere , o almeno sostenere. La 
vftrtù si può usare ancora nel Iclto. Non solamente 
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in fatti d'arme si mostra l'iiomo forte, ecor«g-' 
gioso, e non violo da paura ^ ma il boon nomo ^ 
conosce , e manifesta nelle propie robe. Combatti 
bene colla malattia , perocché tu hai assai a fare. 
Se tu non se costretto da lei , nè commosso a do- 
mandare alcuna cosa , tu darai alla gente un no- 
bile esserapro. Molta loda , e pregio acquisteresti , 
se tu essendo infermo, fossi Veduto combattere , e 
▼iucere. Tu medesimo ti guata, e tu medesimo li> 
loda. Oltre a questo due generazioni di tliletli cor- 
porali sono, e questi sono sturbati dalla nfermità ; 
ma ella non gli toglie in tutto, anzi gli accende più’, 
se tu vorrai vedere la verità , Conciossiacosaché di- 
lettevole cosa è all'uomo, ch'ha sete, il bere, e la 
vivanda è più aggradila dairaflàmato. Tutto ciò 
che si piglia dopo 1’ astinenzia , si riceve più desi- 
derosamente; ma i diletti dell’animo, che sono 
maggiori, e più certi, non son tolti allo 'nfermo da 
neuDO meilico. Colui, da cui e’ sono seguiti, e bene 
intesi, dispregia, e avvilisce tutti i diletti de' sen- 
timenti. E lo 'nfermo misero non osa però bere il 
vino temperato colla neve, e col ghiaccio, nè man-i 
giare i buon pesci del mare, nè udire Ìl mormorio 
de' cuochi inlornosi, portando seco i focolarj del 
ferro là , dove i segnori vanno a mangiare, accioc- 
ché la vivanda de’ ghiottoni non si rafreddi , e al 
palato già calloso , non si dea alcuna cosa , se non • 
ben calda. Egli è tanto grande la loro schifiltà , e 
segnoria, che^ si fanno portar dietro la cucina in 
ogni luogo, eh’ e’ yauno a mangiare. Però tengono 
Seneta. Vói. IJ. o 
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Cffli oiisero lo 'nrermo, perchè non manfpa piò, <^e 
rpieli, che può cnocere, e perch'* e' non si vede in- 
nanzi' le pezze delle salvu{;fpne. Che male t* è 
questo? Tu mao{;erai come infermo, anzi come sano 
alcuna volta. Ma se noi solamente lasciamo il te-' 
mere della morte , noi sofFerremo in pace il bere 
l'acqua calda, e'i pigliare la medicina, e qnalun> 
i|u' altra cosa par grave a' delicati, e lussuriosi, i 
quali son più infermi dell’ animo, che del cor[jo. C. 
di vero noi non la temeremo, se noi conosceremo 
il tìoe de' l^eni, e de’ mali. Dunque la vita non ci’ 
.annojefà , nè la morte ci forà paura , conoscendo 
quel Gnc, perocché la vita non può essere sazia, nè 
rincrescere a se medesima, conoscend' ella tante 
coso voiie,' grandi, e divine. La vita cade in olio 
di se medesima per pigrizia, e per ozio. A colui, 
che cerca la natura delle cose, giammai non gli 
.*uiitojerà la verità, nxa le cose false gli annojeranno. 
E; se la morte gli viene, bench’ella gli venga troppo, 
tosto, dividendogli l’età, si s’è egli rallegrato lun^ 
gamente del iVutto della vita, e ha conosciuto grao 
parte della natura, e ben sa, di'onestade non ere-- 
scc per ispazio di tempo. £' «Conviene, che tutta la 
vita {jaja brieye a coloro, die la pr^iano , e sti- 
mano secondo i diletti vani, e però sono sanza fine. 
Confortati recreandoli per questi pensièri, e alcuna , 
volta intendi alle mie pistole. Ancora verrà tempo, 
nel quale noi saremo insieme, e già tanto non fia! 
piccolo , che la scienza del ben usarlo Io ti farà 
lungo , perocché come disse Possidonio : un di è 
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maggiore a' «ivj uomini , che a’ folli una grande 
età. In questo mezzo lieuli a questi ammaestra-, 
menti, e ricordagli spesso, ciò sono, che tu non lij 
sottometta ail'avversità j e non ti fidi nella beni- 
gnità di fortuna, e avere dinanzi agli occhi tutto t 
suo podere, e forza, siccom' ella li dovesse fare ciò, 
eh' ella può. Ciò, che l’ uomo aspetta lungamente^ 
tocca più leggermeute. 

I 

Expecto episiolas luasete. 

PISTOLA LXXIX. 

I 

Di due pericolosi luoghi del mare di Cicilia, che si 
chiamano Scilla, e Carridis . e di Hongiubello, e . . 
che la cosa, che fa beato l'uomo . e iguale in 
tultif e che gloria è ombra di vertù. 

Io aspetto le pistole lue, per le quali Tsappia, 
lutto il circuito, e '1 oHupreso dì Cecilia , e che 
cosa nuova quell’ isola t’ ha mostrato , e tutta la 
certezza di Carridis, perdi’ i' so, che Scilla, è maa» 
roccia non troppo dubbiosa a' marinai. l’ desidero- 
di saliere, se Carridis è sì fatto, come raccontano s 
le favole. Se tu v’ha posto mente, che si conviene, 
che l’abbi fallo certificami, s' un vento solo il com-, 
muove, e fà tempestare , o se ciascuno piccol vento , 
il turba, e muta. E s’egli è vero, che ciò, die 
quel turbalo mare inghiottisce, sia [lortalo da luagjk 
in luogo nascoso, e poi apparisce nell» riva di,- 
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Taiiromìntano. Se tu mi scrivi queste cose, i* ti saprò 
«lire, e comandare, che per mio amore tu monti 
nella montagna di Mongibello, la quale secondo il 
parere d' alcuni, abbassa, e consumasi appoco in- 
sieme, conciossiacosach' alcuna volta ella si vedea 
più dalla lunga da' navicanti. Questo può essere, 
non perchè la montagna sia abbassata, ma perché ! 
fuoco è sparito , avendo più larga uscita, e per 
questa medesima cagione fa raeu fummo il dì. Ben'ò 
vero, che può essere, che la montagna? eh* arde con- 
tinuo, diminuisca , e '1 fuoco non stea sempre in 
uno stato, perocché non è da sè medesimo , anz’ ò 
concepnto, e nasce d' alcuna profonda caverna di 
sotto, ond' egli esce acceso, spandendosi altrove, 
stella montagna egli non ri<%ve alcuno nutrimento, 
anzi si parte, e va nella contrada di Licia a un 
' luogo, che que’ del paese chiamano Efestion, ove 
la terra è fessa in molte luogora, e indi esce fuoco, 
che non fa danno ad alcuna cosa vivente , eh' ivi 
nasca. E la terra v’ è fruttuosa, ed erbosa, peroc- 
ché'! fuoco solamente vi getta fiamma rilucente, 
senza fare alcun danno. Ma lasciamo al presente 
stare queste cose, e allora ne cercheremo, quando 
tu m' avrai scritto, quanto la neve sia dilungi alia 
bocca della montagna, la quale non si strugge 
eziandio la stale, tanto è sicura del fuoco, che l' è 
cosi presso. E tu non mi dei gittare in grado, 
perch' io ti carichi di questo, perocché tu il do- 
vre.sli avere apparalo per te medesimo, per solle- 
vare la tua infermità, acciocché non dimenticassi 
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<lì mettere nel «letto tuo l’ essere di Mon^bello , 
che tanto è nomato, del quale, i poeti hanno co- 
tanto parlato, e del quale, benché Vergilio. n'avesse 
(tarlato prima, Ovidio non lasciò però di parlarne 
poi. E ancora per lor due non si spaventò Severius 
Ckiroelio di parlarne, e ciascuno ne parlò nobil- 
mente. E coloro, che ne parlarono dal principio , 
non tolsero la via agli altri di parlarne , ma die- 
derne matera loro, e apersonla. Grande ditTerenza 
è dal pigliare matera perfetta, e compiuta per al- 
trui, a matera apparecchiata, perocch’ ella cresce 
continuo. E le cose trovale non contrastano punto 
le cose, che 1 uomo intende a trovare. E ancora 
r ultimo n hae vantaggio, perchè Iruova i vocaboli 
presti, eh hanno simiglianza di cosa nuova, es- 
sendo ordinati in altro modo. E egli non gli piglia 
come cosa altrui , perocché sono comuni. E’ savj 
dicono, che la cosa comune non si può appropriare 
a neuno per usanza. O io non ti conosco, o Mon- 
gibello ti dà volontà di scrivere. Tu desideri già 
di scrivere alcuna gran cosa, e iguale agli antichi, 
eonciossiacosachè tu se’ sì temperato, che tu non 
n’ oseresti vantarti di più. E la tua modestia, e la 
reverenza, ch’hai agli antichi, è sì grande, che tu 
rifreneresti la forza del tuo ingegno , potendogli 
avanzare nel dire, essendone messo alla pruova. La 
sapienza intra l'altre cose hae questa bontà, che 
l’uno non può esser vinto dall’altro , se non nel 
montare ^ ma poiché l’ uomo è giunto al sommo 
bene, tutto è igualC) e non vi si può più crescere, 
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e ivi si riposa l’ uomo. Il sole, e la luna, e '1 mare 
non crescono giammai. 11 mondo è sempre d' una 
grandezza, e d’uno abito. Le cose, ch’hanno la lor 
giusta grandezza, noti si posson più innalzare. Tutti 
Coloro, che .saranno savj. saranno iguali. Ciascuno di 
loro avrà alcuna propielà. L’uno sarà di. migliore 
aere, l’altro sarà più liberale, l’altro più presto a 
piarlare, e 1’ altro sarà migliore parlatore; ma la 
cosa, di che noi trattiamo, che fa beato l' uomo, è 
tgnale in tutti. I’ non so, se Mongibello si potrà ab- 
{lassare, e stendere in se medesimo , o se la forza 
dei fuoco potrà consumare quell’ altra montagna, 
che cotafiito .si vede dalla lunga. Ma io so bene, 
che la verlù non si potrà abbassare per fiamma, 
nè per ruvina. Questa sola majestà non si può met- 
tere al disotto, nè sospignere innanzi , nè cacciarla 
addietro. Cosi è la sua grandezza stabilita , come 
quella delle cose celestiali. Per acquistare questa, 
noi ci dobbiamo sforzare. Noi abbiam fatto buona 
parte dell’ òpera, anzi poco, se noi vogliamo con- 
fessare il vero , perocch’ essere migliore de’ molto 
rei non è ^ bontà. Come si glorierà degli occhi colui 
che non può conoscere il dì , se non a' raggi dèi 
Sole. Benché si tenesse per contento d’ essere cam- 
pato dalle tenebre; egli non si rallegrerebbe di 
|>erfetta chierezza per quel tanto. L’ animo nostro 
avrà, onde si possa rallegrare, quand’ e’ sarà libero 
di queste tenebre, ov’ egli è inviluppato, vagendo 
la gran chiarezza perfettamente, e sarà ricevuto, è 
dato al su’ cielo, e avrà il luogo, ch’egli occupò 
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per ‘la 'Sorte del nascere. I suoi coniiue'aoienli il 
tirano in n’ alti, ma e’ vi potrà essere prima ^ che 
•aia H* di questa guardia, avendo cacciati -^i virj 
da se, e sarà fatto netto, e puro, e dato a pensare 
deile cose divine. Qaestoci diletti di fare,' e a que- 
»8lo oi dobbiamo sforeare con tutta la; forza ‘nostra., 
benché ’pochfe genti il sappan fare. La glorio 'è 
ombra di virtù, e mal su'* grado la seguila. E! come 
r ombre 'alcuna' volta va dinanzi, e alcuna di die- 
tro^, così la gloria alcuna volta ci va dinanzi,' e al- 
cana volta ci viene pur di dietro. E quant' eila è 
•più tarda, tanto è maggiore , poiché la '’nvidia é 
-cessata. Democritus fu tenitto pazzo lungo tempo. 
Socrates appena ebbe nominanza. Roma .spregiò 
• Catone infinga laiiio, ohe non fu conosciuto , 'e 
giammai no ’l conobbe, se non quand’ella l'ebbe 
■perduto. Il soperchio, e la 'ngiuria, che Rulilib ri- 
cevette, fece manifestare (a sua innocenzìa^e la sua 
vertù, iperocch’’ elle si dichiararono , , quan(r e‘ fu 
isban'lilo a torto. Tu puoi dire, che rendesse *gra- 
tzie alla foc^una, abbracciondo il suo sbandi meni o. 
-Io ti parlo di coloro, i quali la #brluna:féce oono- 
aoere, ed essere nominati oltraggiandogli . Le'ver- 
tudi, e le scienze, ‘di molli, >faron conoseiute dopo 
ria morte. La fama ha tratto molti dalle fei^bre, 
‘poi che soD morti, i quali non ebbero mai n fama 
rviveodo,. secondo die iù ^Epicuro, eh< è' pigialo , 
uion solamente ‘da’ sa%’j , npti dalla gente grossa. 
'Griammai non Ai conosciuto ^in Atene, dov’ e’ vi- 
votte occulto, credendo la gente, eh’ e* fosse uomo 
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;da neenfe. Ma poi grao tempo dopo la morte di 
Melro<loro» «uo amico, io una pistola dov’ e fece 
menzione dell' amistà di lor due^ disse da sezzOy 
che tra tanti beni neeote era , nociuto loro, per non 
..essere stali conósciuti per Grecia , e perchè mai 
non n' era parlato di loro. E nondimeno fìi egli 
t rovaio dopo la sua morte, e molto fu risplendente 
. r oppinione sua. E questo medesimo confessa Me> 
tfodoro in, una sua pistola , che niun di loro due 
. era stato conosciuto nella < lor vita ^ ma dopo la 
morte gran fama sarebbe di loro , e di coloro an- 
cora, che seguiteranno la lor via. Neuna vertù sta 
occulta, o per essere stalo nascoso, non le fa giam- 
mai danno. Tempo verrà, che la verlù, che per la 
malizia del secolo è stata occulta, sarà pubblicala. 
Colui è noto a poca gente, il quale pensa solamente 
al popolo della sua età , < coacIossia«)sachè molle 
migliaja d'anni, e di popoli verranno dopo noi. A 
costoro ragguarda, e pensane^ benché tutti quelli 
de'l’età tua si taceranno per invidia. Dopo noi 
verrà chi giudicherà di noi sanz’’ odio. S' alcuno ha 
fama, e pregio di verta , quel medesimo non pe- 
risce. Iteente ci farà il parlare di coloro ,' che ver- 
ranno dopo noi. Ma nondimeno ella ci onorerà , e 
coltiverà, con tutto, che noi noi sentiremo. La 
vertìi rende grazie, e mercè a tutti gli uomini , e 
a' morii, e a' vivi, avendola l’uomo seguita in buona 
fede solamente, sanza pararsi, e dipignersi, essendo 
sempre stalo d' una maniera, quand' egli area sa- 
puto la cosa innanzi, e qnand' egli era subitamente 
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manoQieAAO. Le false apparenze non fanno alcuna 
titililà. A podieco.se si pone la faccia, eh' è di fuori 
irahiaccata. La verità è una medesima per tutto. 
Le cose ingannevoli non iianiio alcuna fermezza. 
Ixi bugia è sottile, sicché si vede per Io suo mesco, 
4-hi ben pon mente. 
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Hodierno die non tantum etc. 

PISTOLA LXXX. 

D’ esercitare lo ^ngegno in filosofia, e che vera fran~ 
cliexza , e libertà s" acquista levando paura di 
morte, e di povertà. 

C^i'ESTo (lì d’ofjjjl io metto tutto in me medesimo 
sanz' alcuno impaccio , non solamente [>er mia 
bontà, ma per cagione d’ un giuoco « che si fa , al 
quale tutta gente è ila per vederlo. Neuno è ve- 
nuto a me, e neuno turba il mio pensiero, il quale 
per questa medesima fidanza s'avanza più ardita- 
mente. Neuno m'ha picchiato T uscio, nè alzata la 
cortina. Io posso andare tutto solo, la qual cosa è 
più necessaria a colui, che va per se, e seguita la 
sua propia via. Dunque tu può" dire, ch'io non 
seguilo coloro, che mi furono innanzi, ma di vero 
io gli seguito. Ma io truovo da me alcuna cosa , e 
alcuna ne muto, c alcuna ne lascio. Pnon sono 
lor servo, ma io m'accordo con loro. I' dissi di so- 
pra una gran parola, dicendo, eh' i' era assicura- 
tomi di stare occultamente sanza impaccio. Io udi' 
un gran grido di coloro, che vedeano il giuoco, e 
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che tosto ne sono annojnti , la qaal cosa non mi 
torba, ma lèmmi pensare a quella cosa medesima. 
*1* penso con meco, che i più esercitano il corpo, 
e poehi loVg;egno^ e come grande ragunare di 
gente si fa a ragguardare i giuochi e' trastulli, che 
non sono altro, che 'nganni , e lussuria, e che ad 
apprendere vertude, e buon arte non va neuno; e 
come coloro, eh' hanno forti le lor membra , hanno 
debole il loro animo. Ma sopra tatto i' penso , se 
r uom può per esercizio recare il corpo a tanto, 
che sofferi d' essere battuto colle mani, e co’ piedi, 
tion solamente da uno, ma da molti. £ alcun altro 
essendo bagnato del propio sangue, solTeri tulto'I 
dì il caldo ardente del sole, e *1 polverio. E come 
V uomo può più leggermente confermare T animo 
a soflferire vigorosamente i colpi della Ibrtuna , e 
rizzarsi, benché sia molto abbattuto , e scalpitato, 
teonciossiacbsachè '1 corpo ha bisogno di più cose , 
per essere forte, ma l’ animo cresce , e inforza da 
se medesimo. Al corpo conviene bere, e mangiare 
abbonderolmente , e avere olio per ugnerai, e '1 
lungamente esercitare. La vertù potrà’ tu acqui- 
stare sanza apparecchiamento, e sanza costo. Tutte 
le cose, che ti possano far buono , sono con teco. 
Che ti bisogna, per essere buono? La volontà, e 
non altro. Qual cosa de' tu più volere, che dtiibe- 
farti di questa servitudine, che tutta gente tiene, 
-e constrigne? La quale ancora i servi, che sono di 
vilissimo affare, nati in n’ ordure, e 'n vituperj, si 
sfbnaoo di fuggire in ogni modo, tofferendo fame, 
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e sete, per potere a vanire ^ e raguoare moneta, 
per ricomprarsi, e diliberarsi. Ma tu, che ti reputi 
esser nato in libertà, e in franchezza, che fai ? Non 
desideri tu di giugnervi alcuna Tolta? Non por 
mente ne'’ tuoi cofani, pcrocch' ella non si può com- 
perare. E però i’ ti dico , che ’nvano si scrive il 
nome di franchezza, e di libertà conciossiacosaché 
coloro , che I' hanno comperata , non P hanno, nè 
coloro, che 1' hanno venduta. E** ti conviene chie- 
dere questo bene a te medesimo , e a te medesimo 
darlo. Dilil)erati principalmente dalla paura della 
morte, perch' ella è quella , che ti mette il giogo. 
E poi ti dilibera della paura della {tovertà. Se tu 
vuogli sapere, come nella povertà non ha punto di 
male, fa' comparazione del viso, e delP as[)etlo del 
|)overo e del ricco. Il povero ride più di cuore , e 
più spesso, sanz" alcuna solleoitudine nel profondo. 
E se alcuno pensiero gli sopravviene , tosto passa 
oltre, siccome un nuvolo piocolo c leggiere. L' al- 
legrezza di coloro, ohe si chiamano beati, è fìnta, 
ma la loro tristizia è grave e profonda. E pertanto 
è più grave, oh' alcuna volta e' non possono mo- 
strare il lor dolore in palese , dando loro quella 
angoscia , grande stretta al cuore , e nondimeno 
conviene loro fare buon viso, e allegro. Spesse 
volte mi conviene usare questo essem prò, perocché 
l' uomo non può con altro essempro più espressa- 
mente signifìcare questa giulleria delP umana vitas 
il quale ci mostra in che noi falliamo. Colui, che 
ti contieqe in molta leggiadria , maaaaJo per la 
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piana gran sollazzo , mostrando orgogliosamenta 
d'essere il maggiore, e dice: il mi' padre mi la- 
sciò gran segooria, e gran ricchezze *, riceve la sera 
cinque moggi, e cinque danari. L'altro, che si glo- 
ria della sua fortezza, e gagliardia, prende il suo 
pagamento dormendo in un poco di paglia. Questa 
cosa medesima si può dire di lutti questi dilicati , 
che si fanno portare per la piazza in queste alle 
bare sopra capo agli uomini. La beatitudine di 
tutti costoro è fittizia , e imbiaccala , e non vera. 
Se gli scoprirai tu gli spregerai. Se tu vuo' com- 
perare un cavallo , tu gli levi la coverta. £ per 
quella medesima cagione fa' spogliare un servo , 
per sapere s'egli ha alcuna magagna. Dunque 
come stimi tu l'uomo inviluppato? I venditori de' 
cavalli sentendo in alcuno alcuna magagna, elli la 
ricuoprono, e celano con alcuno ingegno. E per 
questa cagione i paramenti son sospetti a' compe- 
ratori. Se tu vedessi a un servo fasciato la gamba, 
o'I braccio, tu'l fiiresti sfasciare, per vederlo per 
tutta la persona. Se tu vuo' sapere, e stimare, 
cbente sono questi Re coronati, e questi ricchissimi 
uomini, leva loro questo ornamento , e troveravvi 
sotto molle magagne. Quel, eh' i' dico degli altri , 
quel ti dico di te. Se tu ti vuogli .stimare C cono- 
scerti, leva via il tuo avere , e la tua dignità « e 
ragguarclati dentro , e non credere ad altrui , 
ebente tu se'. 
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Cuereris te incidissc in hominem ingraltm etc- 
PISTOLA LXXXL 

ì 

Che r uomo non dee ritrarre addietro il beneficio , 
e dee la ingiuria compensare col beneficio, e che 
neun altro che'l savio sa rendere grazie del be^ 
neficio. e del bene di conoscenza, e del male di. 
sconoscenza. ' . 

Tu ti gravi per essere cadulo nelle mani d‘ uno 
ingrato. ^ questo t' avviene ora da prima. rei>-. 
dine grazia., e mercè a fortuua, o alla tua diii« 
genza. Ma lo questo la diligenza non ti può fare 
altro, che farli villano, perchè se tu vuogll. 
schifare questo pericolo, tu non farai ad altrui al-> 
cuna cortesia, nè bene. Dunque per non perderlo 
in altrui, egli perirà in te. Meglio è, che si perda, 
che non si faccia. L’ uomo non dee lasciare il se- > 
minare per avere avuto mala ricolta, perocché’ 
spesso avviene, che 1* abbondanza d'uu anno rende, 
quel ch^era perduto per addietro^ per cagione della- 
terra infruttuosa. L' uomo dee provare eziandio 
gli sconoscenti per trovare un conosciente. Neuu 
uomo ha sì buona niuno in fare i beneficj, e le cor> 
tesie, che spesse volte non rimanga Uigannato. Va- . 
dano i beneficj errando, acciocch' alcuna volta si. 
termino. 11 marinqjo nondimeno non dimette a 
navicare, benché vi sia stato in pericolo di morte. 
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L' iisurajo non dimette il prestarci, perchè alcun 
gli faccia forza- La vita delPuomo tosto diventerà' 
pigra per ozio^ se T uomo dee lasciare tutto ciò^ 
che grava. Ma questo medesimo ti de' fare pii» 
beoigoo, perocché T uom dee spc^ provare la 
cosa, r avvenimento della quale è incerto, accioc-. 
ehè I’ uom possa alcuna volta pervenire al suo 
intendimento. Ma di questo noi abbiamo parlalo 
assai ne' libri de' bcneikj. E' mi pare più da cer* 
care, se colui, cbe ci ha servilo, e poi ci ha nociuto % 
ci ha liberati, e a.ssoluti del debito, e rimane ignale- 
con noi. Ancora v'aggiugiii, se ti piace: che ci 
ha poscia molto più eocitilo, che non ci avea prima 
.servilo. So tu mi domandi della diritta sentenzia 
del distretto giudicio, ella sceverrà l'uno dalfaltro,. 
e dirà, che benché la'iigiuria sia troppo maggiorei» , 
tuttavia al beneficio sia dato quello, eh' avanza' 
della 'ugiuria. E se la ingiuria fu maggiore, e 'I 
lieneficìo fu innanzi, l' uomo dee porre mente alla 
ragione del tempo. Quest' altro, eh’ io dirò ò sì 
ap[>arente, che non biso^pia rìcordarloti, cioè, che 
tu dei considerare com'egli li lece il bencticio ve-. 
lenlieri, e com'egli ti diservi mal volentieri, con-, 
ciossiaco.sachè '1 beneficio, e la ingiuria sono nel- . 
l'animo. Io non volea fare beneficio, nè cortesia, 
ma io mi lasciai vincere per vergogna, o per im- < 
proutii odine di colui, che ’l chiese o per isperanza. - 
Ciascuna cosa si de’ rendere con quel volere, e , 
animo chent'eU'è data. E’ non si dee stimare 
com'ella sia grande» ma cou che volontà ella sia » 
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«lata. Or le?iam ria questo ragguardo \ e quel fu 
beneficio^ e questo, che passa la misura del bene> 
ficio^ che fu prima , si ^ iogluria. 11 buon uomo 
stima r una ragione e T altra in questo modo , che 
sofferrà d'essere un poco ingannato, perocché gli 
accresce il bene, e diminuisce la 'ugiuria. Un altro 
giudice di migliore aere , com' io amerei piuttosto 
essere, dee «limenlicare lo ’ngiuria, e ricordarsi del 
beneficio. Alcuno dice, che'i. diritto vuole, che 
r uomo renda a ciascuno il suo, al beneficio grazie, 
e alla ingiuria tanto , che soddisfaccia. Questo è 
vero, quando uno ci avrà fatto bene, e un altro ci 
avrà latto ingiuria. Ma se costui è quel medesimo, 
la ragione delP 'ngiuria sì spegne per Io beneficio, 
perocché s'egli è convenevole cosa il perdonare a 
coloro, che ci offendono , sanza averci latto alcun 
bene, V uomo dee mollo maggiormente perdonare 
a coloro, che ci hanno ingiuriati , poiché ci hanno 
l'atto bene. Io non metto igual pregio alPuno, e 
air altro, anzi pregio lrop(>o più il bene, che la in- 
giuria. Tutti i conoscenti non sanno , come sono 
tenuti di rendere il beneficio, perocché*! non savio 
eziandio può rendere il beneficio essendo fresco, e 
ricordandosene, ma egli non sa il quanto. Il savio 
solo sae, quanto ciascuna cosa de' essere pregiata, 
conciossiacosaché '1 non savio, di eh' i' parlai ora di 
sopra, bench' e' sia di buon volere , o rende meno , 
che quel eh’ e’ dee, o quapt’egli non dee, o in luogo 
siionvenevole. E per questo modo getta quel, die si 
dee rendere, e rapportare. Egli ha maravigliosa 
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propietà di paróle in alcuae cose. E T usanza del 
parlare antico mostra alcune cose per parole mollo 
espresse, e che con certi segni ci mostrano i loro 
officj. £ 'n questo modo noi sogliamo dire: colui 
ha rapportato grazie a queir altro , perocché rap- 
portare, si fa di propio, e buono grado. £ rappor- 
tare, si è rendere quel che tu dei. Noi non diciamo : 
colui ha penduto grazie a quell' altro, perocché 
rendere si dice di coloro, a cui si raddcmanda il 
debito, e di coloro, che fanno mal volentieri, e di 
coloro, che '1 fanno in qualunque luogo, e 'n qua- 
lunque tempo, e di coloro, che ’l fanno per altrui. 
Noi non diciamo: egli ha pagalo il beneficio, pe- 
rocché ne'beneficj non ci piace d'usare neuna pa- 
rola, che si convenga a debito di moneta. Rappor- 
tare ad altrui, si é portare a colui , da cui tu hai 
ricevuto, e a lui rendere con grazie, e mercé. Que- 
sta parola significa rapportamento volonteroso, c 
di propio grado. Colui, che rapporta raddomanda 
a se medesimo. 11 savio esamina tutte le cose in .se 
medesimo, cioè qnant’ egli ha ricevuto, e quando, 
e da cui; e ove, e in che modo. E perciò noi di- 
ciamo, che neuno uomo sa rapportare grazie , se 
non il savio, neente più, che lare i beuelicj , altri 
che'l savio, e questi si è colui, che si rallegra più 
di quello, che dà , eh' un altro di quello, che ri- 
ceve. Alcuno sarà , che dirà, che questo è delle 
cose, che noi sogliam dire contro all' oppinione di 
tutte le genti, che neun sappia rapportare grazie, 
se non il savio. E ancora dirà per confradio: dut»- 
Seneea. Voi II. 3 
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que non sa netm' aUra rendere ad altrui quelYo, c6» 
de’ dare^ nè pagare il pregio d'’ alcuna cosa a C 0 '> 
lui, che la vende? Acciocch' altri non abbia invidia 
di noi^ sappi , eh' Epicuro disse questo medesiou},. 
E certo Metrodoro ancora dt^e, che il savio sola-» 
mente sa rapportare grazie. Oltre a questo, alcuna 
si maraviglia quando noi diciamo, che 'I savio sola 
sa amare, e ch'egli solamente è amica Veramente 
il remlere grazie è parte d' amore , e d' amistà , 
ed è cosa più comune, e che più gente tocca, che 
non fa la vera mislà. Ancora quel medesimo si 
maraviglia, quando diciamo, che leal tede non si 
trova in alcuno, se non nel savio , siccome e' va- 
lesse già ilice, che non ci paresse, che quegli abbia 
lealtà, che non sa rendere, e rapportare grazie. Oc 
sì solferino, e noo ci vadano infamando., siccome 
noi dicessimo cose incredibili , a sappiano, che‘1 
savio bae seco vera onestade, ma la comune gente 
ha l'iounagine delle cose oneste. Neun uomo sa 
rendere grazie, se non il savio. Il (olle ancora il 
sa fare ia alcun modo^ ma faccianlo come gli 
piace. Meglio è sapere i falli, che la volontà. U 
volere non si apprende. Il savio, stimerà , e porrà 
mente, e stimerà tulle le cose, {>eroccir una mede- 
sima cosa si fa nella .stima, maggiore, e minore 
per luogo , e per tempo , e per cagione. Alcuna 
volta non vaisero tanto gran ricchezze donate di- 
sordinatamente , quanto quattro, o cinque soldi 
dati a luogo, e a tempo , conciossiacosach’ egli ha 
gran differenza intra donare, e soccorrere, e 'atra 
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<llfendere, e fare ricco. Spciwe volte quel che ruora 
«Iona, è piccola cosa , ma il prò , che ne segue, è 
grande. Che difTerenza jjensi tu, ch’abbia intra ri- 
cevere qnello, eh’ egli ha donato, a prestato , e rr- 
cevere beneficio avendolo «lomandato? Ma per non 
tornare a dire quel , che noi tanto abbiam dettcu 
In questa comparazione del beneficio , e della ’n- 
giuria, il buon uomo giudidierà il diritto, e’ darà 
favore al beneficio, inchiuaudosi alla sua parte, la 
cotali cose fa ancora gran differenza la persona. 
Tu m’ha fatto beneficio nel mio servo, e hamtat 
Catto ingiuria, e soperchio nei mio padre. Tu hai 
osservato il consiglio al n>io figliuolo , ma tiì ha’ 
tolto al mi'' padre. Poi il buon uomo prosegue, e 
ra)|guorda P altre cose, per le quali tutta la com- 
parazione si la. E se la differenza sarà di piccola 
cosa, e’mostrerrà di non avve<lersene. E ancora 
.s’ella c di graude , essendo solamente cosa, che 
r uomo possa perdonare, salva la pietà, e la 
lealtà, egli il penlonerà tutto, e cheterà, toccando 
il soperchio, e la ’ngiuria a lui propio. La somma 
di questo fatto si è questa: ch’egli sarà dolce, e 
di buou aere in questo cambio, sofferendo. d’essere 
ingannato, e ’ntende a essere obbligato a rendere 
grazie, perocché quegl’ erra, che riceve il beneficio 
più volentieri, che noi rende. Tanto quanto più 
allegro è colui, die paga alcun suo creditore, che 
colui, cb’ accatta, tanto più allegro dee essere co^ 
lui, che si scarica dei gran debito del beneficio , 
ch’egli ha ricevuto,^ che colui, che forlemenier 
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i‘'oI*bliga, ciuand’egll lo ricere. perocché gringrati 
errano in questo, che pagano fuori d’ ordine, e di 
'modo colui, a cui e’ sono obbligati, reputando, die 
r uso de' beueficj sia grazia assoluta , e libera , e 
cheta da essere ilebitore. Ma i benefirj tanto più 
crescono, quanto più stanno. E tanto dee più il 
debitore pagare, quanto più lardi si paga. Colui è 
sconoscente , che rende il beneficio sanza usure. 
Dunque dee V uomo raggnardare a ciò, nei fare 
comparazione del ricevuto , e del pagato. Noi ci 
dobbiamo isforzare del tutto, e in ogni modo d'es- 
sere conoscenti, perocché questo è nostro bene, 
siccome la giustìzia non è cosa, eh' appartenga, se 
non a colui, che la fa , secondo la credenza delia 
comune gente. La maggiore parte della giustizia 
torna in se medesima. £' non è uomo, eh’ abbia 
fatto bene ad altrui, che noi faccia a se medesimo, 
r dico questo per tale condizione, che colui, eh' è 
stato alato, vorrà alare, e que', eh’ è stalo difeso, 
vorià difendere, perocché il buono essempro ri- 
torna a colui medesimo, che '1 fece, siccome i rei 
essempri ricaggiono a coloro, ond' elli uscirono. 
E neua uomo ha pietà di coloro, che ricevono le 
'ngiurie, le quali facendole le ’nsegnarono fare al- 
trui. r sono conoscente non perch' un altro mi 
doni piuttosto per lo buono e.ssempro che vedrà 
in me, ma per fare cosa bellissima, e dilettissima, 
ironciossuicosachè il pregio di tutte le verludi si è 
'in loro medesime, e non s'esercitano per guider- 
done . {Hjrocchè ’l guiderdone della cosa giusta 
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isià in averla falla. I' sono conoscente per lo di- 
letto, e non per T utile. E acciocché tu sappi, 
eh' egli è coni*' io ti dico, s' 'i non potrò essere cono- 
scente per altro modo, che per parere, eh" i’ sia 
sconoscente, e se io non potrò rendere il benefìcio, 
se non per fare soperchio, e ingiuria, io n/ addi- 
rizzerò al consiglio onesto per lo mezzo della mala 
nominanza , non curandomene. E' non mi pare 
eh' alcuno, pregj più la verlù nè tanto, si sia dato 
a lei, quanto colui, eh' egli hae perduto la fama 
di buono uomo , per nou perdere la conoscenza. 
Dunque essendo tu conoscente, tu fa' piu prò a te, 
propio, eh' altrui , conciossiacosach' ad altrui av- 
viene cosa comune, e continua, e questo è rice^ 
vere quel, eh' egli aveva dato ^ ma a te avviene 
cosa grande, e eh' è uscita di beatissimo stato d'a- 
nimo , cioè essere conoscente perfettamente, pe^ 
rocchè se la malizia fa T uomo misero, e la vertù 
lo fa beato , ed essere conoscente è vertù, tu hai 
venduto cosa usata, e hai guadagnato cosa, che 
non si può stimare, cioè conscienza d’ uomo cono- 
scente, la quale non perviene, se non in animo, 
santo, e beato. Ma grandissimo male si è quel, 
ebe sospigne l'uomo in volontà contraria a questa. 
Weun uomo è sconoscente a se. Misero sarà lo sco- 
noscente. Io non lo indugio punto, perocché 'neon- 
tenente cade nella miseria. Dunque guardiane! 
della ingratitudine, non per T altrui prò, ma per 
lo propio nostro. La minore parte è la più leg,- 
giera della reta passa ad altrui ma la peggiore è la 



Digilized by Google 




38 LiBQo xm, 

più lorda, rimane a casa, e danneggia colui, che 
la (K>ssiede. Attalus solca dire, che la malizia bee 
la maggior parte del suo veleno. Il veleno, che' 
l^rpeiili gettano, danneggia altrui, tenendolo elfi 
sanz' alcun danno. Ma questa fa il contradio, ne- 
cendo a coloro che T hanno. La 'ngratiludine si 
tormenta, e angosciasi, e odia quello beneficio, che 
eir ha ricevuto , e colui , che T ha fallo , peroc- 
ch’ella dee rendere, e riputarlo minore di quello, 
eh" egli è. Ma ella moltiplica , e cresce la 'ngiuria. 
lacuna cosa è più misera, che colui, che dimentica 
il beneficio, e ricordasi della 'ngiuria, ma il savio 
fa il contradio, eh’ egli adorna, e accresce il bene- 
fìcio, e lodalo a se medesimo, e dilettasi in continuo 
ricordarlo. I malvagi hanno, eh' un sol diletto 
nel beneficio, e quello è brieve, cioè ricevendolo. Al 
savio ne rimane perpetuo diletto, conciossiacosaché 
non si diletta in riceverlo, ma in averlo ricevuto, 
per usare la vertù della conoscenza , la qual cosa 
è immortale e perpetua, perocché procede da vertù, 
la quale giammai non muore. Ancora il savio 
spregia le cose, ch'egli hanno nociuto, e non le 
dimentica per negligenza, ma per propia volontà , 
e non reca tutte le cose alla peggior parte, e non 
cerca come possa opporre ad altrui, e mette i pec- 
cati degli uomini piuttosto alla fortuna, ch'agli uo- 
mini , quando ciò possa fare convenevolmente, e 
non calunnia le parole ne' sembianti. Qualunque 
(tosa gli avviene, egli la si reca in buona parte , e 
'^lla leggiere, non rirordandosi della 'ngiuria {hu 
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•volentieri , «he del beneficio , e tiensi quanto può 
nella prima, e nella migliore memoria del beoefi- 
'cio, e non muta 1’ ànimo verso coloro, che l'hanno 
disservito,' se 1’ offesa non avanza troppo il bene- 
ficio, e se in lei non è troppo manitlrato pericolo, 
sicché non v' abbia entrata da scusarla , e ancora 
medesimamente si contiene nella miglior torma , 
chinandosi al beneficio, e solligliando la 'ngiuria , 
'e sforzasi d'essere verso colui, che l'ha offeso, 
•poich' egli' ha ricevuto la ’ngiuria grande, chent’egli 
era innanzi al beneficio, per non rimanere suo ne> 
mico, conciossiacosaché seda 'ogiuria non avanm 
il beneficio, ma è iguale con hai, e’ gli rimane al- 
cuna cosa di benevolenza nell'animo. £ come il 
‘gindice della corte assolve colui, che gli é accusalo, 
se le pruove sono iguali, e la sua benignità in- 
ehina alla miglior parte la cosa dubbiosa, avendo 
■alcnn dubbio nelle parole, così 1’ animo del savio, 
‘quando I* offese sono iguali a’ beneficj, e' si sofferrà 
‘ d’ essere obbligato , ma e' noi fuggirà giammai , 
' fallando caso avrenlsse, secondo che detto é di so- 
' pra. E' fa come que', che pagano i lor. debiti poi, 
che sono assoluti per novelle carte. Ma neuno può 
essere conoscente, se non spregia queste cose, che 
tanno arrabbiare la gente. Se tu vuogli rendere il 
beneficio, e’ ti conviene spandere ii tu' sangue, es- 
eere sbandito, diventare povero,' e alcuna: volta 
ressero tenuto reo innocentemenie, e perdere fo tua 
(buona fama. £ però conoscenza si è cosa idi; gran 
.costo. L* uovqo non pregia ne una oomL, tanto quanto 
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i beneficj , quando si ricevono , e neuna cosa le- 
f^nanio tanto vile, quanto il beneficio, poi cl>e Pab« 
biamo ricevuto. La cosa, che ci fa dimenticare le 
cose ricevute, si è la cupidigia di quelle, che sono 
a ricevere, perocché noi non pensiamo a quel, che 
noi abbiamo impetrato, ma solo a quello , che noi 
abbiaiiio intendimento d** addomandare. Ricchezze, 
onori, potenze, e P altre cose care , secondo la no- 
stra credenza, e vili, per lo loro pregio, ci fanno 
errare, e allungare dal diritto. Noi non sappiamo 
pregiare, né stimare le cose del pregio, delle quali 
ci dovremmo consigliare colla natura dalla quale 
procede vero giudicio, non colla nominanza , della 
quale procede il falso. Queste cose non hanno in 
loro neon pregio , per lo quale elle dovessero 
•trarre a loro i nostri animi. Ala noi siamo accostu- 
mati di pregiarle, e di lodarle, conciossiacosacbelle 
non si lodano, perch' elle sono da disiderare , ma 
desideransi, perch’élle sono lodiate. E Terrore sin- 
golare fa un errore comune, e V errore comune ùi 
errare ciascun per sè. Ala come noi crediamo que- 
ste cose , cosi dobbiamo , noi credere quello , che 
crede il popolo, cioè, ohe neuua cosa' è più onesta, 
che -P animo conoscente. iTulte leggenti, e tutte le 
comunanze il dicono, e testimoniano , accordandosi 
a'ciò bnoni^ e rei. Alcnni sono., che* lodano {.di- 
letti ^faltrì sono, che lodan più i travagli, e le fati- 
che^’ altri sono, che dicono , > che.'! .dolore ‘ è cosa 
nKdtdirea ^ altri dicono , che non è reo. L' altro 
dice^ ' che I ricchezza è: sommo bene^' P altro' dice, 
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che mal furono trovate le ricchezze per la vita 
fieli* nomo, e che neuao è più ricco Hi colui, a 
cui fortuna non truova, che dare. £ io tanta di> 
Trinità HI sentenze, tutti generalmente dicono a 
una lK)ce- che P uomo de’ nmtlere grazie, e Ijene- 
lìcio a coloro, da' quali egli è servito. A quello si 
accorda la moltitudine, che tanto è diversa, e scor- 
dante. £ neenle meno noi rendiamo male per bene. 
La prima cagione d’ essere sconoscente si è, s* al- 
*cuno non può essere molto conoscente. Tanto cita 
innanzi la nostra pazzia, ch'egli è mollo perico- 
losa cosa fare ad alcuno gran benefìcio, che perchè 
Puoino crede, che ’l non rendere beneficio sia ru- 
■stica cosa, e non vuole, che sia neuno, a cui egli 
il renda, desiderando la sua morte. Dunque tienti 
quel, che tu ha* ricevuto da me. io non te ne do- 
mando alcuna cosa : non mi faccia danno il mio 
beneficio. Neun odio è più mortale , eh* avere 
vergogna di non avere renduto cambio del bene- 
ficio. Che come detto è di sopra, cotal persona de- 
sidera la morte di colui , a cu' egli è obbligato. 
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Desìi jam de U esse sollicitus èlc^ 
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Del pigro riposo, e disputa della morte, che bencft' ella 
paja rea. ella non è rea. nè buona cosa . la qual 
coììleimone egli ripruova., e 'nsegnaci, che Vuomo 
dee combattere contro alta morte, non con parole, 
ma con fatti. 

La sollecitudine , e la paura, eh' io avea di te ^ 
io ho già lasciata. Se tu mi doinandi , quale degli 
'Dii me he sta mallevadore : Io ’l li dico. Quello 
■Iddio, che neuno inganna, questi si è T animo ama- 
tore del bene, e del diritto. La miglior parte di te 
'è a securo. La fortuna ti può fare ingiuria^ ma io 
dubito di quello» che piò fa al fatto, cioè che la 'ngiu- 
ria non ti sia fatta da te medesimo. Goutienti in 
questo abito di vita , che tu hai cominciato bella- 
mente, non mollemente. 1* soo più contento d' es- 
sere a disagio» che dilicatamente ad agio. Rimuovi 
come falso detto quello , che M popolo suole usare, 
cioè duramente , aspramente , fòticosameiite. Noi 
sogliam udire lodare in questo modo la vita d' al- 
cuno, che sia invidiato, e vive mollemente. Questo 
vuol dire, eh’ egli è vizioso, e reo, perocché T animo 
appoco insieme diventa femminile, e torna in simi- 
litudine di morte, per la pigrizia ove giace. Dunque 
ben è meglio all’ uomo il morire, OUre a questo i 
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bilicati temono la morte , alla quale egli hanno la 
lor TÌta fatta srmigliantemente. E' non è gran dif- 
ferenza intra ozio, e morte. Ma tu di': non è me- 
glio essere ozioso , che ’uvilupparsi iu questi uf- 
ficj, che tanto sono tempestosi ? F ti dico, che P uno, 
c l’altro è da spregiare. 1’ tengo così per morto 
colui , che s’ ugne d’ unguento prezioso , e giace 
molto morbidamente, come colui , a cui è tratto la 
vita del corpo. Ozio, e riposo sanza lettera, si è 
morte, « sepoltura d’uomo vivo. Che ci vale l’es- 
sere nascoso \ poiché le cagioni delle sollecitudini 
ci seguono eziandio oltremare ? Qual luogo è si 
nascoso, che non v'entri la paura della morte? 
Qual vita è sì fornita, e si riposata, che dolore non 
la spaventi ? £ già non ti sarai tanto nascósto, che 
i mali umani non ti piangano intorno. Molti ne 
sono di fuori, e vannoci intorno per fedirci, e per 
iogannarcì, e molti ne son dentro , che tempestano 
nel mezzo della solitudine. E però si de’ P nomo 
mtorneare , e accerchiare di filosofia. Questa è la 
ibrtezza , che non si può sconfiggere , alla quale 
fortuna picchia in molti modi , ma ella non la 
può danneggiare. L’animo, che ha abbandonato 
ie cose di fuori, è in luogo securo e, difendesi nella 
sua rocca. Tutte saette di fortuna caggiono sopra 
lei. Fortuna non ha le mani sì lunghe come noi 
crediamo. Ella non piglia se non' Colui,' che le s* ac- 
'COsta , desiderando t suo' beni , o temendo i suo’ 
ttmli. £ però noi c4 dobbiamo dilungare da lei 
quanto possiamo, la qual cosa noi acquistiamo per 
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U< cono^nnzn di lei rnedcsima. e della hataral' 
Sappia Puonio dove e' dee andare ^ e ond’egli ò' 
nato, e qua! c>sa gli è buona, e quale rea, consi- 
deralo il su' fine. E quello, che dee procacciare, e 
quel, che dee schifare. E quale è la ragione, che 
conosce le cose , che .sono da chiedere , e quali da 
lasciare. E per quale ragione la pazzia delle cupi- 
digie s'acquista, e 1'a.sprezza della paura si raf- 
frena. Alcuni credono vincere queste cose sanza 
filosofia ; ma quando e’ si stanno a sicuro, e alcuno 
avvenimento gli assaggia, allora confessano, e tardi 
la verità. Allora parlano le gran parole , che so- 
lcano usare, e ciò avviene quand’ e’ son messi ne' 
tormenti , e quando la morte s' appressa. Allora 
potrebbe l'uomo dir loro: voi vi mostravate di 
grand' animo contr' a' mali assenti. Vedi qui il do^ 
lore, che dicevi , che l' uomo potea sofTerire. Vedi 
la morte, contr' alla quale tu parlavi vigorosamente. 
Vedi le spade rilucere, e altre cose , per le quali ti 
conviene avere animo franco, e fermo, il quale si 
fermerà per continuo pensiero, e se eserciterai Par 
<>nimo non le parole ^ e .se tu t' apparecchi contr' alla 
morte, contr alla quale non ti conforterà , e non 
t'addirizzerà colui, che ti proverà per argomenti, 
e per gavillazioni, che la morte non è cosa rea. Io 
intendo di parlarne , concio.ssiacosach' i' mi diletto 
di far beffe delle truffe di coloro di Grecia, le quali 
P non ho ancora dimenticate, avendole io apparata 
nella giovanezza, bench’io me ne maravigli. Le- 
pooefa qo cosi fatto argomento. I^euna cosa rea à 
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da lodare^ la morte è da lodare, quando è gloriosa 
per alcuna vertù, dunque la morte non è rea. 
Gran bene m’ ha fatto Lenone , messo m’ ha fuori 
di paura. Io non temerò oggimai d'apparecchiare 
il collo alla spada del giustiziere., nè di parlare 
aspramente per Io diritto , nè di ridere nel punto 
della morte. Per mia fede io non so, qual più fol- 
leggiò, o colui , che cre<lea per questo argomento 
spregiare la paura della morte sanza il proposito, « 
la sollecitudine detta di sopra, o colui, che si sforzò 
di solvere quest’ argomento, siccome alcuna cosa 
facesse al fatto , il non temere la morte , essendo 
eziandio conceduto, conciossiacosaché fece un ar- 
gomento contradio , che fu fondato in questo : che 
noi mettiamo la morte tra le cose comuni. Neuna 
cosa comune , diss’ egli , è onorevole , la morte è 
cosa comune*, dunque non è onorevole. Tu vedi 
bene dove falla questo argomento. La morte non 
è onorevole, ma morire vigorosamente è cosa ono- 
revole. Quando tu mi dì’ neuna cosa comune è 
onorevole, io ’l ti confesso, in quanl’ ella è comune. 
I' tengo cose comuni quelle , che non sono buone , 
nè ree , siccome sono : ìntérlà , dolore , povertà , 
sbandimento, e morte. Neuna di queste cose è 
da lodare per se , ma neuna coso è da lodare 
sanza loro , perocché l' uomo non loda la po- 
vertà , ma colui , che non s’ abbassa , e non si 
piega per povertà, e che di proplo volere è povero. 

. L’uomo non loda Io sbandimento, ma colui, che 
non si lamenta, nè cruccia, essendovi mandato. 
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T/uomo non loda il dolore, ma colo!, che per 
asprezza del dolore non fa alcuna cosa vituperosa. 
Neon uomo loda la morte , ma colui , che muore 
sanza essere turbato T animo suo. Tutte queste cose 
non sono onorevoli, nè gloriose per loro , ma tutto 
quello, che vertè prende del loro, e mette in sua^ 
opera, si fa onorevole, e glorioso. Queste cose sono 
messe in mezzo tra bene, e male. Grande diffe- 
renza è intra la morte, nella quale la vertè s'ado* 
pra, e la morte, dove s' adopra la miseria, perocclm 
la morte, eh' è gloriosa in Catone , si è rustica, e 
vituperosa ia Brutus, perocché Brulus essendo preso^ 
e comandatogli , eh' egli stendesse il collo per ta- 
gliargji il capo, egli rispuose: farollo , andando a 
fare suo bisogno in disparte per sfuggire la morte 
quel poco di tempo. Che pazzia è fuggire, non pos- 
seudu campare , nè 'ndugiarsi piè ? Io tenderò il 
collo, diss’egli, e per questo modo viverò piè. Tanta 
fu la volontà dell' animo suo, che per [x>co rimase 
di dire: eziandio sotto la segnoria d'Antonio. Certo 
egli fu degno d' essere lasciato in vita, acciocché 
vivesse sempre vitu[>erosamente sottOf la segnoria 
«lei suo nemico. Ma secando, eh’ io avea cominciata 
a dè-e, tu vedi, che la morte non è .buona , nè reo* 
Catone r >isò molto onorevolmente, e Brutus vitu- 
perusissiroamenle. Tulle le cose, die son sanza 
onore, lo ricevono , quando la verta v' è aggiunta. 

diciamo d' una camera, eh' eli' è chiara il di , 
e scura la notte. Il di le dà chiarezze , e la noUa 
gliel toglie. Sinigliaulemente ti dich' io, che q^ueste^ 
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che noi Guarniamo comaoi , e mezzane , ciò sotm 
ricchezze , forza ,l)ellezza , onore, e segnoria ^ e le, 
contradie , ciò sono morte , iufertà , isbandi- 
mento, dolore, e altre cose , die noi dottiamo più , 
o meno ^ sono chiamate buotie per la vertù con- 
giunta con loro, o ree per la malizia. II ferro non 
è caldo, nè freddo per se, ma mettendolo nel fuoco» 
e* si riscalda, e mettendolo nell' acqua s' afiredda. 
La morte è onesta per la cosa, eh' è onestà, quando 
si congiugne con lei. Questa è la vertù, e T animo 
spregianle la morte. E ancora ti dieb* io , che tra 
queste cose, che noi chiamiamo mezzane, sì è grande 
diflèrenza, perocché la morte non è si. mezzanti 
tra ’l bene, eT male, nè si indifferente per respetlo 
del bene, e del male , com' egli è , se l'uomo ho i 
capelli iguali, o no. Veramente la morte si è tra le 
cose, che non soo ree, ma elle hanno apparenza ili 
male. Ciascuno ha naluralmeiite amore in se me» 
desimo, e volontà di conservarsi , e di schifare la 
morte, perchè pare, ch'ella ci tolga molti beni, 
cacciandoci di questa alibondanza delle cose , alle 
quali no’ siamo usati. Quest' altra cosa ci fa odiare 
la morte, die noi conosciamo queste cose presenti, 
e non sappiamo, chente son quelle, alle quali noi 
dobbiamo passare. Fi noi odiamo le cose non cono- 
sciute. Oltre a questo Puomo teme naturalmente le 
tenebre, nelle quali si crede per la comune gente, che 
ella ci meni. Dunque, benché la morte ci meni indif- 
ferente, perciò, non è ella delle cose, che leggiermente 
possono essere spregiate. E’ si conviene fermare 
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ranimo per grande esercissio, acciocché sostenga la ye- 
duta, e l'appressarsi della morte. E vuoisi spregiarla 
più, eh' ella non saol essere spregiata* conciossiacosa- 
ché noi abbiamo creduto molte cosedi lei. Molt' uomini 
si sono sforzati di diffamarla. Yergilio ha divisata 
la pregiane dello 'nferno, e dice, ch’eli’ è una con- 
trada coperta di notte perpetua, ove stà il porti- 
najo grande, e spaventevole, che giace sopra T ossa 
mezze rose da lui in una orribile cava, e spaventa 
r anime. Ancora con tutto che tu terrai queste cose 
per favole, credendo, che a' morti non rimanga alcuna 
cosa, eh' e' temano, sì t'assalirà un'altra paura, 
perocch'egli hanno al presente così gran paura di 
lion essere in alcun luogo, come d'essere in in- 
terno, benché per molte ragioni ci sia mostrato il 
contrario. Sostenere la morte vigorosamente é glo- 
riosa cosa veramente , ed è delle più umane' opere 
della mente, la quale giammai non s'addirizzerà 
alla vertù , s'ella crederà, che la morte sia mala 
cosa, ma dirizzeravvisi , credendo, ch'ella sia in- 
differente. La natura non solferà , che l' uom vada 
con gran cuore alla cosa, che crede , che sia rea : 
ma vienvi pigramente, e lentamente. E la cosa, 
che r nomo non fa voloiitieri , ma quasi per forza, 
non è gloriosa , perocché la vertù non fa alcuna 
cosa per necessità, che la costringa. Aggiugni que- 
sto, che neuna cosa si fa onestamente, se non quella 
dove fanìmo è tutto, mettendovi lutto il suo in- 
tendimento, snnza punto contradiare. Ma quando 
Fuorao riceve il male per tema di peggio, o per 
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UperaozA di' bene, dÌTorata la pacietizla delfini 
male, i gitidicii di colai, eh’ adopera ^ si scordano 
tra loro, e alcuno movimento delP animo si è^che‘1 
conforta a far quello, eh’ egli ha cominciato*, e al- 
cun altro si è, che M ne sconforta, siccome di cosa 
pericolosa. Quanto alia Certezza del fine si è so- 
spettosa). Dunque egli è ismosso in diverse cose. E 
s’ egli è così, la gloria è perduta , conciossiacosaché 
la verta compie i suoi propositi con acimo concor> 
devote. La verlù non teme quel, eh’ ella fa. Tu non 
ti dei smagrare per neuna avversità, ma sempre 
andar loro incontro più arditamente. £ con più 
ardimento contr’ a loro non andrai, se crederai, 
che queste sieoo ree. E* ti conviene trar del cuore 
questo pensiero, perchè se no ’l fai , la sospeccione 
inapaccerà , e ratterrà la Volontà , e sarai sospinto 
per forza là, dove tu de’ andare di propia volontà. 

1 nostri voglion mostrare, che l'argomento di Ze- 
none è vero , e quel che gli è opposto , è falso. 1’ 
non riduco queste cose alle leggi della dialettica , 
nè alle conclusioni di quell’arte n^osa. L’uom dee 
abbandonare tutta quella scienza per la quale colui 
crede essere ingannato, al quale si fa la quistione. 
£ poich’ egli è costretto a confessare, egli risponde 
una cosa, e un’ altra crede. Per la >-eritè de’ l’ nomo 
parlare più semplicemente, e operare , e più forte- 
mente contr' alla paura , che non si fa per questi 
argomenti. Questi medesimi argomenti, che e’ prò- > 
pongono, dichiarere’ io, e solverei più volentieri per 
Seneca. Voi. II 4 
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confortare , che per incannare, come fanno questi 
loichi. I! capitano , che vorrò combattere co’ ne- 
mici, come conforterà la gente sua, perchè si mel- 
taho alla morte, per difendere le lor mogli , e’ lor 
figliuoli ? I’ ti mostrerrò i Fabj , che ricevettero- 
tutta la guerra de' Romani sopra loro. Io ti mo- 
strerrò quegli di Lacedemoni, che si misero tra due 
montagne per torre ’l passo a' nemici, che veniano 
con troppo maggior forza di loro. Elli non aveano- 
speranza di veltoria, nè di tornare addietro , con- 
venendoli ivi morire. Come li conforterà' tu , ac- 
ciocché si mettano in pericolo di morte, per salva- 
mento di tutto *1 paese , e che si parlano prima 
dalla vita, che dalla piazza? Dira' tu la cosa, ch’é 
rea. non è- gloriosa^ la morte è gloriosa, dunque 
ella non è rea- Dira’ tu , che questo sia bel con- 
forto. e che r uomo non tema dopo questo di mo- 
rire ritto, nè- colpo di spa<la, nè di lancia ? Ma il 
buono Leodoidas come li. confortò egli altamente , 
e coraggiosamente? Signori compagni , diss’ egli , 
desÌDÌaino. siccome coloro, che ceneranno in inferno, 
mettendoci alla morte, per torre il passo a' nemici. 
Tutti desinarono allegramente, sanza alcuno tur- 
bamento., perocob.' egli erano vigorosi al desinare, - 
e al. cenare. Un altro capitano romano , che me- 
nava la sua gente per pigliare un poggio per porre 
l'oste sua a campo più securamente, parlò alla sua 
cavalleria in questo modo, convenendogli passare 
per lo, Q)^z/;o dell’ oste de’ nemici , eh’ era grapder 
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poi <le!!a sua. S *jpiori coni »a,{ai , dlss'ejli, e’ ci 
conviene a.nlare là , ove n >n ci conviene lornare 
afMietro. Vedi c )me la verlù è semplice, e di {;rau 
s«}j!)Oria. Questi nostri arjornenli , quale de' naor- 
lali posson fare più forte, quale più ardilo? Ej'Il 
rompono, e {juaslauo P animo, il quale non si dee 
giammai inenO’ ristrijjnere , nè recare a cose mi- 
mile, e pu'jnenli che quando s'imprende una gran 
cosa. L'uomo de' lorre la paura della morie, non 
a trecento , ma a tulle le genti. Come itKsegnera’ 
tu loro, che la morie non è cosa rea? Come vin- 
c(?ra’ tu l'opinio.ii di lulta la vita, le quali s'ap- 
prendouo da fanciullezza? Che ajtito troverai al- 
Y umana fragilità, e die dirai per co:ifoiiare, e 'neo- 
rare la gente a niellcrsi vigorosamente ne’ gran 
pericoli? Per qual ragiono, e- forza d’ injjegno aigo- 
mentaudo con parole , torrai Ìl consentimento del 
temere, e la credenza de IP umana generazione, che- 
la morte sia rea , e da lemei-e , che con Ir* a te è 
ferma? Tu m’ adorni le parole , e fammi sofismi, 
che neenle vagHono a prendergli. TJna gran bestia 
vuole una gran forza d'arme. Il gran serpente 
d' Affrica, del quale Poste de*^ Romani temeva più, 
che de' nemici) non potè esser morto con saelle, nè 
con Tombole, perch' egli avea la pelle si dura , che 
ciò, che'per naan d'uomo gli si giltava, e lanciava, 
Qon gli potea nuocere. Finalmente fu morto eoo 
pietre di trabocchi. E tu vuogli vincere la motte, 
pittando, e lanciuudo coni r' a lei cose cosi mingjLe?' 
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Tu viiogli combattere col leone con una lesina. 
Queste cose, che tu conti soii sottili. E’ non è al 
mondo cosa più sottile, che la resta. Alcune cose 
son si sottili, e agate, eh’ elle non hanno in loro al- 
cuna utilità per la loro sottigliezza. 



DEL LtBRO DECUtOTEBZO. 
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Singulos dies libi eie. 
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Dello stato della sua vecchiezza , e conversazione., e 
deW ebrezza, della quale egli inette prima la sen- 
tenzia degli altri, e poi mette la sua. 

Xu m’hai scritto, eh’ i* ti scriva quel eh’ i' fo 
ciascun dì. Tu pensi, e (giudichi bene di me, se tu 
credi, ch’i' non faccia cosa, che debbia celare. 
L’uomo dee così vivere, come vivesse in presen- 
zia di tutta gente, e così pensare, come se alcuno 
jwtesse il nostro cuore vedere dentro, perocché 
neente monta a celare alcuna cosa all'uomo, concios- 
siacosaché a Dio neuna cosa è celata. Iddio é den- 
tro a' nostri animh e nel mezzo de’ nostri pensieri, 
ond'egli giammai non si parte. Dunqne io farò 
quel, di che tu mi chiedi, e scriverotti volentieri 
quel ch’i’ fo, e in che modo. Principalmente io 
ragguardo quel eh' io debbo fare, e riconosco, che 
il dì è mio, il quale riconoscimento é utilissimo. 
La cosa, che ci fa errare K é questa, che neuno 
pon mente alla sua vita. Noi pensiamo quel, che 
noi dobbiamo fare, e questo è di rado, ma noi 



Digitized by Google 




54 i.ir.ao xiv, 

non pensiamo, qoel, ohe noi abbiam faMo. Ma 
certo il consi{jlio della cosa, che ha tenire si prende 
dalia cosa passala; il di d’ofjjji ho fùtfo intero, 
neun uomo me n* l.‘a tolto punto. I* T ho partito 
intra la lezione, e ‘1 letto mio, e honne messo poco 
in esercizio. E io rendo grazie alla vecchiezza, 
eh’ elli non mi costa molto. 1' sono incontanente 
lasso, ch'io mi muovo. Nè più fanno quelli, che 
sono fortissimi. Io m'esercito con un piccolo fan- 
ciullo, eh' ha nome Fario, ma e’ si muterà tosto. 
E’ me ne conviene avere un altro più tenero. 
E' dice, che noi siamo d' una maniera, perocch' e' 
denti caggiono a lui, e a me, ma ora appena il 
posso seguire. In piccol tempo, e in uno medesimo, 
si fa gran differenza in tra due, che vanno per di- 
verse vie, egli monta, e io scendo. Tu sa* bene 
qual si fa più tosto. Io mentii dicendo, ch’io scendo, 
perocché la mia età non iscende, ma cade. Poi 
eh’ i’ fu’ oggi lasso, più che esercitalo, io mi ba- 
gnai in acqua tiepida, secondo il mio uso, poi 
mangiai d’ un pane secco, e desinai sanza mettere 
tavola» nè già dopo desinare mi bisognò lavare le 
mani. Io dormo molto poco, e quel fo quasi in 
vegghiando. A me basta d’ avere lasciato il reg- 
ghiare. 1’ so alcuna volta, ch’io ho dormito di 
certo, alcuna volta ne dubito. Subitamente si le^ 
veià un gran remore, e fedirammi gli orecchi, e 
già perciò non mi tu'^erà il pensiero. Io sofferò il 
remore molto pacientemente. E’ mi pare , che 
molte boci mescolate insieme sieno come '1 fiotto 
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ilei mare, o come il vento nel bosco, o come altra 
cosa sonante sanza intendimento. Or ti voglio dire, 
a che io ho recato il mio pensiero. A me è rimaso 
alcuna cosa p pensare del dì d' ieri , cioè , che re - 
spetto ebbero i savissimi uomini , che le pruove 
leggieri delle gran cose fecero oscure, e avviluppate, 
le quali, bench^elle sien vere, somigliano menzo- 
gne. Zenohe il savissimo, che fu il maestro, e pren- 
cipc di questa setta, ci volle confortare, chè noi ci 
'guardassimo da ebrezza. Ora intendi come pruova, 
che M buon uomo non dee innebriare. Pleun uomo, 
die' egli, commette il suo secreto all" uomo ebbro, 
ma al savio sì ^ dunque l'uoin savio non sarà eb- 
bro. Udirai come T uom fa beffe di lui per un si- 
mile argomento, e di molti argomenti oe basta uno. 
Neun Uomo commette il suo secreto all' uomo dor- 
mente, ma al buon uomo sì*, dunque il buon uomo 
non dorme, la qual cosa è falsa. Possidouio difendo 
il detto di Zenone, secondo che può , in un modo 
solamente, ma secondo il mio pai*ere , ancora in 
quel modo non si può egli ben difendete, concios- 
siacosaché dice, che ebbro si dice in due modi ^ 
r uno si è quando P uomo è carico dì vino, e nca 
è bene in sua memoria \ l' altro modo si è, quando 
Puomo è costumato d'innebriarsi, ed è vizioso di cotal 
vizio ^ e di costui intese Zenone, non di colui, ch'è 
carico di vino. £ a costui , diss'egli, non aiifìda 
l'uomo il suo secreto, perch’ egli il potrebbe revelare 
per la sua ebrezza, la qual cosa è detta da Possi- 
tlonio. E per questo detto è falso , perocché '1 
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{«rimo arj^oniento comprende colui, eh' è ebbro, ndn 
colui, che sarà abbiendolo in uso, consentendomi 
tu, che ^ran differenza è tra ebbro, ed ebriaco^ per- 
chè l’ebbro può essere ebbro ora nuovamente, san- 
z’ essere magagnato di questo vizio ^ e l’ebraico 
può essere spesse volle fuori d’ebrezza. E però io 
intendo ebbro quei, che l’uomo suole significare , 
significando di presente massimamente, conciossia- 
cosaché questo sia detto da uomo , avvisato e dili- 
gente, e che le sue parole esamina. E se Zenone 
Io ’ntese in questo modo, e’ non volle , che noi Io 
’ntendessimo cosi. Egli andò caendo matera da ’u- 
gaonarci con parole dubbiose, la qual cosa non è 
da fare là, ore 1’ uom va caendo la verità. E certo 
s’ egli ancora intese, come disse Possidonio, quel 
che seguita è falso, cioè, che l’uomo non alBda il 
.su’ secreto a uomo, ch’usa d’ innebriarsi, perocché 
spesso avviene, che colui, che governa l’oste, e 
guida, commette cose seccete a molti dell' oste, i 
quali non son sempre sobri. La morte di Giulio 
Cesare Imperadore, così fu commessa in secreto a 
Tullius Gimber, come a Gassius, non avendo Gas- 
sius bevuto vino in tutta la sua vita , e Tullius 
Gimber era smisurato bevitore. E’ un di ne parlò 
tanto innanzi, che disse , come sofferrò io segnoria 
d’ uomo vivente, che non posso soflerire il vino? £ 
io ne racconterò un essempro , del quale i’ mi ri- 
cordo, perocché T uomo dee i buoni , e gloriosi es- 
sempri raccontare per informare, e ammaestrare 
la vita. Lucius Fiso essendo guardiano della città 
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di Roma, poiché s' inebriava una volta , stava eb- 
bro tutto 'l dì, e vegghiava gran parte deila notte 
bevendo^ e sollazzando , e po’ dormendo in6no a 
l'ora di terza passata, e quest’era la sua matti- 
nata. E nondimeno e' fece diligentemente il suo 
uIBcio, al quale egli era per goardare la città di 
Roma. Augustus Cesare aflldò a costui medesimo 
i suoi secreti quand’ egli ’l mandò per segnore 
nella contrada di Tracia, la quale e’ vinse. Tibe- 
rius Cesare, quand’ egli andò in Campagna , egli 
lasciò molte cose sospette, c dubbiose verso la sua 
segnoria. l' credo che , perdi’ egli era ben preso 
•dell'ebrietà di Lucius Fiso, fece segnore Cassius, 
ucano savio, e temperalo, ma molto bevea, e alcuna 
volta es.sendo nel consiglio dopo '1 vino s’ addor- 
mentava sì forte , che se ne convenia portare a 
casa, e nondimeno Tiberio gli mandò molte lettere 
scritte di sua mano, perocché non volea, eh’ alcuno 
(li sua famiglia sapesse quello , che egli gli man- 
dava. £ giammai Cassius non rivelò credenza, che 
commessa gli fosse. Dunque leva queste contese^ 
r animo occupato di vino , e d’ ebrezza ) non è in 
sua forza. Siccome ’l mosto rompe le vasella, e 
mescolasi sotto sopra per la forza del su’ calore ^ 
così fuomo caldo di vino, getta fuori, e mauifèsta 
eh’ egli ha nel cuore. Que ’ , che son carichi di 
vino, non posson tenere celato il pereto, più che 
la vivanda, la qual convien loro giltar fuori per la 
forza dell’ ebrezza, dicendo tutto ciò, eh’ a loro , e 
ad altrui appartiene. Lucilio benché questo soglia 
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avvetiire., altresì suole avvenire, cl^e noi ci consi- 
{{liamo alcuna volta de'nostri fatti con coloro, de'quali 
noi sinin certi, che beono volentieri^ dunque la 
sojiraddetla proposizione è falsa, cioè che’l secre'lo 
non si suole manifestare a colui, che per usanza 
«■ innebria. Molto vai meglio biasimare apertamente 
r ebrezza, e riprendere, e privare i suoi vizj , i 
quali ciascuno mezzano uomo schifa, non solamente 
i perfetti e savj, a’ quali basta ispegnere la sete- 
fi se alcuna volta e’ beono co* loro amici per ral- 
legrarsi, elli si guardano, e bene, ch’ebbrezza non gli 
assalisca. Un* altra volta disputeremo di questo. In 
questo mezzo se tu vogli pruovare , che *1 savio 
non si dee innehriare, perchè fa*' tu silogismi ? Di', 
ch’egli è vituperosa cosa a mettere tanto nel suo 
ventre, che non vi possa capere, e non sapere la 
misura del suo stomaco, e che gli ebbri fanno cosa, 
di che' sobri molto si vergognano, e che ebrezza 
non è altra cosa , che pazzia volontaria. S‘ alcun 
fosse di queir abito, e di quella contenenza, per 
più di chent’ egli è, quand’egli è ebbro, tu teme- 
resti di pazzia. In queir ora ella non è minore , 
ma ella è più brieve. Togli V essempro d’Alessan- 
dro, che seggendo a tavola , e mangiando , uccise 
Glifo suo leale, e buono amico, e quand’e' fu fuori 
deir ebrezza, ricordandosi del male, eh’ egli aveva 
fatto, e’ volle morire di dolore. Di certo ebrezza 
scuopre, e spande tutti i vizj, e caccia la vergogna, 
che raffrena la gente del mal fare, conciossiacosa- 
ché i più s* astengono di peccare, e far male ^ pi4 
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por vergogna, cLe per buona volontà. Quando l'a- 
wmo sarà carico di vino, lutto ’l male, ch'era na- 
scoso, verrà in palese. Ebrezza non fa i vizj , ma 
ella gli mette innanzi , e piuvicagli. Allora il lus- 
surioso non- attende tanto, che sia nel suo letto, 
anzi vuole essere sanza ^ndugio, ove che sia, a 
ciò, che ‘I suo desiderio gli addomanda. Allora lo 
svergognato confessa in palese, e piuvica la sua 
infermità*, allora non può egli contenere le mani , 
nè la lingua. Allora cresce l'orgoglio airorgoglioso, 
a] crudele la sua retade. Allo 'nvidioso la nvidia, 
e la malignità , e tutta malizia allora si scuopre, 
manifesta^ e sopra tutto questo lo sventurato non 
si conosce, e parla in modo, che non si può inten- 
dere, e avolge gli occhi, e'I capo, jiarendogli, che 
la casa si giri, e non si può sostenere ritto, e sente 
gran pena nello stomaco , perchè il vino gli vi 
bolle entro. Queste cose si possono sofferire, quau- 
tV egli è in sua forza. Ma che sarà , quanJ’ egli è 
vinto dal sonno, e quel che fu ebrezza, si è diven- 
talo crudeltà quasi di morte ? Pensa, che ebrezza 
ha messo in isconfitta mollo possenti genti, e bat- 
tagliere, e ha fatto prendere cittadi molto pode- 
rose, essendosi lungo tempo difese, e ha messo in 
servitudine molte genti. Alessandro , del quale i’ 
parlai ora di sopra , essendo molte terre , e con- 
trade passato sanza pericolo, fu morto per intem- 
peranza di bere. Che onore acquista 1’ uomo per 
molto bere? Quando tu avrai vinto tutti i tuoi 
compagni del bere, e ciascuno andrà caggendo qua, 
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V. là, tu rimarrai solo , e neuno terrà tanto vino, 
quanto tu, sì ti vincerà la botte. Marcus Anto> 
lìius , uomo di grand’ affare, e di nobile ingegno, 
si perdè, e non per altra cagione, che per ebrezza, 
e per amore di Cleopatra. Questa fu la cosa, che'l 
fece nemico del popolo di Roma , e guastollo per 
tal modo, che non ebbe podere conir’ a’ suoi ne- 
mici, questa cosa medesima il fece tanto crudele, 
che Iacea tagliare i capi a' Prencipi di Roma, e 
sedendo a tavola gli iacea recare innanzi, e ivi ri- 
conoscea i visi, e le mani di coloro, eh’ egli avea 
condannati, essendo pieno di vino, e assettato di 
sangue. Questo era la cosa da non sostenere , £a- 
condolo quand’ egli era ebbro, ma molto più greve 
co.sa era facendolo per ebrezza. Dell’ ebrezza se- 
guita quasi sempre crudeltà , perocché la santà 
dell’anirao se ne corrompe, ed egli innasprisce. 
Siccome lunga infermità fa gli occhi deboli a so- 
stenere eziandio una piccola chiarezza di sole , cosi 
le continue ebrezze fanno l’ animo crudele , peroc- 
ché quando l’oomo perde spesse volte la memo- 
ria , la costuma della crudeltà , e della pazzia si 
ferma, e i vizj conceputi per lo vino, perdon fòrza 
per loro medesimi sanza vino. Dunque di’ la ca- 
gione, perché ’l savio non si dee innebriare, mo- 
stra la lordura, che ne seguita. Prova per opere, noa 
per parole, che queste cose, che si chiamano diletti, 
quand’ elle passano la misura, sono tormenti, per- 
ché se tu proverai per argomenti, che ’l savio non 
s'innebria per bere troppo vino, perocché ritiene 
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ta sua diritta maniera, già non sarà tanto ebbro. 
Cosi può' tu provare, che non morrà per veleno, 
che bea. e non dormirà per sonno, ch'egli abbia, 
e non gitterà fuori quel , eh' egli avrà nello sto- 
macOj avendo mangiato un' oca , o più ^ ma sola- 
mente se' piedi non si sostengono diritti, e la lin- 
gua non parla ordinato. I* non veggio , perchè tu ‘1 
tenghi sobrio da una parte, ed ebbro da un' altra. 

Itinera ista quae mihi tegnitiein eie. 

PISTOLA LXXXIV. 

Della diversità delle lezioni, e dello studio . e come 
noi dobbiamo gli altrui detti fargli nostri propj 
per trasformazioni. 

Questi viaggi , che mi traggono di pigrizia an- 
dando qua , e là diportandomi , io ne giudico, e 
tengo, che mi sono utili allo studio , ed alla san- 
tade. Tu vedi bene, perchè sono utili alla santade, 
che conciossiacosaché 1‘ amore delle lettere mi fac- 
cia pigro del corpo, io m'esercito nell'altrui opera. 
Ancora ti dirò, perchè questi viaggi sono utili allo 
studio. Io mi son partito dalle lezioni, e studio ne' 
libri d'altri savj, e nelle loro opere. Principal- 
mente elle sono necessarie, secondo il mio parere, 
perch' i' non mi tengo contento solo di rne. Poi- 
ch' i* avrò conosciuto le cose trovate per altrui, 
allora debbo io giudicare delle cose trovate, e 
pensare di trovare dell' altre da me medesimo.^ 
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La lezione nutrica lo ’ii{jegno, quand'egli è stanco- 
per lo studio, ella *1 conforta, e ricrea, ma non 
però sanza studio. Woi non dobbiamo solamente 
scrivere, nè solamente pur leggere, conciossiacosa-’ 
cbè l'un fatto contrista, e ’ndebolisce, T altre 
consuma, e disfa usandolo: l'uom dee alcuna volta- 
passare dall'uno all'altro, acciocché, ciocché l’uomo 
ha raccolto per lo leggere, si metta in opera , e«l- 
ili memoria per lo scrivere. Koi dobbiamo segui- 
tare la maniera delPapi. che fanno il mele. Elle 
prendono i miglior fiori da fare il mele, poi or- 
dinano quel, ch’elle recano, e ripongonlo jier ca- 
merelle, e per li fiori ^ 1’ uom non sa di certo s’elle 
traggono il sugo da' fiori , e incontanente diventi 
mele, o s'elle mutano quel, ch’eli' hanno collo, e 
convertonlo in quel sapore per propietà , e mesco- 
lamento del loro alito, concio-isiacosach' alcuni di- 
cono, ch’elle non hanuo arte, e scienza di fare it' 
mele, ma di coglierlo, e dicono, che’l mele si truova 
.nell India nelle fogdie de’ rosai , il quale si genera' 
ivi, o per la rugiada di quell'aere, o per lo dolce, 
e grasso omore de’ rosai, e che le nostre erbe hanno, 
quella forza medesima , ma non si aperta , nè sì' 
notoria, la quale quell'animale seguila, e coglie, il 
quale fu creato dalla natura per far quest’opera. 
A Uri sono, che dicono , che quello , che 1' api su- 
gono, Iraendolo del più tenero dell'erbe, e de’fiori, 
si muta in quella qualità per confezione, e mesco- 
Iamento> il quale è siccome il fermento , che per 
sua forza fa apjjrendere» e tenere insieme diversa 
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cose. Ma per non volere uscire della matera., io 
seguirò l’essenifrro deir api. Noi le dobbiamo se- 
guitare, e quello, che noi abbiamo raccolto di di- 
verse lejsioni , dobbiamo partire , e porle per sè * 
perocché le cose S{»art'‘te si guardano meglio. Poi 
vi abbiamo agglugnere la facoltà del nostro inge- 
gno. e mescolare, e confettare queste cose, sicch’un 
.sapore n* esca, sicché con tutto, che T uom sappia, 
onde noi l’ abbiamo tratto nondimeno paja, che 
questo sia altro, che quello, onde sia tratto^ fac- 
ciamo. come vpggiamo fare alla natura ne' corpi 
nostri sanza nostro studio, che ’l nutrimento, che 
riceviamo, tanto quanto dura in sua qualità, sta 
duro, e nuota nello stomaco, e gravalo : ma quan- 
ti* egli è mutato, allora si converte in forza, e io 
sangue. Questo dobbiam far noi delle cose, che 
ntitricano lo 'ngegno, perchè noi non dobbiamo 
sofferire, ch’elle rimangano intere, e strane, anzi 
le dobbiamo cuocere, e smaltire, perocché se al- 
tro modo ne tegnamo, elle andranno in no.slra me- 
moria, e non nel nostro ingegno. Consentiam loro 
in buona, fede, e faccianle nostre propie, sicché di 
molte cose si faccia una, secondo che di più sin- 
giilari noveri, si fa una somma in tutto. Così de' 
tare il nostro animo, e’ dee celare tutte le cose, 
di oh* egli è atato, e nwsfrare solo quello, che 
n’ ha fatto. Ancora se tu vuogli simigliare nel vi- 
vere alcun buon nomo, la ricordanza del quale sia 
fitta nella tua memoria per la sua bontà, invoglio, 
che 'I somigli come figliuolo, non come imagiaes 
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perocché iinagine è cosa morta. Tu dirai: dunque 
non intenderà T uomo chi sia colui, le cui sénten* 
zie tu seguiti. V credo, eh' alcuna Tolta e' non 
potrà essere inteso, bench' elle sieno d* uomo 
grande, e famoso, perocché non mise la sua fomra 
a tutte le cose, che disse, per si fatto modo, ch'elle 
sieno una cosa con lui. Tu vedi in un coro, o in 
un ballo, che vi si ragunano diverse boci, e di 
tutte insieme accordandosi, si fa una consonanza. 
Alcuna boce è alla, e sottile, e alcuna bassa, e 
grossa, cantando maschi, e iémmine. La boce di 
ciascuno singularmente, non si può conoscere, ma di 
tutte insieme si fa una. lo dico del coro, che e' 
filosafi antichi usavano, e non dico delie feste, 
ch'oggi si fanno a' nostri mangiari, alle quali ha 
più cantatori che non area ragguardalori antica- 
mente di tutto *1 popolo. Quando T uomo si leva 
la mattina, e le rughe son piene di cantatori, so- 
nando trombe, e organi, e molt' altre maniere di 
strumenti, allora si fa un canto di diverse boci ac- 
cordate insieme. Colai voglio, che sia il nostro 
animo. In lui sono molte arti, e molti comanda- 
menti, ma di tutte queste cose si faccia una. Se 
tu mi domandi, come questo si può foce, dico per 
continua intenzione, e se noi non faremo alcuna 
cosa sanza ragione. Se tu la vuogli udire , ella ti 
dirà: lascia andare queste cose, alle quali ciascun 
corre. Lascia stare le ricchezze, per le quali, que' 
che r hanno , n' hanno carico e pericolo. Abban- 
dona i diletti del corpo, e quelli dell' anime, 
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perocché fanno V uomo molle e debole. Lascia la cu- 
pidigia degli onori, conciossiacosach' eli* è cosa en- 
fiata, Tana, e piena di vento, sanz' alcun fermine, 
e fa r uomo pauroso di vetlersi alcuno dinanzi , 
come di vedersi ad alcuno di dietro. 'Ella è piena 
di doppia invidia. Tu vedi bene quant'c misero 
colui che porta invidia od alcuno, e colui, eh' è in- 
yidiato. Queste grandi magioni di questi ricchis- 
simi uomini, all' entrare delle quali si fa sì grati 
remore^ gran pena è all' entrarvi, ma più quando 
l'uomo y' è entralo. Lascia stare questi scaglioni 
di quest' alti palagi, perocché cosi sono ruvinosì. 
Se tu mi credi, addirizzati alla sapienza, perocché’! 
suo abituro è pacifico e latgo. Qualunque cosa 
delle cose umane, pare alta , e nobile, bench' ella 
sia bassa e yile, e non è grande, se non per com- 
parazione delle bassissime , si conviene soCTerire, 
per acquistarla , gran travaglio, e pena, ooncios- 
siacosacliè la via per la quale Tuom va ad altezza 
di dignità, è aspra, e pericolosa. Wa se tu vuo"* 
salire a quell’ altezza, alla quale fortuna è soggetta, 
tu li vedrai di sotto tutte le cose, che tanto soli 
tenute grandi , e nobili , secondo '1 parere degli 
uomini, nondimeno verrai a quest’ altezza per 
via quasi piana, non per aspra, nè pericolosa, sic- 
come si viene al'e dignitadi del mondo. 
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Pepereeram Ubi et quidquid ete. 

PISTOLA LXXXV.* 

I)e’ desideri dell’ animo , i quali secondo i Peripate- 
tici^ il savio puote temperare . ma non schifare , 
ma secondo gli Stoici, egli gli puote schifare . e 
della perfezione della beata vita. 

Io t' avea perfloaato, e avea lascialo oìolle cose 
oscure a dichiarare, e teneami per cooteoto, quasi 
di darti ad assaggiare delle cose, che'' nostri dicono 
di provare, cioè che la vertù sola è suflìoiente, e 
|>osseule a conprire la beala vita. Ora mi richiedi, 
c prieghi , ch’io ti raccolga , e racconti lutti gli 
argomenti, e’ nostri, e gli altrui,’ eh' a ciò appar- 
tengono, la qual cosa Togliendo fare, noa sarà pi- 
stola, ma libro. Io ho protestato molte volte, ch'i’ 
non mi diletto io cosi fatte cose. Io mi vergogno 
d'entrare in battaglia,' che tocchi agl' Udii, e agli 
uomini , trovandomi armato d' una lesina. Cola', 
eh' è savio, egli è temperato-, chi è temperato, egli 
è costante \ chi è costante , egli è sansa turba-> 
mento ^ chi è sanza turbamento, egli è sanza tri- 
stizia ^ chi è sanza tristizia , egli è beato. Dunque 
il savio è beato , e sapienzia è assai suHiciente ad 
avere beata vita. A questo argomento rispondono 
alcuni de' Peripatetici io questo nxodo, che li 'n- 
tendono, e spongono l' uomo sanza turbameulo ,.e 
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snnza tristizia colui, che rade volle, e non legger- 
mente si turba , non colui , che giammai non si 
smuove. 'Ancora dicono, che colui è sanza tristizia, 
ii quale non è solto|>osto a colai vizio , e non è 
tocco soperchievolmente , perocché questo è fuori 
della natura umana , che 1' animo d* alcun uomo 
sia del lutto libero di tristizia ,*e che ‘1 savio non 
è vinto da tristizia, ma sanza dubbio egli n’è tocco. 
E a questo aggiungono altre parole simiglianti , 
e che s' accordano alla loro setta , e in questo e’ 
non tolgono gli alTetli, ma atlempérangli. Certo 
noi diamo picco! pregio al savio, scegli è più forte 
«le’ molto deboli, e più ordinalo, e ammisurato dei 
pazzi , e più allegro de" molto tristi , e più allo 
«le molto bassi. Che direra noi, s* alcun si vantasse 
di leggerezza, ragguardaudo agli attratti ? Legge- 
rezza da lodare de’ essere tale, chenle disse Vir- 
gilio di Camilla, che secondo, che disse, fu sì leg- • 
gera, e snella, ch’ella correndo su per K erbe, non 
avrebbe l’uomo veduto ond’ ella fosse corsa, e su 
per Io fiotto del mare sanza immollarsi i talloni. 
Questa leggerezza si loda per se, non quella , che 
si loda per comparazione delle cose gravi e pigre. 
Per questo modo si potrebbe dire , che qiie’ fosse 
sano, il quale avesse una febbre leggiere. Essere’ 
infermo di mezzano modo non è santade^ e così ti 
dich' io, che 'I savio non dee avere in se alcuna 
magagna, nè alcuna malizia, anzi dee' essere netto * 
e puro di tutti. i vizj, perocché se n’ha alcuna, elli 
cresceranno ^ e ’n questo’ mezzo lo 'tnpacceranno , 
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siccome un lume smisurato acciéca, e un minore 
turba la vista. Se tu concedi ùffeiti al savb, la 
ragione non si potrà difendere da loro , ma sarà 
sottomessa, e cacciata da que' medesimi , e mag- 
giormente non lasciandogli un affetto solo^ ma 
lutti, 00 ' quali ella si combatte, fjerocchè maggior 
forza ha una compagnia di gente comunale , che 
non ha un solo, benché sia forte, e vigoroso; egli 
è cupido di moneta , ma poco ; egli è cupido di 
onori, ma non smisuratamente ; egli si cruccia, ma 
tosto si pacifica; egli è inconstante, ma non troppo 
follemente ; egli ha lussuria , ma non arrabbiata. 
Minor male sarebbe ad avere un vizio interamente, 
eh’ essere magagnato di tutti debolmente. Ifeente 
fa al fatto, che M desiderio sia grande, o piccolo ^ 
però cliente, che sia , e' non sa ubbidire alla ra- 
gione, e non riceve , nè aspetta consiglio. Siccome 
neuna bestia ubbidisce a ragione, selvatica , o dn 
mestica, perchè la lor natura è sorda a colui, che 
le segnoreggia ragionevoImente> così i desideij non 
seguono, nè odono ragione , benché sieno pìccolis- 
simi. 1 tigri , e' leoni giammai non lasciano la 
loro fierezza, ma alcuna volta rallentano. E quando 
crederai, che sien più mansueti , allora infelloui- 
scono, e tornano alla lor fierezza. 1 vizi giammai 
non s’ umiliano in buona fede. Se la ragione è 
donna, e maestra, i desiderj non comincieranno ^ 
.e se, mal suo grado cominceranno, mal su' grado 
perseverranuo; perocch’ egli è più leggiere, non 
lasciargli cominciare, che attemperare la lor fòrza. 
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Dunque questo mezzano mrxio è falso, e sanza 
titilUài ed è come se alcuno ’ dicesse, che T uomo 
dee arrabbiare mezzànamente. e che esser infermo, 
mezzanamente, non è male. La vertù sola è tem- 
perata; i vizi dell'animo non si |'>ossono attempe- 
rare. Più le(jglermcnle si possono levargli del 
lutto, ch'attemperargli. Chi dubita, che* vizj del- 
l'animo dell' uomo iluri, e 'nvecchiati, i quali no’ 
chiamiamo inferraitadi, non siano smisurati, ciò 
sono, avarizia, crudeltà., e inumanità ? Dunque i 
desideij sono smisurati, peiocché tla loro passa 
r uomo a' vizj. Oltre a questo, se tu dai punto 
di segnoria alla tristizia, o alla paura, o alia cu- 
pidigia, o air altre acco.stumate reladi, elle non 
«araimo in nostra balia, perocché le cose, ond'elle 
sono accese, sou fuor di noi. Dunque per questa 
cagione elle cresceranno, secondo eh' eli' avranno 
gran cagioni, o piccole, per le quali' elle sleno 
smosse, perocché la paura sarà n>aggiore, s' ella 
avrà più da presso cosa, che T eserciti, e S[tn venti. 
La cupidigia tanto saià più' ardente, e maggiore, 
quanto maggiori saranno le cose, delle quali ella 
avrà speranza. Se T essere, e '1 non essere de’ de- 
siderj, non è in nostra bàlia, cosi sarà fuori di 
nostra balia la loro quantità. Se tu gli lasci co- 
minciare, èlli' cresceranno con tutte le cagioni, e 
'saranno grandi. Come saranno fai ti. E le cose ree,^ 
bench’ elle sieno piccole,’ crescono maravigliosa- 
mente, 'perocché la cosa rea, e pericolosa,' non ha 
punto di misura* La ’afermità del corpo, benché 
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piccola cominci, procede crescendo occollaroeote, 
e piccolo riscaldameulo alcuna volta consuma, e 
uccide il corpo infermo. Gran pazzia è crederei, ' 
che "1 termine delle cose, sia in nostra balìa, il 
.comiociamento delle quali è fuori di nostro podere. 
Come avrò io podere di finire la cosa dalla quale 

10 fu’ a.ssalito mal mi’ grado, conciossiacosaché più 
leggiermente si caccia la cosa nel cominciare che 
spegnerla poi, che T uomo f ha ricevuta ? Gli altri 
distinsero, queste cose, e dissero, che '1 savio è 
temperato, e pacìfico per proponimento, e per abito, 
e non da ventura, perocché quanto all'abito della 
.lueute, e’ non si turba. punto, e non si contrista, 
e non teine, ma più cose gli vengono di fuori, che 

11 turbano e crucciano. Questo é a dire, come se 
alcuu dices.se, che non è cruccioso per usanza, ma 
alcuna volta si cruccia. E' non é pauroso ma e' 
teme alcuna volta. La qual cosa ricevendo spesso, 
la ^ paura tornerà in vizio. E 'I cruccio ricevuto 
nelfanimo, guasterà T abito dell' animo ch'era 
sanza cruccio. Ancora se non spregia le cagioni, 
che vengon di, fuori, temendo punto, quand' e’ do.- 
vrà , vigorosamente andare conti' a' nem ici , per 
^difendere il suo paese, e la sua libertà, egli andrà 
con paura, e con cattivo, e vilp animo. Questa di- 
versità d'aninm non cade in uom savio. Sopra 
tutto questo e’ mi pare, che noi ci dobbiamo guar- 
dare di mescolare insieme due pose , delle quali 
ciascuna si de’ provare per sé. L’ uomo pruova per 
«è, che quella sola cosa è buona ^ c^'è onesU. E 
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acche si pruova per se, eh' a beatamente vivere , 
basta soia la vertù , perocché . .se un sol bene è , 
cioè quello, eh' è onesto, tutti confessano, eh' a bea- 
tamente vivere basta sola la vertù. Ma per lo 
contrario non si concederà , die se sola la vertù fa 
r uomo beato, che solo la cosa onesta sia buona. 
Zenocrates, e Speusippus , credono , che 1’ uomo 
diventi beato solo per la vertù, e non credono, che 
solamente la cosa onesta sia buona. Epicuro ancora 
tiene beato colui, eh' ha la vertù, ma e' non crede, 
che la vertù solamente sia sufRciente alla beata 
vita, perochè'1 diletto, dice egli, che nasce dalla 
vertù, fa l’ uom beato , non la vertù. Questa di- 
stinzione d’ Epicuro non è buona, perocch* c' me- 
desimo dice, che vertù non è giammai sanza diletto. 
Dunque se’l diletto è sempre congiunto colla vertù, 
e da lei non si dee disceverare, ella sola basta, 
perocch' ella ha seco il diletto, sanza’l quale ella non 
può essere, eziandio essendo sola. Ancora è rustica 
cosa, e non ragionevole, a dire , che 1' uomo sia 
beato per la vertù sola , ma non perfettamente. 1’ 
non truovo in che modo questo potesse essere, con- 
ciossiacosaché la beata vita ha in sé bene perfetto, 
oltre al quale I' uomo non può passare, e però ella 
è perfèttamente beata. Se la vita degl'Iddii non 
ha neuna cosa migliore, nè maggiore di sè, ed ella 
è beata: dunque ella non ha alcuna cosa, per la 
ella si possa più innalzare. Ancora se la beata vita 
non ha bisogno d’ alcuna cosa, tutta la beata vita 
« (lerfetta, ed ella medesima è beata , e beatis- 
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siraa. Tu non dei dubitare, che beala vita sia 
Komino bene. Dunque s'ella ha il sommo bene, ella 
è perfeltameole Ideata , siccome T uomo non può 
.0}j<;iu{jnere alcuna cosa sopra la cosa sovrana, cosi 
non si può ajjgiujjiiere alcuna cosa alla beata vita, 
la qual non può essere sanza bene sommo. E se tu 
vuo' dire, che alcuno sia più beato d’ un altro, e’ 
ti conviene porre un altro , beatissimo^ e facendo 
cosi, tu farai i sommi beni diflerenli sanza numero, 
conciossiacpsach'’ io intendo , che quello è sommo 
bene, che sopra se non ha alcun grado. Se alcuno 
è men beato d' un altro, e’ si seguita, che quegli 
desi<lera la vita di quell' altro più bealo. Ma il' 
lieato non desidera , e non pregia alcuna cosa più 
che la sua vita. Qualunque l'una di queste due 
(X)sa sia, si è credibile, eh’ al beato manchi alcuna 
cesa, Tessere della quale egli ami più, che 'I suo , 
o che non ami più la cosa migliore di se, perocché 
quant'egli è più savio, tanto più si sforza d'ap- 
pressarsi alla cosa perfetta, desiderando d’ acqui- 
starla in ogni modo. Dunque come sarà bealo co- 
lui, ch’ancora può desiderare, ma che'l de' fare? Io 
ti dirò onde viene questo errore. E’ no'i sanno, che 
la beata vita è una, e che la sua qualità la mette in 
buono stato, non la quantità. Dunque ella è iguale. 
O sia lunga, o sia corta, o sia larga, o ristretta, o 
sia partita io più parti, o raccolta tutta insieme. 
Qualunque la stima per numero, o per misura, o per 
parti, sì le toglie la migliore, e la più nobile cosa, 
eh’elT abbia, e questo è, ch'ella è piena. T oredpj 
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che *1 fine del mangiare . e del bere si è , ' die la 
fame, e la sete cessino. L' uno mangia poco, l’altro 
assai, e questo non monta, nè leva, Pano, e l’altro 
sazio. L'uno bee più, P altro meno, in questo 
nulla fa al fatto, nè Puno, nè P altro ha sete. Co> 
stui vivetle luogo tempo, quest’ altro poco, questo, 
che rileva? Se tanto fu beato costui in n'assa' tempo, 
quanto costui in poco? Colui , che tu chiami beo 
l)eato, non è beato, perocché il nome della beati* 
indille non si può menomare. Chi è forte, si è sanza 
paura*, chi è saoza .paura, si è sanza tristizia’^ chi 
è ganza tristizia è beato. Questo argomento è de' 

. nostri, al quale alcuni si sforzano di rispondere 
. in questo modo, dicendo, che noi argomentiamo 
falsamente. Dunque, ciò dicono elli, non temerà il 
forte i mali sopra v vegnenti. Questo si conviene 
a uomo fuori di senno, e pazzo, non a uomo forte, 
]>erocchè '1 forte teme molto misuratamente , ma 
e' non è del tutto fuori di paura. Colui, che parla 
in questo modo, ricade in quel medesimo che se 
lenes.se i piccoli vizj in luogo di verlù perocché 
colui, che teme meno, o rade volte, di certo ^ non 
è sanza malizia, ma egli è tocco leggiermente. Se 
tu di' , i' tengo pazzo colui, ohe non teme i mali 
apparenti. l' ti rispondo ohe tu '1 terresti pazzo 
ragionevolmente, se fossero mali, ma non, s' e' sa, 
che non sono mali, e non tiene, eh' alcuna cosa 
sia male, se non lordura del peccalo^ e che dee 
securamente aspettare i pericoli, e spregiare le 
cose, che gli altri teiooQO» Ma te M noQ temere i 
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inali appartiene a uomo pazzo^ quanto P uomo 
sarà più savio, tanto più temerà, secondo che ci 
pare. Dunque il forte , si metterà di suo propio 
grado ne' pencoli ? Non farà, ma egli non gli temerà 
punto anzi gli schiferà, perocché dee essere av- 
TÌsato ma non pauroso. Questo, come si sa, non te- 
merà egli la morte, la pregiane, e ’l fuoco, eP al- 
tre a vversitadi di fortuna? Certo no, perocché sa 
bene che questi non son mali ma e' pajono, e tiene 
queste cose, eh’ elle sieno per spaventamento del- 
1’ umana vita. Mettigli innanzi povertà, battiture, 
pregione, tagliamento di membra per infermità, o 
per ingiuria, e qualunque altra cosa sia, tutte le 
spregierà, e terrà eh' elle sieno per spaurire gente 
paurosa. Queste cose sono da far paura a’ paurosi. 
Stimi tu, che questo sia male, al quale noi dob- 
biamo andare alcuna volta di propia volontà? 
Se tu vuoi sapere , che cosa é male , questo 
si 'è temere, e ritrarsi addietro per le cose, che 
son chiamate mali, e perdere la sua franchezza 
per loro, per lo salvamento della quale Tuoni 
dee tutte le cose sofferìre, perocché franchezza, e 
libertà periscono, se noi non spregiamo le cose, 
che ci mettono il giogo. Elli non dubiterebbero, 
che questo si convenisse a uom forte, se sapessero, 
che cosa è fortezza, perocché questa non é follia 
sconsigliata, né amore de’ pericoli, nè diletto delle 
cose pavere, anzi è scienza, il dichiarare qual cosa 
sìa male, e qual no. Fortezza è diligentissima hi 
guardia di se, ed ella medesima é spffei^itissinia 
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delle cose, ch’hanno sitniglianza de' mali. Ma tu 
mi farai questa quistione, s' egli è posto la spada 
in sul collo deli' uom forte, se P uomo il percuote, 
e taglia, ora dall’un lato, ora dalP altro, se si 
velie le sue budella io grembo , se Puomo il ri- 
pruova ne’ tormenti per fargliene più sentire, e 
sofferire, e se’l sangue gli è tratto dalle fedite , 
che di poco sono rasciutte , dirai tu’ , che non si 
dolga, e non tema? F ti rispondo: veramente e' si 
duole, conciossiacosaché neuna vertù può torre il 
sentimento dell’ uomo , ma e' non teme , e non si 
lascia vincere. Egli riguarda securamente da alto 
le sue doglie. Se tu domandi , che animo egli ha 
in quel punto: l’ha tale, chente colui, che conforta 
P amico suo infermo. La cosa, eh' è rea nuoce. La 
cosa, che nuoce, fa Puomo peggiore, li duolo, e la 
. povertà non fa P uomo peggiore. Dunque non sono 
cose ree. Alcuno oppone, dicendo, che questo è 
falso, perecchò qualunque cosa nuoce, non fa P no* 
mo peggiore, conciossiacosaché la fortuna del mare, 
e la tempesta nuoce al nocchiere, ma ella noi fa 
: i alcuni Stoici rispondono a questo in que- 

sto modo, che'I nocchiere peggiora per la fortuna 
del mare, perchè non può compiere quel oh' egli 
evea .ordinato di fare nel suo viaggio, e per questo 
egli non peggiora nell' arte , ma nell' opera. A 
questo risponde il Peripatetico, e dice: dunque la 
.povertà, e '1 duolo, e Poltre cose simigUanti , peg- 
giorano il savio, perocché, bench' elle non gli tol- 
gano Ifi vertù, elle impacciano P opere sue. Que#tp 







Digitized by Google 




7G MBBO XIY, 

sarebbe ben <)etlo, se la condizione del savio, è 
del nocchiere non fussero dissimif^lianti , ma e' v*è 
Rran differenza, conciossiacosaché ’l proponimento 
del savio si è di menare la vita nella, e fare tnlté 
le cose dirittamente, ma non di compiere ciò, ch’e’ 
comincia, e'I nocchiere ha proponimento in tutte 
maniere di conduecre la nave al porto, Parti sono 
ministre, e debbon compiere ciò, ch'elle promet- 
tono. La sapienza è donna, e governatrice. L’ arti 
servono alla vita^ la sapienza comanda. Ma io giu- 
dico, eh’ egli è da rispondere per altro modo, cioè ; 
che P arte del nocchiere non peggiora per tempe- 
sta, nè per fortune nella minislrazione dell’ arte 
medesima. Il nocchiere non ti promise il mare 
quieto, ma e' ti promise buono , e utile , e leale 
guernimento, e scienza di governare la nave, e 
questo tanto più si mostra, quanto più gli è con- 
tredia la tempesta. Quel nocchiere, che. può dire , 
che la sua nave sarà sempre diritte, ha soddisfatto 
all' arte. La fortuna del mare non impaccia l'opera 
del nocchiero, ma del buono vento. Dunque cornee 
questo ? Non nuoce al nocchiere la cosa , che non ’l 
lascia entrare in porto, e 'mpedime'ntiscelo, o toglie 
il timone, o fallo tornare addietro? Ella ‘ non gli 
nuoce com’ a nocchiere, ma come a uomo, che va 
per mare , conciossiacosach’ ella non 'impaccia 
Parte, anzi gliel mostra, che come P uom dice, 
quando’] mare è in bonaccia, ciascuno sa gover- 
nare. Queste cose nocciono al navilio , e non al 
nocchiere, in quanto eg^li è nocchiere, li nocchierf 
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ha due persone ^ T una si è comune eoo tutti co- 
loro, che sono nella nave con lui insieme, perocché 
così è egli portalo come gli altri : P altra si è pro- 
pia , perch' egli è governatore ^ la tempesta gli 
nuoce coui' a uomo portato , e non Come a gover- 
natore. Ancora P arte del nocchiere si ò bene al- 
trui, e appartiene a coloro, che sono nella nave, 
siccome P arte del me<lico a coloro, ch^ egli ha in 
sua cura. 11 bene si é comune con loro insieme , 
con cu' e' vive, cd è suo propio sempre. Dunque 
forse che nocerà al nocchiere la tempesta , quan- 
ti alP ulBcio, e ai ministerio, che fu promesso per 
lui agli altri, quand'ella glielo 'mpedimentisce. Ma 
al savio non nuoce povertà, nè dolore» nè altra 
avversità di vita, perocché P opere sue non son 
però impacciate tutte , ma solamente quelle, che 
sono ad altrui pertinenti : egli è sempre in opera , 
ed in effetto. >£ allora opera egli più fortemente, 
quando fortuna più gli è contradia, perocch’ allora 
meli egli in opera la sapienza , la quale no'ab- 
biam detto, eh’ è bene altrui , e suo propio. E al- 
lora medesimamente non è impacciato di fare prò 
ad altrui, perch’egli abbia alcun’avversità per po- 
vertà. Ma egli è negato di mostrare come Puomo 
dee proccurare , e amministrare le bisogne delio 
mperio, e del- comune di'. Roma, j»erocch’ e’ po- 
veri non. ^no a. ciò,, richiesti, ma e* ci mostra , 
e nsegna come P uomo si de’ portare verso la po- 
vet'tà. L’ opera idei saviòiisi stende per tutta la 
vita sua. Dunque tieuaa fortuna , nè ncuna cosa 
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turba l’opera del savio, perocché fa quella cosa ine-- 
flesima, perlaquale et'li è negato, e vietato di fare 
l' altre. Egli è apparecchiato a tutti avveniraenti ^ 
egli è governatore de' beni, e vincitore de'mali. Egli 
è sì esercitato in tal modo, che può mostrare la sua 
vertù, cosi nell' avversità, come nella prosperità, e 
non pon mente alla matera dì lei, ma a lei medesima. 
Dunque povertà, dolore , o qualunque altra cosa , 
che fa cadere ì folli, non impaccia il savio. Non ere* 
dere, che sia scalpitato, e soppressalo dalPavver- 
sitadi, percb' e' ne fa la sua utilità. Fidias sapea 
fare immagini, non solameute d’ avorio, ma di le- 
gno, di metallo, di marmo, e di qualunque altra 
matera fosse. E bench' egli avesse avuto traile 
mani vilissima matera , e' n' avrebbe fatto la mi- 
glior opera, che fare se ne potesse. Cosi ti dicb’io, 
che’l savio mostrerrà la sua vertù nelle ricdieeze, 
se bisognerà, e se non nelle ricchezze egli la mo- 
strerrà nella povertà^ e nel suo paese, se potrà, e 
se nò, egli il farà là, dove sarà mandato a’confini, 
o in bando \ e in segnoria , se potrà , e se no , in 
obbedieozia^ e in santà, se potrà, e se no , in' in- 
fermità. Chente, che fortuna gli eorra, e' ne fara 
alcuna cosa notabile. Alcuni sono , che domano le 
bestie salvaticHe, bench'elle sieno fierissime, e con 
lutto ohe molto ternana il volto dell' uomo, si di- 
mestioaoo con lui , e fia loro portare il gic^o. E» 
n/6n solamente si tengono alcuni contenti di farle 
dimestiche, ma fannoie aiutare con .gli uomini. Il > 
domatore mette la propie mano nella bocca del ' 

• \ 



Digilized by Coogk 



PISTOLA LXXXT. 79 

leone. I tigri baciano i loro goardiaoi. Un pieeoi 
uomo (V India doma un leofante, e fallo portare, e 
coricare in terra, e fanne ciò che Tuole^ e così ti 
dich' io del savio, egli è maestro di domare i mali. 
Dolore, povertà, vergogna, pregione> sbandimento, 
che'n tutte parti sono tenute paurose, e spaven> 
tevoli, quand'elle avvengono al savio, elle sono 
umane, di buon' aere, e dimestiche. 



FINE O.KL LIBRO DLCIUOQUABTO. 
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bi ipsa Scipionis villa etc. 

PISTOLA LXXXVL 

Come Seneca riprende qtà la lussuria de bagni , 
usando esempli di Scipione, poi fa menzione d’ al- 
cuni modi di piantare, e d’inestare, che sono di- 
lettose cose a’ vecchi. 

Queste cose ti scrivo io. dalla villa di Scipione^ 
nella quale io dimoro al presente, e ho offerto 
mio sacrificio a un altare, che vi è, il quale, io 
credo, che sia la sua sepoltura di Scipione. DI 
certo r credo, che la sua anima sia tornata in 
cielo, ond’ ella venne> non perchè fosse grande 
imperadore, e guerriere famoso, che così furono 
molt' altri malvagi, e crudeli. Eziandio Cambise 
furioso, che felicemente usò la sua furiai ma per 
la sua gran temperanza, e pietà , per la quale fu 
più da pregiare, e da farci maravigliare, quan- 
di egli abbandonò la sua città, che quand'egli la 
difese. Di necessità era , che Scipione uscisse di 
Roma, o Roma perdesse sua franchezza, e sua li- 
bertà. l’non voglio^ diss'egli, torre il vigore alle 
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leggi, e tigli statuti : sia la ragione igiiale, e co- 
mune a tutti i citladini. T$a città il mio be> 
neficio sauza me. 1* sono stalo digione della tua 
libertà, e saronne argomento, e pruova. S'i' sono 
più temuto , che quel , che T è bisogno , io me 
ne yo ^ perchè non pregierò io quest’ alto animo, 
per lo quale e' se n' andò di suo propio volere 
hi bando, e sgravò la città di Roma ? La cosa era 
tenuta a tanto, che convenia, che la libertà fosse 
soperchiata da Scipione. Nè P Uno, nè P altro si 
dovea fare. E perciò egli fece luogo alle leggi, e 
tennesene a Liceroa, e altrettanto dava cagione, 
e colpa ad Annibaie, quonto al comune di Roma, 
dei suo sbandimento. Io ho veduto quella terra 
murata di pietre quadrate, e le mura iutomeate 
di bosco, e torri da ciascuna parte, per difesa 
della terra, e Una citerna appiè delP edificio allato 
al verciere, la quale basterebbe a un oste, e un 
Lagno stretto, e oscuro, e piccolo, secondo la ina- 
iiierd degli antichi, e questo faceano perchè non 
parca loro caldo, se non era oscuro.. Allora mi 
venne una tenerezza al cuore, e senti' un gran di- 
letto, considerando i costumi di Scipione, e’ nostri. 
Il buon uomo, del quale la gran città di Carta- 
gine cotanto temette, e «1 quale Roma è obbligata 
del non esser presa più d' una volta ^ bagnava in 
questo stretto luogo il corpo suo afihnnato nelle 
ètiche della villa, esercitandosi zappando e lavo- 
rando la terra colle sue maui, secondo P uso d^li 
antichi. Sotto questo tetto così vile stette il buon 
•Seneca. Voi. //. 
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uomo , e quello TÌtissimo lastricato il sostenne, 
iklal ai tempo presente i’ non so qual si tenesse 
contento di tal bagno. Veramente e’ si erederebbe 
esser povero, e sventurato, se '1 muro del bagno 
non fosse riccamente lavorato, e lastricato di ricco 
marmo, e se non fosse dipinto in diversi modi , e 
se l’acqua non v’entrasse per condotto d'argento, 
bollendo, e facendo romore giù per gli scaglioni , 
ove sono i pilastri del marmo, posti non per soste* 
nere alcuna cosa, ma per leggiadrìa , e per fama. 
E siamo venuti a tanta morbidezza , che noi non 
vogliamo scalpitare, se non gemme. E ’n quel ba- 
gno, dove Scipione si bagnava , son* piccole fine- 
stre , che meglio pajono fenditure , onde '1 lume 
v'entra sanza danno del muro. ÌVJa oggi son chia- 
mali i bagni luoghi vili, se non son sì ordinati, che 
ricevano la chiarezza di tutto’I dì per grandi fine- 
stre, c se non si bagnano, e colorano insiememente, 
e se non si può vedere del bagno i campi , e '1 
mare. £ per questo modo i bagni , eh' eran tenuti 
gran cosa, quando dalla prima furon trovali , ora 
sono .spregiati, e messi nel numero delle cos» degli 
antichi, perocché la lussuria ha trovato al presente 
alcuna novella cosa, ov' ella si può dilettare oltrag- 
giosamente. Ma aulicamente avea a Roma pochi 
bagni, e sanz' alcuno ornamento, perocché uou si 
curavano d' adoruar cosa, che potessero avere alla 
loro volontà per una medaglia, ed essendo trovala 
per la necessità, e per P utilità della gente, e non 
per diletto. L’ acqua non .veniva sempre, correndo 
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per Io bagno- al modo, ch'ella rampollasse di sot- 
terra, come d’ una fontana calda , e non si cura- 
▼ano, perch’ ella non fosse molto, chiara , perocché 
non si bagnavano , se non per netUarsi (lei sudi- 
ciume. Molto mi diletta d’ entrare in questi bagni 
oscuri, e semplicemente lavorati, e tali, chente glJ 
Tolea Catone, e Fabius Massimus, e gli altri buoni 
uomini, acquali il comune di Roma spesso com- 
mettea così fatto ufficio per provvedere i bagni,, 
ove '1 popolo si bagnava, acciocché stessero netti, 
e temperati per bene, e per santà della gente , e 
non come que' d' oggi, che tanto si scaldano , che 
sarebbe sufficiente tormento a un servo trovato in 
alcun peccato , essendovi messo vivo. Ora fanno 
beffe di Scipione, perché non avea nel bagno lar- 
ghe finestre per vedervi entro chiaramente, e per- 
ché non vi stava tanto dentro, che vi si ricocesse, 
e dicono, che fu rozzo, e di grossa pasta , e che 
non sapea vivere, perché non si bagnava in acqua 
colata. Ma e’ si bagnava spesso in acqua, torbi- 
dissima. quando piovea , sanza curarsene punto , 
perocché non si lavava per nettarsi dell' unguento; 
ma del sudore. E le più volle non si lavava , se 
non le braccia, e le gambe per nettarsi dell' or- 
dura, eh* egli acquistava lavorando, secondo l'uso 
degli antichi , che I bagnarsi tutto faceano una 
Tolta il mese, onde ne sono spregiali , e avviliti. 
Ma con quella fatica si convenia loro d’ empiere 
perfettamente l'ufficio della loro cavalleria. Alcuni^ 
lussuriosi, e dilicati dicono di si fatto bagno: cer.lo> 
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noi non portiamo invidia a Scipione , che veramente 
come sbandito, vivea colai , che cosi si bagnava. 
Ora poi che’ netti bagni son trovati , gli uomini 
sono più puzzolenti. Togliendo Orazio disegnare un 
uomo molto infamato di diletti , disse di Bucilio: 
viene di maccheroni. Tu mi daresti ora un Buc-^ 
cillo, inconteoente sarebbe come se di lui venisse 
di becco, e sarebbe in luogo di Gorgonio, il quale 
Orazio puose dirimpetto a Bacillo. Ma al tempo 
presente Tuomo è tenuto da neente, se non si 
Bgne il dì, due o tre volte, sicché lutto il di stea 
odorifero , sanza partirsi T oilore. Gran pazzia è 
quella degli uomini, che di questo odore si glori- 
ficano, come di loro odore. Se ti pare , eh' T parli 
tropp* aspro, dà la colpa a questo luogo , ov' io ho 
appreso da Egialus, eh’ ora il possiede , che n’ ha 
insegnato, eh’ un albero vecchio si può trasporre. 
E questo è utile a noi vecchi , che piantiamo gli 
ulivi per altrui. Ancora ci è necessario d’ appren- 
dere quello, eh* i’ vidi fare al detto Egialus, e ciò 
fu, eh’ il vidi trasporre un ordine d* arbori, i quali 
non faceano buon frutto nell autunno. L albero , 
che tu poni fe ombra a te medesimo , con tutto 
che farà più prò a coloro, che verranno dopo noi, 
secondo che Vergilio disse, che studiò più di par- 
lare ornato, che ’n dire appunto il vero , e più sì 
sforzò di piacere alle genti, che d’ insegnare a' la- 
voratori. Ma per lasciare tutto l’ altro, io li dirò , 
quel eh’ \ ho trovato oggi nel suo libro. Egli dice, 
che ’l miglio, e le fave si seminano nella primavera. 
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^ quest' è vero, stimalo in eh* i' ti dirò. Noi siamo 
nel mese di Giugno, e presso al Luglio, e i' ho to- 
doto in questo mese in un medesimo dì seminare 
il miglio, e cogliere le fare. Ritorniamo agli uliri, 
i quali Tbo veduto porre in due modi. Egialus 
prese un grand' ulivo , e leronne a terra tutte le 
ramora» poi il direlse, e tagliò tutte le barbe, e 
solamente gli lasciò il grosso , poi lo volse nel le- 
tame, e piantollo in una fossa , e rincalzogli la 
terra intorno, e pestolla molto forte. Egli mi disse, 
che neuoa cosa gli fa<%a tanto bene, perocché que- 
^o il difendea dal freddo, e dal vento, e noi lascia 
crollare, e per questo modo soffera , che le radici 
s’ apprendano, e nascano : e la fossa de* essere sì 
profonda, che'l troncone dell' ulivo sia sopraterra 
tre piedi, e non più , perocché 'ncontenente piglia 
forza , e non teme il secco. L' altra maniera di 
piantare si è , che prese un ramo grosso , eh' avea 
la scorza non troppo dura , come d' un arbuscello, 
e piantollo in quel medesimo modo. Quegli crebbe 
più tardi. Ma poi eh’ egli é appreso , e cresciuto , 
,cgli è bello, verde, forte e vigoroso. Ancora gli 
vidi piantare la vigna prendendo il tralcio del 
ceppo della vigna vecchia , e miselo sotterra , e 'a 
picool tempo n’ uscirono uve. E vidi di quelle , 
che furon piantale, non solamente di Febbraio, ma 
all' uscita di Marzo, e appresorsi, e mantennorsi , « 
abbraccierò gli olmi, e fecero frutto. Disse Egialus, 
^e tutti questi arbori si debbono alare, e innaf- 
fiare d’ acqua di citerna, la quale è loro utile. Noi 
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abbiamo 1’ acqua piovana a nostra volontà, l’ non 
ti voglio insegnare più ora di questo mestiere, ats 
ciocch’ io non faccia di te amico avversario, sic- 
'Come Egialus ba fatto di me. 

Naufragium ante quam navim eie. 

PISTOLA LXXXVII. 

'Qui ci conforta Seneca ad astinen^ia. e povertà vo~ 
luntaria per gli esempli suoi , e di Catone , e di- 
sputa contro a' Peripatetici’ che' beni di fortuna 
non sono buoni. 

Prima eh' io entrassi nella nave, io ruppi in 
•mare. I’ non ti dico, come ciò rn’ avvenne perchè 
tu non creda, che questo sia da porre tra le cose 
inopinabili e maravigliose delti Stoici, delle quali 
neuna è falsa , nè tanto maravigllosa , quanl' ella 
pare dalla prima, che 1’ uomo T ode. l' ti proverò 
ciò quando tu vorrai, e ancora se tu non vorrai. 
Io ho apparato in questo viaggio, che noi abbiamo 
molte cose di soperchio , delle quali no’ ci po- 
tremmo leggiermente scaricare, conciossiacosaché 
noi non sentiremmo, ch’elle ci fossero tolte, se 
necessità alcuna volta le ci togliesse. Io, e ’l miò 
amico Massimus abbiamo già fatto due beatissime 
giornate, con compagnia de’ nostri servi, quant’una 
caretta può portare, e non più, sanz’ altre cose, 
che quelle, che si conteneano pe* corpi nostri. La 
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coltre giace in terra, e io in sulla coltre, e di 
doe mantella, eh' io recai, sopra l'uno mi corico, 
e dell'altro mi cuopro. La nostra vivanda è ap- 
parecchiata a tutte Tore^ ma tutto ciò non è 
senza fichi secchi, nè sanza mie tavolelle. Questi 
sono la mia cucina, quand’io ho pane^ e quan- 
d' io non 1' ho, sono 'I mio pane. E' mi tanno cia- 
scun di il colendi di Gennajo, il quale i' mi fo 
bene, avventurato per buoni pensieri, e per gran- 
d' animo, il quale giammai non è maggiore, chù 
quand' egli ha posto giù le cose strane, ed essi pa- 
cificato, non temendo alcuna cosa, ed è arricchito, 
Vienna cosa desiderando. La mia carretta è gros- 
samente, e villanamente falla. Le mule, che la 
tirano, moslrano d' esser vive andando. Il mulat- 
tiere è scalzo, non per la state *, per poco rimane 
d'avere vergogna di dire, che la carretta, sia mia. 
Ancora la perversa vergogna del diritto dura, in 
me e «quand' io m' incontro in più ricche genti di 
me, io mi vergogno, e arosso, mal mi' grado ^ la 
qual cosa è argomento , eh’ i' non sono ancora 
perfetto io astinenzia, e in amore di povertà ^ la 
quale i' kalo, e appruovo. Chi ha vergogna della 
povera caretta, avrà vanagloria della ricca. l' sono 
ancora ito poco innanzi iu bene. Ancora non oso 
io dire, eh’ i’ sia professo apertamente nella vita 
d’ astinenza , e di volontaria povertà. Ancora ho 
io cura dell' opinione della gente. L' uomo do- 
Trebbe gridare ad alla boce contr* all'opinione di 
iutla r umana generazione, e dire : vo’ sete imper- 
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renati , « fuori del senno ^ roi errate, e uselte 
fuor di voi per le cose soperchieroli ^ Toi non 
istimate, nè giudicate alcuno del suo propio, o per 
Io suo propio. Quando bisogna di stimare il patri- 
monio d'’ alcun «omo, allora sete sottili a fare 
conto di ciascuna cosa per sè ; se voi gli dovete 
prestare moneta, o fargli alcun bene, perocch'* an- 
.cora fate voi i beneficj sottilmente, pensando se 
colui , a cu' voi 'I fate , il potrà rendere. Voi por 
nete mente s' egli è ricco, e s' egli ha gran debito 
con quelle ricchezze , e quanto gli potrebbe rima* 
nere scegli pagasse i suoi debiti. Questo dovreste- 
.voi fare delP altre cose, cioè assapere quanto cia- 
scuno hae di propio. Non credere, che colui sia 
ricco, il qual si porta dietro grande arnese, quando 
cammina, e che in ogni contrada ha molte pos- 
sessioni, e ha abbondanza «Toro, e d'argento, e ha 
tanta terra lungo le mura, e possiede, quant'eglì 
ne possederebbe con invidia neMiserti di Puglia. 
Quando tu avrai contato ogni cosa, egli è povero. 
Perchè? Perch'egli ha debito ciò, ch'egli ha: se tu 
non volessi già dire, eh' egli avesse differenza tra 
j colui, ch'accatta da uomo, e colui, ch'accatta da 
fortuna. Che monta per avere mule grasse tutte 
,d'un pelo, e carrette dipinte, e adornate, e be'ca- 
. valli coperti di sciamiti, e co' freni orati ? Queste 
, cose non possono megliorare ' il segnare , nè fare 
peggiore. Catone Censorino, eh' altrettanto fu utile 
al comune di Roma, quanto Scipione^ conciossia- 
. cosachè T uno combattè co’ nemici de’ Rom^i ] e 
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r altro co' TÙj ^ cavalcava un cavallo sciogUato colla 
'raligia sempre dietro, nella quale esportava queU 
efae bisogno gli facea. Molto vedrei volentieri uno 
di questi Romani ricchi, con tutta la sua gran fa- 
miglia, scontrare Catone nel mezzo del cammino. 
Sanza fallo egli sarebbe più pulito., e avrebbe mag- 
giore compagnia. Grande onore fu di quel tempo, 
ch'uomo di si grande affare imperadore trionfale, 
come fu Catone Censorino, si tenea eontento d'un 
cavallo , e di meno*, conciossiacosaché la valigia 
n’occupava una gran parte. Di certo i’ pregierei 
più Catone sol a)n un cavallo, eh' i' non farei un 
di questi dilicati , e puliti , con tult' i suoi grassi 
palafreni, e destrieri, e corsieri, e coli' altre grandi 
burbanze. l' veggio molto bene, che 'n questa ma- 
• iera non avrà fine, s' io noi ci metto. E perciò io 
mi tacerò , e non parlerò più di questi arnesi, i 
quali, sanza dubbio colui, che prima gli nomò im- 
pedimenti , indovinò dirittamente cheute doveano 
essere, perocché quello , eh' al presente si chiama 
arnese, anticamente fu chiamato impedimento. Ora 
ti voglio proporre alcuni argomenti , eh' apparten- 
gono a vertù , la quale noi cjiciamo, che soddisfà 
alla beata vita. La cosa buona fa 1' uomo buono. 
Perocché ancora nell' arte delia musica è cosi, che 
quello eh' è buono, fa 1' uomo sapiente, e savio in 
quell' arte. Le cose di fortuna non fanno 1’ uomo 
buono ^ dunque non son buone. A questo rispon- 
dono i Peripatetici, e dicono , che 1' uomo non di- 
T^nla bqoDO per Iq cosa buona, perocché in uusicà 
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è alcuna cosa buona, siccome sono 'corda, sreglia, 
e qualunque altro strumento è acconcio a cantare, 
e per questo non diventa P uomo sapiente in mo> 
sica. Io rispondo a questo, e dico: che non inten- 
dono, come noi abbiam posto <]ue1, eh’ è buono in 
musica, perocché noi non diciamo della cosa, eh’ è 
forninietito a musica, ma di quella, che fa Puomo 
sapiente in musica. Tu intendi degli strumenti dei- 
Parte, non dell'arte. Ma se alcuna cosa è buona 
nell’ arte della musica, quella farà P nomo musico. 
Ancora il li dirò più chiaro. Nell’ arie di musica 
si dice buono in due modi. NeiPun modo si «brama 
buona la cosa, ch'ajuta l’uomo operare nell’arte’, 
nell’altro modo si chiama buona cosa, per la quale 
l’arte perviene a effetto, e conrplmento. Gli stru- 
menti, siccome sono muse , corde , e organi non 
attengono all’arte, conciossiacosaché saoza loro la 
può P uomo sapere , ma forse P nomo non la può 
usare. I! bene non è all’uomo per queste modo in 
due maniere, perocché un medesimo bene si è del- 
P uomo, e della vita. La cosa , che ciascun uomo 
degno di molto dispregio, e lordissimo, puote avere, 
non é buona. Un vile ruflìano, o alcuno di vita più 
lorda, e più vituperosa, puote avere ricchezze, dun- 
que le ricchezze non son buone. Questo , che noi 
propognamo, ciò dicon’eili, è falso, perocché l’uomo 
di vile condizione, sa dell’ arte di gramatica , o di 
medicina, o mareneria. Quesl’arti non profTerano 
altezza d’animo , e non montano in alto, e noù 
spregiano i beni della fortuna. La.vertù innalza 
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T uomo, e fallo sopraslare alle cose mortali^ e ren- 
delo si sicuro, che non desidera troppo le cose, che 
800 chiamate buone, e non teme le ree. Gelidonius 
fu uomo di lordissima vita , e fu ricco smisurata- 
mente, e fu reda di molti , ed ebbe molte rede ^ 
dimmi, se la moneta il fece lordo , o s’ egli fece 
'lorda la moneta, la qual cade nelle mani d’ alcun 
nomo, siccome i danari, che caggiono nel privato? 
La -vertù è sopra queste cose , e tiensi contenta 
dei suo avere, e non tiene per buona neuna di 
queste cose, che cosi disordinatamente si mettono 
io ciascun luogo. La medicina, e l'arte de'marinarj 
non libera T uomo della cupidigia di queste cose ^ 
l' uomo oou buono nondimeno può essere buon 
marinajo buon medico, e buon gramatico, cosi bene 
come buon cuoco *, ciascuno è tale , cliente sono le 
sue cose. Tanto è pregiato il tesoro, quanto vale 
quel, che v’è dentro. Questo medesimo si può dire 
di coloro, che son segnori di gran retaggio. Queste 
son cose, che son loro appiccate, che vengon loro 
di fuori. Ma il savio è grande, perch'egli ha gran- 
d' animo. Dunque è vero, che quella cosa non è 
buona, la qual può avvenire a ciascuno vilissimo 
uomo. Io non dirò già, che ’ngegno sia buona cosa, 
che altresi T ha la pulce, e la cicala: nè riposo, 
nè ozio , perocché non è cosa più oziosa , che '1 
vermine. Se tu vuo' sapere qual co.sa fa P uomo 
savio, il ti dico: certo quella, che fa l'uomo Iddio. 
E' conviene, che tu li dei alcuna cosa divina, ce- 
lestiale e grande. 11 bene non viene in da^n 
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uomo, e non solferà^ che ciascuno il possegga^ tte> 
come avTiene de' terreni, che ciascuno per sè non 
è buono per fare ogni frutto, concic^iacosadiè Tuno 
è buono per far biada, T altro per porre vigna, 
r altro per prato , 1* altro per altre cose diverse , 
secondo la natura del luogo. Queste cose son così 
stabilite , perchè P un uomo usasse mercatanzia 
coll'altro, avendo bisogno l'uno d'avere delle cose 
dell'altro. Altresì, ti dich'io, che '1 sovran bene 
ha sua propia sedia, e non nasce come P erbe, e gli 
arbori, l' ti dirò, quale è '1 su' propio luogo. Que- 
sto si è P animo, e se non è netto, e sano , e' non 
può ricevere Iddio, nè albergare. Del male giam- 
mai non si fa bene. Ricchezze si fanno di male , 
perocch', elle si fanno d' avarizia, dunque ricchezze 
non sono bene. Questo non è vero, dicono elli, pe- 
.rocchè di sacrilegio , e di furto nasce moneta. 
Dunque, beuchè '1 furto, e'I sacrilegio sansa fililo 
sieno rei, perchè fanno più male, che bene , elli 
danno guadagno , con tutto che dò sia con tor- 
mento d'animo, e di corpo, e con paura, e con 
sollecitudine. Qualunque dice questo, confessare gli 
conviene, che come sacrilegio, è reo, perchè fa 
molti mali, eh' altresì sia buono in alcuna cosa, pe- 
rocché fa alcuna cosa di bene^ ma veramente gran 
pazzia è a dire , che furto , sacrilegio , e avarizia 
sieno beni. Noi abbiamo del tutto mostrato , che 
molti sono, che non hanno vergogna del furto , e 
del ladroneccio, e molti, che si vantano delPavol- 
terio y condoisiacosachè' piccoli ladronecd soa 
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pbnUt) e* grandi sono onorati com* «ma gran yit* 
toria. Se il ladroneccio è buono in alcun modo, 
.egli sarà onesto, e sarà tenuto cosa diritta^ la 
qual cosa neun uomo crede , nè aflerma. Dunque 
bene non può nascere di male, perocché , secondo 
il detto loro, ladroneccio è male, perchè porta seoo 
molto male. Ma se sarà tratto de' tormenti, e da- 
togli securtà, e' sarà buono del tutto. Ma di certo 
il maggiore tormento de* malefirj si è in loro me- 
desimi. Tu erri; se tu credi, che* maleficj non sien 
puniti, se non quando colui, che gli fa , è messo in 
pregiane, o dato a* tormenti , perocché* malefici ** 
puniscono incontenente, "che'son fatti, ma cerio 
e* si puniscono facendogli ^ dunque di male non 
nasce bene, nè di bene male , neente più , che *1 
fico deir uHto. Le cose nate rispondono al seme. 
I beni non possono tralignare. Siccome di cosa tì- 
toperosa non può uscire onestade ^ cosi di male non 
può uscire bene, perocché onestade , e bontà sono 
una medesima cosa. Alcuni di noi rispondono a 
questo io questo modo. Pognamo , die moneta sia 
bene, onde ch’ella regna ^ ella per tutto ciò non 
nasce di sacrilegio, bench'ella sia presa di sacri- 
legio. G intendi questo io questo modo. In una 
mezzina ha oro, e un serpente. Se tu togli delForo 
della meccina, essendovi dentro il serpente, perciò 
non dò la mezzìoa T oro, ma perciocch'' ella I' ha 
in sé, benché vi sia anche il serpente. In questo 
modo dich'io, che del sacrilegio esce guadagno , 
non perchè il sacrilegio sia lordo, e reo, ma perchè 
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e;;li ha in $è il guadagno. Siccome nella mezzina^ 
il serpente è reo, non V oro , eh’ è con Ini ^ cosV 
nel sacrilegio il peccalo è reo, ma non il guada- 
gno. Contro a’ sopraddetti Stoici si risponde in 
questo modo: che la condizione dell’ un fatto, e 
dell’ altro è diversa, perocché della mezzina si può 
torre l’oro sanza’l serpente 3 ma del sacrilegio 
non si può fare guadagno sanza peccato, e sanza 
ordura. Questo guadagno non è partito dal sacri- 
legio, ma è mischiato con lui. La cosa, per l’ acqui- 
stare della quale noi caggiamo in molti pericoli , 
non è buona ^ per acqtustare le ricchezze noi cag- 
giamo in molli pericoli^ dunque le ricchezze non 
sori buone. Questa proposizione, dicon’egli, noq è 
buona, e ba due significazioni , l’ una si è, che noi 
caggianao io molti mali , volendo acquistar ric- 
chezze, ma cosi vi caggiam noi , volendo acquistare 
vertudi. Alcuno navicando per mare per andare a 
studiare, annegò in mare , e alcuno vi fu preso. 
L' altra significazione è questa, che la cosa, per la 
quale noi caggiamo ne’ mali, non è buona. A que- 
sta proposizione non si seguita, che noi non cag- 
giaino ne' mali per ricchezze , nè per diletti. £ se 
noi vi caggiamo per ricchezze, elle non solamente 
son buone, anzi sono ree. Già confessano egli, che 
le ricchezze hanno alcuna cosa d’ utile, e per quello 
dicono, eh' elle sono agiate. Ala per quella mede- 
sima ragione potrem dire, eh’ elle sono disagiate, 
perocché per l’oro ci avvengono molte malagevo- 
lezze. A questo alcuni rispondono in. colai modo.. 
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Tot errate ^ cbe ponete le malagevolezze alle ric- 
chezze^ pcrocch' elle non fanno danno a neano. A. 
ciascun uomo nuoce la sua follia, o T altrui retade. 
Siccome la spada non uccide alcuno , ma ella è 
strumento a uccidere^ cosi le ricchezze non nocciona 
a coloro, che T hanno. Possidonio disse, al mio pa- 
rere, meg'io, che disse , che le ricchezze sono ca- 
gione di male, non perch' elle facciano alcuna 
cosa, ma perch'ella accendono, e smuovono alcuno 
a far male, perocch'altra è la cagione, eh’’ adopera, 
la quale inconlenente di necessità muore, e altra è 
quella-., che va dinanzi. Quella , che va dinanzi, 
hanno le^ ricchezze , conciossiacosach’ eli’ enfiano 
r animo, ed hanno orgoglio, e invidia, e traggono 
Tuomo della mente, per si fallo male, che la fama 
della, naoneta eziandio ci diletta , facendo danno. 
Tutti i beni debbono essere sanza colpa , e sotK>- 
netti, e non corrompono 1’ animo, e noi mettono 
in paura, e non lo spaventano. Di certo i beni allar- 
gano, e innalzano, ma questo è sanza superbia. Le- 
cose buone danno grandezza d’animo, le ricchezze 
danno su{)erbia, e superbia non è altro , che ap- 
parenza di grandezza falsa. E ’n questo modo, dU 
c'egli, che le ricchezze non solamente non son bene, 
ma sono male^ elle sarebbero ree, s’elle nocessero, 
e s’ elle avessero , come dett’è di sopra, cagione 
costr'gnenle ^ ma elle hanno cagione andante in- 
nanzi. Sanza dubbio eli* hanno cagione, non soia- 
niente accendente, e commovente l’animo, ma at- 
traente, pcrocch’elle hanno apparenza di vero bene, 
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e simigliante, e credevole a molti. La rertà aoeoiil 
ha cagione, che va innanzi alla 'nvidia, conciossia-' 
cosach' alcuno porta invidia a molti per la loro s»> 
pienza e giustizia. Ma ella non ha questa cagione 
▼era, nè vera simiglianza , perocché più verìsimile 
cagione è in lei di mettere negli animi degli uomini 
una bellezza, che gli muova ad amore , e a loda. 
Possidonio disse, che l’uom dee argomentare in qoe« 
st* altra maniera. Le cose, che non danno airanimo 
grandezza, nè fidanza, nè sicurtà, non son buone, 
fticchezza , e buona santà del corpo non danno 
questo^ dunque non son buone. Ancora inforza 
egli questo argomento in questo modo. Cose , che 
non danno alf animo grandezza, nè sicurtà, nè 
fidanva, non son buone , ma generano superbia j 
sdegno, orgoglio, e però son ree. £ i beni di for- 
tuna ci accendono , e sospingono in queste cose ) 
dunque non son buone. Per questa medesima ra-> 
gione, dirà alcuno, non sono agiate. Altra è la 
condizione de' beni , e altra degli agj. Agiata si 
chiama la cosa, eh' ha più utilità io sè , che pena , 
e '1 bene de' essere poro, e da tutte parti sanz' al- 
cuno impaccio. La cosa, che fii più utilità , non è 
buona, ma quella , che solamente la prò. Ancora 
r agio appartiene alle bestie , e agii uomini non 
perfetti, e a' folli. £ per questa cagione può avere 
disagio mescolato seco. Ma si chiama agio stimato 
dalla maggior parte. 11 bene attiene al savio sola- 
mente, perocché gli conviene essere sanza corru- 
zione, e avere buono animo. Ancora v'è questo 
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ttrgomcntó; DI lusl^ uon «r fa' benfì^ md- di moUe 
poterradi si fò nna rrcchma^ tinaqub'riòchezzenon^ 
son"b*Bii6.' I nostri non (%noscòno'qu?ìtto nFf^m6nto>' 
l^Peripaietid: il 'fingono^, e sòlronoi lis«idtmio 
dièe':, qiiéslé^ soésmo > è< tòpàlo per! tntia le 
5òt]Ole'dÌ‘ dnileiltcave dine', che A'ntipsrtel' vK ri-' 
spotide in questo Tnodo. Povertà 's2 dicevi non >pbr la- 
possessione dValcnne cosev. ma pbtv lo difètto^ or 
veroi) secondò cke'dissero'gli antichù^per la peedila < 
dèi tutto. 1 Greci nòn -cbiaiDano poVerà coitti, ch'ha’ 
atcunaa:osa^ ma colui,' che non* l’ha.' Dunque di moli i 
voti non si pocr empiere aictrda. cosa» Biccheszze sì 
fanno di moflé' cosfe, non di mofile pOvertadil-Disse 
TaltOo: lu 'intemii poeertà, non per quel modo, che 
fa" dei. Povertà non è quell»,. che possiede poche 
coèe,~raa qneliai»che noo ne ponlede molte. E per 
questo modo è chiamala povertà non per le cose ^ 
eh’ ella ha In sè poche., ma per quelle, che le falli* 
scono. Ma io direi più apertamente, s'io trovassi 
parola latina, per la quale il greco si potesse si- 
gnificare, la quale povertà significare assegna An- 
lipatus. Io non so, diss’egli, qual' altra cosa sia 
povertà , che possessione di poca cosa. Di que.slo 
noi parleremo, quando n’avremo agio, cheiile si.i 
la sostanza delle ricchezze, e chente di povertà. E 
allora medesimamente penseremo, se vai meglio 
attemperare , e comportare la povertà , e levare 
r orgoglio alle ricchezze, o contendere delle parole^ 
pur come il giudicio delle cose sin già fatto. Po- 
gnamo, eh’ una legge si faccia, e che noi siamo 
5èncfo. Voi. IL ^ 
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rhiamati ad arringare per levar via le ricchezze , ■ 
farem noi intendere al popolo per questi argomenti, 
che dee volere, e chiedere la povertà , siccome ca- 
gione, e fondamento, e onore del suo • imperio , e 
che tema le sue ricchezze, e che si ricordi, che le . 
trovò intorno a' vincitori e che delle ricchezze è 
nata biirbanza. e folle larghezza, e discordia, e ha 
corrotto il po;)o1o , ch'era santo, e temperato, e 
che troppo lussuriosamente mostra il popolo di, 
Roma le sue ricchezze, ond' egli ha spoglialo altrui, 
e che' più leggermente potrebbe tutto 'I mondo, 
spogliare , e rubare Roma , eh’ ella sola non ha > 
spoglialo, e rubato tutto ‘1 mondo? Più uli'e cosa 
è insegnare, e approvare questa povertà , e cac- . 
ciare ftiori gli affetti , e le volontadi , e non inse- 
gnarli 'con parole di riprendergli. Parliamo corag- . 
gio.sameiite se noi possiamo, e se noi non possiamo,^ 
parliamo apertamente, 
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DeW utilità della dimione. e della differenza intra 
sapienza , e filosofia . e come V una s’ accorda 
coir altra, e delle parti di filosofia. . 

. . 

1 u desideri una cosa alile^ e necessaria a uonio^ 
che ''iitende a sapienitia^ e questa è la divisione, e 
la sposizione di filosofia per membri, perocché per 
l>arti r uomo viene più leggermente a conoscenza 
del tutto. 1' vorrei , che come tutto 'l mondo si 
mostra in una fazione, così tutta filosofia ci potesse 
apparerò simigUantissima al mondo, quanto al suo 
maraviglioso sguardo, perocch'ella trarrebbe a se 
tutti gli uomini per la sua grande nobiltà, e abban- 
doneremmo tutte le cose, che payono grandi per 
ignoranza delle grandi. IVIa perchè questo non può 
essere, ella ci conviene ragguardare, come si rag- 
guardano le seccete cose del mondo, e con lutto 
che Panimo del savio comprenda la sua grandezza 
tutta quanta non meno velocemente, che la nostra 
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vedula^Taccia Ji cielo, noDdimenp a jioù ch'alibiaiuo 
la veduta torbida, e non {ìossiaruo vedere la cosa 
dalla luD{'a, puole I* uomo mostrare legfjierniente 
le cose siugulari, perciocché noi non siamo suifi- 
cienti a compreudere T universali. Dunque i* tarò 
quel, di che tu mi richiedi, e partirò filosofia 
per parli, non per pezzi, perocché partirla é cosa 
utile, e non ispezzarla, perché, com'egli è mala- 
gevole a comprendere le cose grandissime, così è 
malagevole a comprendere le piccolissime. Il po- 
polo si parte per generazioni e T osti per conosta* 
boliere. La gran cosa si conosce più leggiermente 
partendola per parti, le quali come rii sopra ab- 
biam detto, non convengono essere minutissime 
sanza novero, perocché cosi é viziosa cosa partire rair 
nulissimamenle, come non partire punto. La cosa par 
confusa, la quale é spezzata infino alla polveroi 
Dunque V dirò prima, che dilferenza, è* tra*sa- 
pienzia, e filosofia. Sapienzia si è pertéHo bene del- 
r umana' meutev' filosofia si è amore,' e affezione di 
sapienzia.1 Questa ci mostra dove quella é perve- 
nuta. Egli appare, onde si dice filosofia, perch'ella 
il mostra per lo ' propio su' nome. Ufo' alcunif dis- 
sero, clje sapienzia è scienzia delle cose divine , 
e umane. Altri dissero, che 'sapienzia ‘si è cono- 
scere le cose divine, e umane, e le loro cause* Que- 
sta giunta par di soperchio, perocchè- le cause son 
parli di lei. Altri furono, che dilfinirouo filosofia 
in moli alile maniere, e diverse.^ Alcuni dissero, 
di’ell’era studio di verlù^ altri^ ch'eiréra stadio di 
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<jore"gere ìa mente, alcun' altri, eh’ eli’ era appe- 
tito -di diritta rag;ioae. Questa è cosa manifèsta, 
ch’alcuna diffei^nsa è tra filosofia, e sapienzia cou- 
cìnssiacosachè non 'si può fare, cb’ una medesima 
Icosa sia quella, .che. desidera, e quella, cfa'è j desi- 
derata, siccom’ egli è . gran difFerenza tra ararizio, 
e moaela, perocché Pana desidera, e l'altra- è de- 
shierata. Sapienzia c guiderdone, e fine di filoso- 
fia , .conciossiacosaché questa viene . air uomo, e 
-l’ uomo ta a rpielln. Sepieozia ètquella, che' Greci 
chiamano sofia.'I'Ronoani ubavano questo vocabolo, 
come fanno al presente filosofia, la quale . cosa ti 
proveranno le scritture antiche, e un verso scritto 
nel sepolcro di Dosiemus, che dice: Tu che passi, 
resiati , e leggi la enfia di Dosimniis. Alcuni di 

• noi non credtettero. che filosofia, :e sapienzia si po- 
-tessero partire, con. tutto che filosofia > lesse ^stadio 
di vertù. e q<iella .fòsse desiderata,* e <quesla desi- 

• derasse, perocché ifìlosofia non é sansa >vertu, nò 
vertii sansa filosofia. Filosofia è stiidio di’vertù nda 

• qaesto'si-é per la vertù medesima. Vertù non. può 
.essere sansa studio di se me<le.sifna, -ne-stutlio di 
-leLpdò essere sanza lei, perocché questo non av- 
'•vieDe, come. a x^lero,. che: ballano ■ a fisdire alcuna 
cesa da lunga, coaciossiacosaoh' altrove è colui, 

• che vuole^fiedire, e -altrove è -la .cosa, ch’egli vuole 
■ fedire^ nè siccome. le vìe. per le quali il’ uomo va 
alle terre, che son«fiK»ri delle ‘ terre. Ma l’ uomo 
•perviene a vertù per lei medesima, «Dunque fi- 
Josofia e ’xertii -.sono appiccate insieme. -Grandi 
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«utori^ e molli dissero, che Ire sono le parti di filo» 
aofia, la naturale, la morale, e la razionale. La 
morale, adorna, e compone Tanimo^ la naturale 
ioquerisce, e cerca della natura delie cose^ la 
razionale richiede della propietà delle parole, ed 
ornamento, ed argomenti, acciocché la falsità non 
-c'inganni in luogo, e con colore di verità ^ e nondi» 
meno alcuni furono, che la partirono in più parti, 
e alcun' altri in meno. Alcuni de' peripatetici v'ag- 
giunsero la quarta parte, ciò fu la civile, peroc- 
ch' ella richiede un propio esercizio, ed è occupata 
intorno ad altra matera. Alcun' altri v' aggiunsero 
un' altra parte, che si chiama iconomica. Questa è 
acienzia di governare, e reggere la casa, e la fa- 
miglia. Altri sceverarono dall' altre quella parte, 
che tratta delle maniere della vita. E tutte queste 
oose si truovano nella filosofia morale. Gli Eppi» 
ourj credettero, che filosofia non avesse più che 
due parti, ciò furono la naturale, e la morale, e 
■ levar via la razionale. Poi appresso, che furono co- 
stretti dalle cose medesime a spartire le dubbiose 

• dall' altre, e a riprendere le false che si celano 
sotto '1 colore della verità^ elli medesimi ricevet- 

• tero la parte razionale, la quale etti chiamaro de' 
giudicj, e delle regole ^ ma e’ tengono, eh' ella sia 
parte della naturale. Quelli di Cirenos né leva» 

! rono la naturale, e la razionale, e tennorsi contenti 
-della morale; ma e' ricevono in altra maniera 
quelle, che n' avèano levate , partendo la morale 
. ia cinque parti. Le prima pongono , che sia delle 
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cose, che sono do fugf^ire^ la seconda, delle cose 
! da desiderare ^ la tersa, dell' opere ^ la quarta, 

• delle cagioni*, la quinta, degli argomenti. Le ca- 

- gioni delle cose sono dalia parte naturale , e gli 
‘ argomenti sono dalla morale. Aristarcbius disse, 

che la naturale, e la razionale erano, nou sola- 
mente di soperchio, ma contradie, e delia morale 

< ritaglio , la quale egli avea solamente la.sciala, e 
« leronne quella parte , che contiene gli ammoni- 

• menti, e disse, eh’ eli’ appartiene a’ maestri de’fan- 

• ciulli, e non a’filosafi. Ma filosafo non è altra cosa, 

- che maestro dell’umana generazione. Dunque es- 
' sendo la filosofìa divisa in tre parti , cominciamo 
^ a sporre la morale, la quale ancora piacque a'savj 
' di dividere in tre parti , sicché la prima fosse un 

< Sguardo, e una provvedenza, che desse a ciascuno 

• il suo, e stimasse , e ragguardasse di quanto cia- 
! scuno fòsse degno. E questa parte è mollo utile , 

• percir ella è cosa molto necessaria a mettere pre- 
» gio alle cose. La seconda parte si è dell' opere. La 
' terza si è della fòrza della volontà. Principalmente 

• r uomo dee giudicare di ciascuna cosa, com’ella è 
grande; poiché Puomo prenda a quella cosa vo- 
lontà ordinata, e temperata. Poi appresso de’ Tuomo 

- proccurare, che l’opera s'accordi, e convenga colla 
'■ volontà, e che 'n tutte queste cose l' uomo s' ac- 
cordi, e consenta seco 'medesimo , perocché se al- 
cuna di queste tre cose vi falla , ella guasta , e 

‘ turba r altre, perocché neenle vale ad avere sti- 
i mate tutte queste cose avendo 1* uomo ' volontà 
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i«misucata. €he lak a(l: 8 Me«e>#aifreitata la Volonià, 
,e. as^e ile cupidi|j;iejin jua iralìa) ise.l’iictttio non 
sa ilvlempo.jeo,niF«nevolle s^P opera ) nè^a , qual' ora, 
inè •vevaè: ia.«he..nio(lo ciascaoa .eoeaiaiaia &HFf, 
■ peroceh'xtkca oMa è sapete ila 4i^nilà ) le U :pre 0 po 
delie cose,. o!txaiè‘saperev il itanapo .coQTOi^r.oIe !da 
operarevC aUra è rafl&eaate Ja fonia ideila sua 
;volonlà.il>junque^è latrila conodedexoleisecovquando 
- l'opeRajioa abbaodopa-.iai roloidài e .quando L'uoaio 
compoeiidetiloi vokiAtà vtaecpodo la .cUgoità di i cia« 
itouaa cosa, « quando ila ^roloolà lè^pìù ; aspra , »o 
4 seno,^eooudoyabe>.la cosa'èi degna (d’jetsere *<< 16 - 
'.ùderata. iLa naturale parte di filosofia ;si di«ide4n 
,duc<{)arti, ciò isono corporali, e non corporali , ^ e 
I! una,.ei r«Ilfa , siidivide in suoi gradi. :Le cose 
corporali baiioo >i|aesti .gradi principalmente., ciò 
jono: Je oose cbe!fam»o,«.quelIe, che si generano, 
slcoonieisono, gli .elementi- Gli elementi -secondo la 
credenza d',alcutni,>soQO. semplici. -Gli altri dicono, 
che; il loro essere si .parte, io matera , e in causa 
motiva. Ora. rosta a. par tire la parte razionale di 
. fiJoao.Qa-, Ogni] oratone , ,è partita intra colui, -che 
dooManda., ,e,cQ]ui che .risponde, ,e<l è contUma. 
,L^pna-si , chiama; reUoriea, e, T altra diaiettiea. .Ii<a 
ji^ttorlea intende, ed è curiosa alle-parole, e agl'in- 
.teudimenti,ie all' ordine ,de' sermoni. La dialettica 
si divide. m due parti , in ^parode e significazioni. 
Poi (Seguita; la graode divisione dell'tma,.e deiralha» 
,lo iàrò fine -.qui V peirocebè .s'io volessi partire le 
.fiartite in. partite ) yqgesto >sai::el)be w libro di 
quistioui. 
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' " ' 1 
Che ; l’juémo dee riprendere f uoniù, e mal < suo grado 
apertamente d’amriaia., .di lusenrJa, e di ghiolf 
<tomìa. ... 

* i 

Amico 4 »io Lucilio,' i* aou U «paveulo :di' leg^geve 
iqueste case...pur«;h>è tu 4D(if>D4aueutQ,rechi, e addi- 
- rixzl a correzione de’ tuoi costumi. -quel io, i^e lu 
.a^rai letto. Coloro gaetiga,'e raffrena, e desta 
. (fuello, ,8' infracida, e corrompe in le per p^rizm. 
.Costpigni quello ch'è; dissoluto. ,Doain quello, eli! è 
contumace. Gasliga le tue cupidigie, e raltmì 
.qiuanto puoi^ e rispondi a coloro, ohe ti dicono: 
infinga quando mi 'dipaViu continuamente que^e 
tin&leaime parole?; e idi’: questo debbo io dire’ a 
voi : iofin’ a quando peccherete voi .continua mente ? 
• Voi volete, che i remedj cessino prima, che' vostri 
vizj. £ io perseverrò nelle mie. ciprenzioni piu 
peroliè voi le rifìutate. Allora comincia la medi- 
oina A essere «itile , quando ‘I corpo , stordito sansa 
aentimento si duole , dove 1! uomo il tocca. F diro 
ie cose utili, e anoira a coloro,. ohe non le vogliono 
udiee. IJdiAe alcuna volta >boce sanza..kisinghe.'£ 
.perciocché, ciascuno di voi. per ae non vuole ;i»Ure 
ia ; verità , uditela in comune. .Aon resterete voi 
giammai ,di stendere, e crescere le vostre posses- 
jkm{?.La possessione, che aclea .bastare a :tuUio il 
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popolo (li Roma, non basta a un uomo solo. Ilfoa 
vi terrete voi contenti giammai deile terre eh' a- 
vete acquistale, nè contenti di terminare i vostri 
poderi , eziandio con lerinini di provincie? Le 
IP'andi riviere passano per mezzo delle vostre terre, 
e gran fiumi, che le gran contrade solcano partire, 
e confinare, son vostri dalla fontana alla fi>ce. An- 
cora tutto questo non vi basta , se voi non attor- 
niate il mare, e se ‘1 vosto lavoratore non regna di 
lè del mare Jonio, e Egieo, e se voi non sete si- 
' gnori d’ isole, le quali anticamente erano abituri 
di gran Duchi, e Baroni, e le quali voi oggi tenete 
per vili. Or vi stendete quanto vi piace, sia vostra 
' possessione quello, eh'altre volte si chiamò reame, 
i e fate vostro tutto ciò, che [>olete, già non saprete 
tanto fare, che piu non rimanga ad altrui. Or'iu- 

• tendete voi gii oltraggi , e la lussuria , de' quali è 
< cosi sparta , come 1‘ avarizia di coloro , a' quali io 
‘ ho parlato infin qui. T vi domando: non rimarrà 
. alcun lago , sopra 'i quale voi non facciate case , e 
. ville, nè alcun fiume, che non abbia ripa di vostre 

• magioni. In qualunque luogo rampollerà acqua 
! calda, ivi farete nuovi abituri alla lussuria. E in 

• qualunque parte la riva del mare si torcerà , ivi 
' fonderete magioni , e non vi tenete per contenti 

della terra , se voi non la fate per forza. Quando 
‘ voi avrete accasato per piano, e per montagne , e 
i sopra mare , e sopra riviere, e fatto le gran torri 
- e' gran palagj, si è ciascun di voi un piccolo corpo 
! d'uomo. .Che utilità è ad avere piu ville? Voi 
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{giacete ia una. Il luogo, ove voi non seie non è vo- 
stro. Or m' intendete voi, che per )a vostra grande 
ghiottornia mandate caendo le vivande per mare, 
e per terra , e andate cacciando, e pescando con 
mazzuoli, con lacci, e con reti, e non è alcuna be- 
stia, che con voi possa aver pace, se non quella 
.della quale vo’ non siete annojati? Quanto man- 
giate voi di queste vivande , che con tanta fetic-n 
fon comperate. Quanto assaggia il legnore di que- 
ste bestie selvatiche, che con tanto pericolo sono 
, state prese , conciussiacosach' egli abbia pieno il 
ventre di tante diverse vivande? Quanto potete 
voi mettere nel vostro stomaco , che giammai non 
: si satolla di questi pesci , conchili di mare, che 
tanto da lunga son recati? Miseri, non conoscete 
- voi, che la vostra fame è maggiore, che 'I v*»8tro 
, ventre? Queste cose di’ ad altrui, si che tu mede- 
. simo 1 oda, quando le dirai, e scrivile, si che tu le 
. leggili, quando le scriverai, E ancora tqUe queste 
. cose addirizza a! costumi , e a costrignere la rabbia 
; della cupidigia, e studia di sapere alcuna cosa, non 
più, ma meglio. * 
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Quis, dubitare . mi Lucilie, potest etc. 

5 PISTOLA LXXXX. 

I 

Che filosofia non è cosa, die si possa donare in 
modo di beneficio, nò ditdono, e del primo secolo, 
che fu. d'oro, o del presente >^eolo .< e soperebie- 
vole;<e disputa contro a Possidonio . che C arti 
meccaniche non furono' trovate jkt filosofia . e che 
gli uomini .di. quello rosso secolo non erano sue) . 

• ma erano' $iniiglianti a'‘savj. 

‘ •Chi ptiò dubitare V LiioiI mio, che questo sia 
dono d' Itbiio , che noi vivkimov e di «filosolRa ,-che 
>noi ben TÌviamo? ;Dunque di tanto siamo più 
nuti a :fi!o8of!a, che >a Dio^< quanto' ma[^‘or bene , 
•è ben vivere, che ri vere. Sanza dubbio Tuomo le 
-sarebbe più 'tenuto , s^etia non fosse dono d" Id- 
^dio, la scienza della quale e^Ii ha dato ad ‘alcuni , 
e la lacoltà >a tatti. Se Iddio -avesse ; fatto "filosofia 
bene comune, e'n questo mfOdo l'uomo nascesse sa- 
vio, la sapienzia avrebbe perduta la miglior cosa, 
ch’eli' abbia in se, perocch'ella sarebbe de’ beni di 
fortuna ^ e la più alta, e la più preziosa condizione, 
che rabbia si è, che la non viene a neuno da ven- 
tura \ e che ciascuno la prende da se , sanza do- 
mandarla ad altrui. Che avrebbe filosofia in se da 
dovere pregiare, s' ella fosse cosa da potere do- 
nare a modo dì beneficio. La sua opera è una 
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solaRifote^^ e questa è, trovare il vero ‘dèlie code 
umane, e divine. Da lei giaitiiuai non si parte giu*- 
stizia , nè'pietade, nè religione , nè tutta l'ultra 
conq>agnm dellé' virludi, le quali si tengono tutte 
itisieoie incatenntè^ ella ci Ita amttiaestrati 'di col- 
tivare, e avere'in reverenza lè cose divine, e amare' 
rumane, e che la signoria, e là potenzia è d' Id- 
dio, e che la coni|>agnia e ‘la benevolenza de' es- 
sere tra gli uoioiiii , la qual durò luugameide 
prima, che Tavarizia la partisse^ la quale è stata ca-‘ 
gione di povertà, eziandio a coloro-, eh' eir avea’ 
tatti riochissimi, perocché' desiderano tutte le cose , 
T<^liendote fare propie^ Ma i primi uomini, e que\ 
che di loro* furono 'generati,' Seguitavano la 'na- 
tura sansa ' corrasione, e lei teneano per legge, e 
per maestra, e commetteann alla sentenzia del mi- 
gliore di loro , perocch’ell'è opera della natura 
sòttomettere le piggior cose alle migliori. £ Ira le 
bestie hanno segnoria - le maggiori , e le più forti. 
£-'1 maggior ioro di tutto l' armento va sempre di- 
itanzi, e guida la compagnia. E"*l maggior elefante 
guida' tutti gli etefantil Ma intra gli nomini in 
liK^o del maggiore , e del sovrano si è il migliore 
di tutti. E però' sceglievano maestro, e governa- 
tore^ secondo Panimoi E per questo erano le genti 
beatissime, intra le quali ueun potea essere il più 
possente, se non il migliòre di> tutti, perocché 
colui può tanto , quanto e’’ vuole , il quale non si 
reputa essere se non quello, che dee;- Dunque Pòs- 
eidonio mostra, che nel secolo, che 'fu d'oro, 
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«ecoodo che dicono, i savj erano segnori, e maestiri,. 
Eili raifrenavOno la gente , e difeodeano i deboli^ 
da' forti oltraggiosi , e consigliavano^ e sconsiglia> 
vano, e mostravano le cose buone, e utili, e le con*. 
Irarie. La loro sapienza provvedea, che non fallisse 
alcuna cosa a' suoi. La forza gli traea fuori de'.pe*‘ 
ricoli. La loro beneiìcenzia accrescea , e adornava- 
i loro soggetti. Essere imperadore era ufficio, non 
segnoria: fieuno pruovava il suo podere contr'a 
coloro , per cu' egli era salito in segnoria. Reuno 
avea cagione , nè volere nè far male , perocché 'L 
segiiore era buono, e' soggetti ubbidienti. La mag-; 
gior m‘aaccia , che il Re potesse fare a coloro eh' 
noi vpleano ubbidire, si era, che si partissero del, 
suo reame. Ma poi , che per la malizia i segnori 
cominciarono a essere tiranni ^ si si convenne tro- . 
vare le leggi, le quali ancora, al comincia ment<y 
fondarono i savj , l'uno de’ quali fu Solon , elm 
«iiede le leggi a quelli d'Atene , che fu de' sette 
savj di quel tempo, e Licurgo sarebbe aggiunto a 
quel novero, se fosse stato a quel tempo. Le leggi 
d'AIucrius, e d'Ottavius, e di Torronidis son lo* 
date : essi non l'appararono in corte, nè tra gli av- 
vocati- ma nella santa, e queta sòuula di Pittagora, 
le quali poi elli sparsero, e pubblicaro per Italia, 
V per Cicilia, e per Grecia. Io m’accordo bene eoa 
Possidonio iiifin qui^ ma io non gli confesso , che 
ftlosofìa trovasse le cose comuni , ch'usa 1’ umana 
vita, ciò sono maestria di pietra, e fare alti palagj. 
Possidonio disse , che filosoAa raccolse gli uomini^ 
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cU'' eraao iparll, abitando per li, boschi , e sotto gii ; 
alberi .e sotto cave, che trovavano fatte per ,na- ; 
tura, e 'o segnò loro edificare, e lavorare di pietra. : 
r non credo, che questo fosse giammai' trovato per . 
filosofia, se non come i vivai per tenere i pesci 
rinchiusi, perchè i ghiottoni abbiano dove pescare, i 
quando '] mare è turbato,' e per avere i pesci < 
grassi, per non fallire al lor diletto. Credi tu, che • 
filosofia insegnasse agli uomini avere chiavi, e ser- i 
ralture e tutt'altre cose eh* appartengono ad ava- . 
riaia , e lavorare quest^ alte magioni, con cotanto 
pericolo degli abitanti? Véramente quel secolo era- 
beato innanzi, che fossero i maestri tli pietra, per- t 
che bastava - ad avere abituri , cliente si truovano , 
fatti per natura , e sanz' arte. Ancora fu trovato 
per soperchio, e per lussuria il segare del leguame 
diritto a linea , e quadrello , perocché non aveano 
ancora a fiire queste belle sale , e queste belle ca- 
mere ciamberlale» e ordinate di diverse dipintore , 
ma abitavano in semplici caselline coperte di ra- 
mora, e «li canne , e chiuse di questo medesimo , e 
aveano per colonne, per sostegno delle case, for- 
chette , e di sopra erano coperte di paglia. E in 
(]ucste case abitavano securamente, e liberamente. 
Ma in queste case di marmo , e d’ oro , abitava la 
fluitiidioe. r non m’accordo ancora con Possidonio, 
che i ferramenti de' fabbri , e de' maestri del le- 
gname fossero primieramente trovati da’savj, pe*> 
rocchè ’n quel medesimo modo puoi' egli dire , che 
per li savj Ai trovato di prendere con inganno le 
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per li • b 0 scbi-^ >e‘ per W foreste tjo' cani ^ ptroicelrfè" 
tutte ’ queste cose» trovò lo'ngegrio* , e ’ là sottilità • 
dell* uomo , ‘«''noa la!8aj»teo«ia< r mi ectìrdo'auòhe- 
dà'- lui ‘ io ' quel*' cfe e’ disse', <Ae»i ‘ savj"troyard*il*‘ 
ferro,-e‘rdcc4ajo; e- gftoHri metalli, ineltesade'fUtìeo - 
ne? boschi; • perche la» terrtr' si* struggesse, e'itìiÈM' 
strawe< PòcoaUe - vene ' da'! metalli’; -pef^ehè qUe^ , 
che’ li lrùevano-, qeel& gli pregfeue.' E'qtìellàK]<ri- • 
stionO non i»» paie'Soltìré,coaie'pare'’a PbsSidònià, * 
ciò fu ? qual fu innansi,* oM marielto; o letenagliéi 
Tutte* queste quisticrai; e l'altre,'che ceieare, *e ' 
mandare conviene' al corpo abbassalo , e’nchinatè '4 - 
e'airauiino', che raggustrda- la- terra v IMtò aleuti- 
uomo d’ aguto, e sditile ingegno, 'non d'atto’, nè'di 
grande; Il Savio pensava di poca cosa , e così fa ' 
egli al presente , perchè desùleca d’ essere' sanza 
impaccio. Dimmi , per amore di me , qual tu' pre* 
gerai* per più' savio, o Dedalo, che trovò la sega,’ o 
Diogene; che veggeudó'un garzone attignerci ae^ 
qua d-ùna fonte colle* palme delle mani-, e bere 
con* esse, iuèontanenle * speìftò un su* nappo; die' 
portava in seno, « 'ripréndeudòsi , disse? come 
sottuo’ folle, che dosi ' lungamente ho portato la Ca- 
rica 'di- qnesto • nappo sanza ’utililà? Qual tien tu 
piò savio di quest’’ altri due, o coluf-, che per suo- 
ingegno fa montare 1* acqua in* alto , e subitamente ‘ 
fa' empiere, e* seccare un- fonte-', e per sua sotfr ' 
gh’ezza - fa ' una casa si’ ordinala, che ‘quando da’ ‘ 
gente sarà a tavola a mangiare; la copertura della 
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casa vo)(;en(]osl cambierà fazzone a ciascuna vi- 
vanda^ o colui, eh' a se, e ad alimi mostrerrà, che 
natura non ci ha comandata neuna cosa . che sia 
{^rave a fare , e die noi possiani bene abitare sanza 
maestri , che lavorano il marmo, e sanza altri' 
maestri di diverse maestrie , e possiamo essere ve-' 
stiti sanza grande artifìcio, e possiamo aver quello, 
che ci è mestiere per nostro vivere , se noi ci te- 
gnamo contenti di quello, che la terra ci dà di suo 
volere.^ E qualunque vorrà conoscere , e ascoltali* 
costui , egli saprà , che così può P uomo vivere 
sanza cuoco , come sanz* arme. Veramente coloro 
itiron savj , e somiglianti a’ savj , i quali aveano 
leggiera , e piccola cura de' lor corpi. Le cose ne- 
cessarie son di piccol costo , ma ne’ diletti si con- 
viene a fìat fica re* Tu non desidererai maestro di 
verun* arte , se tu seguirai la natura. Ella non ci 
vuol mettere in travaglio , nè in fatica. Ella ci 
forili di tutto quello, a che ella ci costrinse. Il 
cor|K) ignudo non può sostenere il freddo , dunque 
ci poteva difèndere da lui la pelle d' un montone 
o d' un’altra bestia. Molte genti si cuoprono di 
scorse d’ arbori , e di penne d' ocelli, lina gran 
parte della gente di Scizia si cuopre , e veste di 
pelle di volpe, e di sorici , dlieson molli , e mor- 
bide, e ‘1 vento non le può pa.ssam. Ancora si 
conviene .schifare il caldo della state con ombra 
d' alcuna cosa , e ciò si trovano grotte , e assai. E 
anco si posson fare chiuse di diverse , e agevoli* 
materie t ciò sono .verghe, e altre cose di piccolo 
Seneca. Voi. IL 8 
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costo, « stuccarle dì terra intrisa coll’ asquiT, e co-> 
prirle di paglia , o di foglie^ Le genti d’ una parte 
cV Aflrica abitano sotterra , perchè non si possono 
difendere per altro modo dallo smisurato caldo 
del sole. Hatora non ci fu si contraria , che con- 
ciossiacosach’ella desse a tutte le bestie leggiere, e 
ngerole modo di virere, che l'uomo solamente 
non potesse vivere sansa taut'arti, e tanti mae* 
^iri. Ella non ci comanda alcuna di queste cose. 
E' non ci conviene chiedere, nè ire cercando neuna 
cosa, che gran Iraraglio richieggia, per sostenere 
la noilra vita. Roi siamo nati a cose preste» e ap«; 
parecpbiate. Hui ci abbiam fatto malagevoli tuU0 
le cose per fastidio dell’ agevoli , e per la nostra 
ssgnoria, e scliiftità. Gli abituri, e’ vestimenti per 
cuoprire il corpo, e la vivanda, e tutte Taltre cose 
necessarie alla vita dell’ uomo , per le quali la 
gente e oggi cotanto infaccendata, erano tutte ap- 
parecchiate, e tniovaasi di lor grado, e sansa pena, 
perocché ciascuno prendea di tutte queste cose mi- 
suratamente , secondo la necessità. Ma noi 1' ab-» 
biam falle preziose, e care, e messele in tal puntOy 
ch’elle li convengono acquistare con moli' arti. 
Platura ci dà sufficientemente queL ch’ella richiede. 
Luwui'ia è rubellata dalla natura, la quale sempre 
s’accende, e cresce, multipboando i vi^j suo» p«r 
arlCj e per ingegno. Prindpalmeote ella desidera 
le cose soperchievoli, poi le oontradie. Finalmente 
ella sottomette l’ animo al corpo, e tienlo in ser- 
TÌtodioe. Tutte T arti, che tengono in facen<la le 
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({Pali, servono al corpo, al quale si «Viva nel tempo 
{lassato tutte le cose, siccome a servo. Ma ora gli 
sono apparecchiate, come a segnwe^ e , per lui soa 
fatti gli strumenti t lei l' operazione de" fabbri, e tie' 
maestri del legname, e le botteghe, ove si confet- 
tano le confezioni, e latlovai;). Ancora servono al 
corpo che 'nsegnano alia gente ballare, e cantare 
amorosamente a gran boci. Perchè la misura natu- 
rale è fuggita, la qual metlea fine a' desiderj con 
soccorso delle cose necessarie. Al tempo d" oggi è 
tenuto per villano, e per cattivo, chi non chiede 
più, che quello, che gli basta. ?ieuu uomo crede- 
rebbe, come leggiermente il parlare delicato, e 
dolce fa gli uomini, eziandio di grande scenzia, 
dilungare dalla verità. E die Possidonio, un di 
quegli, che molto accrebbero la filosofìa, che vo- 
glieudo raccontare, come la lana si fila io diversi 
modi, e come l' uomo la tesse poi, e fanne panni, 
disse ancora, che I* arte del tessere fu trovata da' 
savj. Che avrebbe detto, s'egli avesse velluto i 
pauui, eh' oggi si tessono sì sottili, che non ciio* 
prono le carni, anzi si veggiono liberamente? Poi 
Icario del lavorio della terra, e disse, ch'anche 
quello fu opera di savio. £ si ha il lavoratore tro- 
vati poi moli' ingegni di nuovo per far più fruir 
tuosa la terra. Per tutto questo non si tiene con- 
tento Possidonio, ma dice ancora, che *1 savio trovè 
il mulino, e Parte de' panattieri, e disse, ch'avendo 
il savio macinato ti grano, mise acqua nella fa- 
una , « temperolla con essa , e (ecene pane , e 
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niiself* in prima o cuocere «otto la cenere calda, poi 
dofK) alcun tempo il mise in un tegolo caldissimo, 
(K)i t'uruno trovati i forni, e gli altri ingegni , che 
servono a questo mestiere al volere delPuomo. 
Possiponio non falli di molto a dire . che l'arte de' 
sarti fosse stata trovata da' savj. Veramente tutte 
queste cose trovò ragione , perocch'elle sono sotti- 
gliezze d* uomo, ma non d'uomo savio. E per que-^ 
sto modo fu trovata la nave co' remi , colla vela , 
e col timone, che la governa, e re^e, facendola 
volgere qtià , o là , l' essempro della quale fu sola- 
mente da’ pesci, che si governano, e reggono colla 
coda volgendosi snellamente dall'un lato nell’altro. 
Queste cose, disse Possidonio, trovò 'I savio, . ma 
e' le lasciò ad usare alla gente minuta, perooch’elle 
non sono di sì follo pregio, che egli se ne dovesse 
frammettere. Veracemente queste cose non furon 
mai trovale per altre persone, che per coloro me- 
desimi , che al di d' oggi se ne frammettono. Noi 
sappiamo eh' alcune cose son trovale nel nostro 
tempo, siccome sono le vetriere, per le quali si 
vede chiaro nelle case chiuse, e come sono i bagni 
alti, e' cannoni, ond'esce il caldo per ìscaldàre il 
bagno egualmente di sotto, e di sopra, e molt'al- 
tri ingegni da segare, e pulire il marmo , e forni» 
templi agli Dii , e gran sale di Re, e ili Prencipi. 
£ *n questo modo tu trovata l'arte della noteria , 
per la quale l’uomo scrive, e riccoglie le parole 
così prestamente come Tuomo le può dire. Questi 
son trovati di serri, e di vii gente. La ;sapieozia 
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SH3<le 'in più alto, e non mostra, nè 'nsegita colle 
mani, anz'è. maestra dell’auirao. Ella non c'insegna 
cantare, nè ballare ) eè sonare trombe, nè sampo- 
gne , nè fare arme, nè e<Uficare , "nè far torri, nè" 
bertesche utili a far guerra, perocch' elPama la 
pace, e chiama l'umana generazione a conconJia. 
Ella non è ‘operatrice degPistrumeiiti uecessarj 
all- uso della' vita. ‘ Tu la carichi di cose di troppo 
basso affare. Ella è, maestra, e operatrice della 
▼it^ ella. ha Parli in sua bàlia, 'perocché gli ador- ' 
nàmenti della vita servono a lei , a' quali serve la 
vita. Ella intende al bealo stato, e mostraci la via , 
e menavici. Elia ci mostra le cose ree , e quelle , 
eh* a ree s'assomigliano, e caccia fuori P avarizia , 

. e dà alP animo grandezza ferma , e raffrena .la 
grandezza enfiata . e piena di vanità, e vuol , che 
noi sappiamo , che differenza è intra le gran cose , 
e Peofiate. Ella ci dà conoscenza di tutta la iiatuni, 
e della sna propia maniera , e mostraci , cliente 
tono gP Iddii , e quel che sono , e deiPauime per- 
petuali dov' elle stanno , e eh’ elle fanno, e ch'elle 
possono, e ch'elle vogliono. Questi sono i coùùii» 
dementi della sua dottrina , {>er li quali ella ci 
mostra il gran tempio di tulli gP Iddii , nel quale 
ella ci ha proposto vere immagiui , e vere fazipui a 
ragguardare gli animi nostri , perchè la veduta del 
corpo è debole a ragguardare così gran cose. Poi 
torna ' al cominciamento delle cose , e alla perpe* 
tuale ragione, che in tutto P uuiversp è posta, 
"m alla vertù di tutti .i semi, che ciascuna eosa 
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pro|»iamen!e fl{;ur(i. Poi coiniacia a cercare delP «- 
nimo. on<)e sia, ov'egii è, e quanto egli dura, é 
in quanti membri egli è sparlo. Poi passa alle 
cose non' corporali, e lascia le corporali, e mostracene 
U vero, e In ragione. Poi ci mostra come noi pos- 
siamo conoscere i dubbj della TÌla, e della rolontà, 
conciossiacosaché nelPuna, e nelP altra sono me- 
scolate le cose false colle vere. Secondo che parve 
a Fossidonio, il savio non s' allungò dalP arti, ma 
non vi s’ accorda del lutto ; perocché non avreUie 
giudicato neuna cosa degna d'essere trovata, la 
quale e'dovewe giudicare, che non fosse d^^a 
d' esser usata perpetualmente, perocché non irafie- 
direbbe neuna cosa, che dovesse lasciare. E' disse, 
che Anacarsis trovò la ruota, col volgere della 
qsiale si fanno le vosella. 1' non affermo, che Ana- 
carsis trovasse la ruota, ma se la trovò, veramente 
egli era savio, ma e' non la trovò, come savio, ma 
come uomo; siccome i savj fanno molle cose, per- 
diè sono uominif e non perchè son savj. Pognaoio^ 
che '1 savio sia leggierissimo, e' correrà più che gli 
altri ; questo non farà egli, perché sia savio, nè 
come saviq, ma perch' egli è leggierissimo. Io de- 
sidererei molto di mostrare a Possidonio, s'egli 
vivesse, alcuno vetrajo, col propio alito fa divem 
vasella di vetro , le quali appena si farebbero per 
soUigliezza di mani. Queste cose si trovaro, poi 
ché noi oi rimanemmo di trovare savio. Ancorà 
disse, che Democritus trovò Parco volto della pie- 
ira, e come U volta colma appoco nMleme ai 
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glugnesse sottilmente per la pietra posta di sopra nel 
mezzo. Io dieo, che questo è falso perocché, prima 
che Democrilus nascesse, furono porte, e punti, 
de* quali gi^an parte furono in volta. E che De- 
inocritus trovò, come *1 vetro si rammollisse , é 
come una pietra cotta diventi smeraldo. E ancora 
al di d* oggi si trovano per quello medesimo modo 
di cuocere, pietre che sono buone a tal mestiere, 
alte quali gli uomini danno colore. Bench* egli ab- 
bia trovato queste cose, egli non 1* ha trovate, per« 
chè fosse savio, perchè *1 savio fa molte co^, cfiè 
noi veggiam fare ancora a* folli altrettanto bene 
e più sottilmente, e piu tosto. Se tu vo* sapere del 
savio quello, di ch'egli ha cerco, e quel, ch'egli 
ha travato^ io *1 ti dico. Principalmente egli ha 
cerco, e trovato la natura delle co.se, la quale e* 
ioon ha ragguardata, e perseguita cogli occhi, come 
le bestie, perocché gli occhi son tardi a vedere lé 
cose divine. Appresso la legge della vita, la quale 
egli ha addirizzata a tutte le cose. Poi ci ha mo^ 
Strato, non solamente a conoscere, ma a seguire 
Iddio, e a sofierire gli avvenimenti, siccome fossero 
comandamenti e hacci contraddetto V ubbidire ab 
r opinioni false. E ha con<^ciuto , e stimato con 
vera stima, di che pregio è ciascuna cosa. E ha 
condannato i diletti, che menano P uomo a penti- 
mento ^ e ha lodato i beni, che sempre piacciono, e 
piaceraano. E fece manifesto, che colui è beatis- 
simo, che non ha bisogno di buona fortuna, e colui 
è potentissimo, ehe se- medesimo ha in balla, l' non 
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favello «U 'quella filosofìa falsa eh' ha' (rorato le • rie 
,tf|, guadagnare, 'e- ha messo P uomo, fuori ; del su’ 
j>aese, e fuor del , mondo,, e ha dato la vertù a' 
diletti. Ma . io dico di quella,' che crede, che neuna 
.cosa sia buona, se non quella, eh' è onesta, e che 
non .si può di-sfare per dono d'uomo, nè di for- 
,tuna, il pregio della quale non potrebbe esser, pr^ 
giato. con neon pregio, io non credo, che questa 
filosofia fo.sse in quel rozzo, e grosso secolo, quando 
gli artefici non erano ancora, e quando P uomo 
'jipparava le cose buone, e utili da se medesimo. 
3Ia ^ que' tempi erano beati, quando P liomo Iro- 
jVaya i beneficj di natura da potergli usare in ogni 
parte alla sua Tolontà, prima ch'avarizia e lussu- 
rio. partisse la compagnia degli uomini, e di com- 
pagnia si convertisse in rapina. Gli uomini di quej 
.tempo non erano savj, con tutto che facessero cose 
da fare a' savj. Veramente neiino loderebbe , nè '■ 
pregerebbe altro stato più all'umana generazione, 
nè altri costumi, che quelli, che si raccontano che 
furono in quel tempo, se Dio consentisse alP uomo 
di riformare il mondo, e* costumi delle genti alla 
propia volontà delP uomo , perocché neun uomo 
Javorava terra, e non aveano apparato a pai lire 
la terra a stiora, e a sentieri. E tutto ciò, eh’ egli 
aveano, e che egli acquistavano, era comune, e la 
terra sanza richiesta dava loro tutte le cose in 
grande abbondanza. Qual gente potrebbe esser, più 
beata ? Bili usavano la natura delle cose comuner 
mente. La natura, siccome madre e goveruatricQi 



Digitized by Googlc 



PISTOLA LtXXX. ^2^ 

bastava a>tuttf. Questa era In semim possessione 
delle riccheziie comuni. In verità ii dico, eh* e* m 
pere che quella {{cnt^ era ricchissima, intra la 
' .quale non si potea trovare alcun povero. Ora è so- 
.pravvenuta l'avarizia, e assale le cose, eh* erano 
poste ^ne, e desiderando di sceverarealcuneco.se, 
fi recare a propio, fece tutte queste cose d’altrui, 
fi di {grande lar^'Uezza si ridusse a grande stremità 
e oienò seco povertà, e desiderando molte cose, 
^ perde tutto. Dunque con tulio, eh* ella si voglia 
jsforzarc a racquistnre quel, eh* eli* ha perduto, po- 
^nendo V una possessione sopra 1 * altra, caccian- 
done il vicino, o per forza, o per moneta, e stenda 
i suoi lenimenti in diverse contrade, dicendo tutto 
es.sere di sua possessione, quanto l'uomo può au- 
idare in molte giornate, non potrà ella rimenarci, 
onde noi siamo partiti^ quando noi avrem fatto, e 
pieno. nostro intendimento, noi avremo molto, ma 
poi avevamo tutto. Ancora la terra sauza lavorarla 
fra più fruttuosa, e più. largo era V uso, quando 
l'uomo non rapia alcuna cosa. Cosi gran diletto 
avea l' uomo di mostrare, ciò che natura gli dava, 
come di trovarlo. A neuno poteva avanzare alcuna 
cosa, nè fallire. £lli divideano tra loro comune- 
n>ente in pace. Nè *1 più forte avea ancora fatto 
oltraggio al più debole. Nè ancora l' avaro avfa 
riposto la cosa, che non gli fa alcun . prq, e della 
quale. l'altrq ha .grande necessità. Ciascuno ayea 
posi gfan cura^ e ; spllecltudine in altrui come in se 
madfisiioo, . Nfiiq anpe 91 trovara. „Neùù. «omo 
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avea le mani sanguinose. EHI aveano il loro odio 
volto verro le bestie saivatiche. E abitavano ne' 
boschi, e sotto gii arbori, o nelle caverae, o in ab 
cun vile ricetto, per ischifare il caldo del sole, e là 
gravezza del verno, e delta piova, e dormiano lè 
uotti sanza sospiro paciScamente. Ma noi, chè 
siam vestiti di porpore, siam pieni di spavento, è 
di sollecitudine, clw ci pugne, e tempesta co' suoi 
strali. Oh come e’ dormiano dolcemente, e mor- 
bidamente in pura terra al sereno, sani' avere 
guardarobe, e camere ciamberlate dicendo le stelle 
il corso loro sopra loro ed elle ragguardandole al 
levare, e al coricare! E!li vedeauo il mondo, che- 
menava cosi grande opero, e parca toro, che non 
aveano bisogno d'altro che di silenzio solamente, 
veggendo chiaro in qnesta casa, così dì notte, 
come di dì, dilettandosi di ragguardare i segni; 
che sabbassano dall' una parte del deio, e altri 
thè* chetamente si levano dall' altra parte. Quwto 
taon è meraviglia, se si dilettavano in raggirar- ■ 
dare sì belli mrracoK. Ma voi temete a ciascuno 
scoppio, che voi udite nelle vostre case, e spaven- 
tati ve ne fuggite fuori. Eili non aveauo case 
grandi , come dttadi. Il loro alito era Ubero 
uscendo, e ritornando io campo epertos c riposa- 
vansi all* ombre degli arbori, o dèlie rocde. Lè 
fontane erano chiare, e iroscelii corrèano, non per 
condotti, nè per altro Inogo folto -per forza, ové 
l' acqua si goasta, e vitnpera, e foiat loto. 1 «porfi 
erano belii aoma ingegno iTooaao, « qaeste 
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cose arcano case rillanesche , sanza opera di 
maestro di pietra^ o di legoame. Questa era casa se- 
condo natura, nella quale era diletterole abitare a 
uomo che non temea di lei, nè per lei. Ma 0{;j5Ì le 
nostre ci tengono, in gran paura ^ ma con tuttos 
che menassero buona rita, non furono elli sarji 
perocché questo non è troppo gran cosà, nè di 
troppo alto affare. Ma io non niego, che fossero 
nomini di gran cuore, siccome que' eh' erano for- 
mati da Dio di fresco , perchè non è da dubitare 
die'l mimdo generasse le cose migliori al comincia- 
mento, prima che fosse corrotto, e giassiacosachò 
fossero di migliore natura, e di più robusta a sol- 
ferire traraglio, non ebbero elli però lo 'ugegno 
perfetto, perchè la natura non da vertù. L' uomo 
si fa buono per arte, e per ammaestramento. Elli 
non andavano caeado l'oro^ nè P argento nè le 
pietre preziose nel profondo della terra. L* uno 
non uccidea l' alli'O perocché non aveano cagione, 
perchè viveano sonza cruccio, e sanza paura. E am- 
cora sosleneano d'uccidere molte bestie. £ non 
areano ancora robe orate, nè dipinte, perocché 
non sapeano tessere , nè lavorare V oro nè T ar-> 
gesto, e ancora non Tarea l'uomo tratto di sotterrai 
Allora egli erano semplici sanza malizia, per igno* 
ronza delle cose. / Ma grande differenza è intra non 
volere peccare, e '1 non sapere. EUi non aveanó 
giMltzia, uè temperanza, aè fortezza, nè prudenza, 
• nondimeno la verità semplioe, e grossa area al- 
conn . cosa fimigliante a tutte. le vevtodl. (it vertù 
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i>on viene in animo, che non è ammaestrato' e fne> 
nato a perté«ione per sommo' esercizio. A. questo 
di certo slam noi nati., ma tuttavia sauz'e.4so na- 
sciamo. Eziandio negli ottimi uomini, prima 'che 
tieno ammaestrati a roatera di vertìi, non' è vertùi 

f . . » • • • ? 

• * IJberalis notter^ nune iristis est eie. 

. PISTOL.4 LXXXXI. ' 

. ’ r ■ ' ■ . • . . . t 

Che r uomo . dee /ermare V animo cantra a tutte le 
cose, che possono avvenire, e che tutte le^ cose na^ 
, stre sono mortali come noi medesimi, e che contro 
I al destinato non ha mestiere di sitegno^ ma pa^ 

, eienzia.. 

. . - ; . ' * 

. L** amico nostro Liberale è crucciato, per la no*^ 
-veljà^ich’ egli ha 'udito della città di^Leone sopra 
Rodano, eh’ è arsa. Di simile avvenimento può 
pesare a . ogni uomo, non solamente a lui, che 
molto" amava il suo paese, la qual cosa gli richiede 
la' fermezza del àuo animo, la quale «gli avea eser^ 
citata cantra le cose, che credea, che gli potessero 
av.venire dubbiose. Ma io non ' mi maraviglio s^e* 
non duUiiava di sì gran male, perocché, giammài 
non credo, che fòsse udito, nè veduto il simile; 
Molte cittadi hanno avuto danno per fuoco, ma 
unque, neuna ne fu io tutto diserta» e consumatà. 
E ancora quando una terra è presa per, forzaci o 
«flòcate per li e^i(i, .si spegne il fuoco in. molte 
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pariti' e con tatto, che sia racceso ila' nemici di 
rado aTTÌene, eh' alcune cose non rimangano. Il 
tremuoto non fu giammai tanto grande, nè peri- 
coloso, eh' egli consumasse le terre del tutto sanasi 
rimanervi alcuna cosa. Fina’mente netin' arsura fu 
giammai si fatta, eh' alcuna cosa non lasciasse ad 
ardere. E ora Una soia notte guastò tante beile 
opere, delle quali ciascuna avrebbe onorata una 
citta, e questo avvenne in tempo <11 gran paco. 
Qual uomo potrebbe credere, eh' essendo il mondo 
in gran tranquillità, e pace, e securtà, la citta di 
Leone, che tanto era nobile, e pregiata da tutto 
il paese, è si concia > che l'uomo la va catndo, e 
nou si può trovare. Tutti coloro, a cui fortuna ha 
nocciulo universalmente, temettero prima per con- 
sentimento di fortuna medesima, quello, che do- 
veano sostenere. Neunn gran cosa fu giammai con- 
sumala sanz' alcun indugio nel suo consumare, e 
in questa sola non <;bbe, eh' una sola notte intra 
Tessere una gran cittós e neuna cosa. Ella fu piut- 
tosto consumata , <oh' i' noi t' ho contato. Queste 
cose hanno alquanto, e in alcun modo commosso 
T animo dei nostro amico, il quale contr'al suo 
propio danno è dato» e fermo. Egli nou è turbato 
sanza cagione, [>erocchè la novità della quale non 
si premle guardia, aggiugne più gravezza a' pe- 
ricoli. E ciascuno si duole piu del male dell' avve- 
nimento, del quale egli si maraviglia. E però neuna 
cosa ci dee essere subita, anzi dobbiamo tutte le 
cose prevedere , non solamente quel > che suole 
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avvenire, ma tutto ciò, che far si può perocché no» 
è cosa sì alta, nè sì beatissima* <^e fortuna noa 
guasti* e abbatta, quanti’ ella vuole ^ e assalisce* » 
crolla tanto più quanto più è bella, e apparente. 
Tutte le cose le son preste, e leggiere a fare. Ella 
non corre addosso alP uomo tutta in un colpo* nè 
solamente per una via. Alcuna volta ci danneggia 
colle nostre mani medesime^ alcuna volta si con- 
tenta delia sua propia potenzia* trovando i peri- 
coli* sanza safiersi onde sieno venuti. Ifeun tempo 
n'è privato. Ne' diletti ancora nascono cagioni di 
pena, e di tristizia» Nel mezzo della pace salta fuori 
la guerra. E quello* di che P uomo s' è fornito per 
essere a securo, ci reca paura.. L'amico diventa 
nemico, e '1 com()agao. avversario. La gran tran- 
quillità* e pace* che di siate nel mare si muta ia 
subita tempestosa fortuna, e piè orribile* e mag> 
giore* che di verno. Noi abbia .uo guerra sansa ne- 
mici. E se r altre cagioni falliscono * la soperchie-» 
vote beatitudine le truova. La malizia assalìsoe gii 
gii uomini temperati* e sobrj, e fortissimi* e'robustl 
,fa diventare deboli, e impotenti. La pena cade so- 
pra gl’ innocenti. 1 pacifichi * e secretissimi , soa 
^spinti nei mezzo del romore. Fortuna truova 
sempre alcuno novello caso, col quale ella ci corre 
addosso con tutta sua forza, siccom'a gente dimeoT 
ticatOj e spande, e guasta io un di quel che F uomo 
acquistato per lungo tempo con gran travaglio* 
e pena. Colui* che disse, eh' un dì* un' ora* ua 
ponto basta a consumare un reame, diede lungo 
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temalne a* mali, che tanto s'affretiano. Nei a\Ycromo 
alcun conibrto nelle nostre cose, se tutte mettes- 
sero SI lungo tempo al perire, com' elle fanno al 
crescere. Il meglioramento delle cose viene lento, e 
tardo , ma M peggioramento si studia fortemente. 
Neuna cosa comune è stabile nè la propria altresì. 1 
destinati, cosi degli uomini, come delle cittadi for- 
temente si girano, e sempre, e nel mezzo, delle 
c )se chete, e paci&che, surge il remore, e la paura* 
E sanza cagione manifesta i mali escono del luogoy 
del quale T uomo non lemea, nè prendea guardia, 
t reami, che nel tem[>o della guerra si difesero , e 
mantennero, sono caduti, e caggiono nel tempo 
della pace. Ciascuna città ha avuta piccolissima 
beatitudine. E però dobbiam noi pensare dinanzi 
tutte le cose, e fermare 1' animo nostro contra le 
cose, che possono avvenire, siccome sono tormenti, 
infermiladi, guerra, sbandimento, e pericoli di mare, 
j^lcun caso ti può torre il tuo paese, o te al tuo paese, 
rgitlarti in alcun diserto. Il luogo, dov ha moltitudine 
di genie, può tornare in diserto L'uonjio dee mettere 
dinanzi agli occhi suoi tutta la condizione delPu- 
niano destinalo. É dobbiamo mostrare dinanzi ne’ 
nostri animi, non solo quel che spesso avviene, ma 
il peggio, ch’avvenir può, sè noi non vogliamo es- 
sere gravali dalle cose non usate, e inpauriti e 
storditi in quelle, che son quasi come nuove. Noi 
dobbiamo principalmènte pensare il podere di for- 
tuna, quante volte sono abissale cittadi, ville, e 
castella per un Iremuoto solo in Grecia, in Saria, 
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e in Macedonia. Quante volte è guasta I* isola di 
Cipri, e altre diverse contrade per pcstilencie. 
Spesso abbiamo udito» come le oittadi tulle intere 
sono sobbissate. Ifoi , intra' quali queste cose 
sono annunziate^ siuiuo una piccola parte di queste 
cose. Dunque dirizziamci, e appareccbiamci contro 
gli avvenimenti di fortuna in qualunque cosa ci 
avviene, e sappiamo, eh' ella non è si grande, come 
dice la fama, che ne bolle. La città di Leone è 
arsa, la qual fU ricca, e onore di tutto il paese, e 
déscettala da tutte l’ altre, posta e assisa sopra 
Un bassetto monte. Ancora verrà tempo che tutte 
le cittadi^ eh' al presente son grandi, e nobili, e 
pregiate, saranno sì consumate, che non vi si mo- 
Sterrò alcuna insegna, ohe giammai sieno state abi-^ 
turi. Tu poi vedere nella Morea i fondamenti di 
tre nobili cittadi .si consumati, che non v' è rimaso, 
onde r uomo possa conoscere, eh' elle vi sieno mai 
state. Non solamente P opere fatte [)er tnan d’uomo 
si consumano, e periscono, ma le grandi montagne 
appiccolauo. e consumansi. Alcuua contrada fu, 
che pericolò tutta a uu colpo. 1 flotti del mare 
hanno coperto, e occupato molte luogora, ch’erano 
lungo la marina. Il fuoco hae molte montagne 
consumate, ddv'egli solca rilucere dalla lunga, e 
essere ragguardalo da’ marinai, avendone conforto, 
oggi non si mostrano, làuto sodo abbassale. L'operé 
delia natura sono molto venute meno. E però 
dobbiam noi pacientemeute sotferire le Strusioni 
delle cittadi, e dell' ùltpc luogora. Le cose, che 
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debbono cadere, sono al presente diritle» Tutte le 
cose avranno fine o per forza di venti, che sospt- 
gneranno quello, che le sostiene» o per forza d*ac> 
qua o di fuoco» o di vecchiezza, contr' alla quale 
neuna cosa può durare, o per corruzione d’aere, 
che ucciderà le genti, e farà diserti, i luoghi abi- 
tati. Lungo conto sarebbe a raccontare tutte le 
,vie e modi del destinato. Ma io so di certo, 
,che tutte l’ opere degli uomini mortali sono a 
■ mortalità condannate. Noi viviamo tra le cose, che 
debbono perire. Questo conforto, e simigliente do 
. io al nostro Liberale amico, che molt' amava il su' 
paese, il quale forse è guasto acciocché sia folto 
migliore» che quello, ch’egli era. Molte volte av- 

< venne» che un piccol danno è stato cagione d* un 
grand’ utile, e bene. Molte case son cadute per es- 

< sere addirizzale più alte. Un uomo che avea invi- 
dia al buono stato di Roma, disse, eh’ egli era 
cruccioso de! fuoco, eh’ era acceso nella città, e 

' ardeala, perocché sapea, che le case arse si rifa- 
. ceano migliori, eh' elle non erano. Dunque veri- 
- simile cosa è che ’n queste città tutti si debbiano 
sforzare di rifore migliori, e più ferme le case, 
oh’ egli hanno perdute. Piaccia a Dio, ch’egli ab- 
. biano i detti edifichi miglior grazia di più lunga 
durata. Che la città di Leone area cent\anni» e 

• questa elade non è troppo a un uomo. Ella fu fon- 
data al tempo che Plancus fu Consolo di Roma, e 

• ed era cotanto cresciuta per la bontà di Dio, e del 
luogo, e sofi^rse cotanto male nello spazio d' un’” 

Ssnrso. Voi. IL 9 
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umana vecchìeiza. E però noi aobbiarao ^nfer- 

raaré l" animo a ioletviimento, e pacieoria del d^ 
stinalo umano., e sapere, che Ibrlana non lascia 
neente a provare, e eh’ ella hae così gran ledere 
contra i reami , quanto contra gli uomini. L uomo 
non sì dee sdegnare, nè crucciare per alcuna di 
queste cose. Roi siamo entrati in questo moudo per 
vivere sotto colali leggi. Se ti piacciono, ubbidisci, 
se non ti piacciono, escine per qualunque parte ti 
piace. Crucciati s’ alcuno oltraggioso statuto è sta- 
bilito contr'a te propiamenle. Ma se questa ne- 
cessità costrigne cosi i grami!, come i piccoli, ac- 
cordati co’ destinati, e fa pace con l<^o, i quali 
tutte le cose finiscono, e consumano. Tu non dei 
stimare gli uomini per le grandi sepullure, che 
sono sopra le strade. La cenere ci fa tutti iguah. 
Disiguali nasciamo^ e igualt mojamo-. I «co 
quello mede^mo delle citladi, che degli a 
Così fu presa Roma, come Ardea. ^eHo Iddio, 
che ci creò, non ci distinse per colali còse, nè pw 
fema, se non tanto, quanto noi siamo. Ma quando 
si gìugne' al fine delle cose mortali, vattene, dic^ 
fH, vanagloria di Ultle le cose, che sono sopra te 
terra, va" io fatti d^arme. Noi siamo iguali a sot- 
ferire tutte le cose. Neuno è più debole delfallro, 
uè più certo di se per «temane. Alessandro il grande 
avea cominciato ad imprendere geometrìa, in ciò 
isvenluralo, che apparandola, gM accadea di sapere 

coTÙe la terra era piccala, della quale avw 
così poco occupata. Io ’l chiamo sventurato m 
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tanto, che dovea conoscere, di' egli avea falso so- 
prannome , pernccchè neuno può essere grande 
in piccola cosa. Le cose, che gli erano insegnate 
erano spillili, ed a Imprendere per «Mligeute inten- 
zione, non tali, die le potesse apparare l'uomo 
perverso, e fuori del senno, e che mandava i suoi 
pensieri di là dal gran mare. Egli disse al mae- 
stro, ins^nami cose leggieri. Il maestro, rispose: 
queste cose sono igualmente leggieri, e gravi a 
lutti. E ’n questo modo de’ tu considerare, che la 
natura dica : queste cose, delle quali tu ti lamenti, 
sono iguali a lutti. 1’ non posso dare a ueuno cose 
più leggieri, ma qualunque le vorrà far più leg- 
gieri, potrà a se medesimo per equanimilade. E’ 
ti conviene dolere, avere lame, e sete, essere in- 
fermo, e invecchiare, se tu stai lungamente tra gli 
uomini. E' ti conviene perdere alcuna cosa, ma e' 
'non ti conviene credere a coloro, che ti bollono 
intorno. Neuoa di queste cose è rea, nè aspra. 
L' uom crede queste cose per consentimento. Tu 
temi la morte, come In nominanza. Weun uomo è 
più folle, che colui, che teme le parole. Demetrius, 
il nostro amico, suol dire questa nobile parola ; 
altr'è tale m’ avviene delle parole della folle gente, 
quanto de’ suoni, che bollendo e rombando m’ e- 
scono di corpo, perocché necnte mi fa, se bollóno 
in su, o in giù. Gran pazzia è temere d'essere di- 
sfamato da’ dislamnti. Siccome voi avete temuto 
la fama sanza cagione, così avete voi temuto cose, 
che vo' non temereste giammai, se la nominanza 
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noi coman<?a3se. Credete voi, che ’I buon nomo 
peggiorasse, perchè fosse detto male di lui ? Non 
tenete , che la morte sia rea, perchè la nominanxa 
il dica, perocché l’ è apposto a torlo. Neuno di co- 
loro che la biasimano F ha provata. £ *a questo 
è follia biasimar quello, che T uomo non conosce. 
Ma tu sa' bene, eh* ella è utile a molti, e eh' ella 
delibera molti uomini de* tormenti, di povertà, de' 
lamenti, di pene, e d' altra noia. Noi non siamo in 
fona di neuno, conciossiacosaché noi abbiamo la 
morte in nostra balla. 

Puto inter me. et te conveniat eie. 
PISTOLA LXXXXII. 

Qui disputa Seneca contr'' a coloro , che dicono, che 
la vertù sola non fa beato I uomo sansa gli agi., 
che vengono di fuori, e s" ella il fa, ella'l fa beato, 
ma non beatissimo, e mostraci, che le cose di 
fortuna non sono buone, nè ree. e però non fanno 

V uomo beato, nè misero , e della eccellensia del- 

V animo. 

r credo, che tu l' accordi meco in questo, che 
le cose di fuori s’ acquistano al corpo , e che il 
corpo si coltiva, e re^^e a onore dell'animo, e che 
nell' animo sono parti ministre, per le quali noi ci 
moviamo, e nutrichiamo, le quali ci son date per 
lui principalmente. E in qyesto principale è alcuna 
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cosa razionale, e alcuna non razionale, e la non 
razionale serve alla razionale. Questa è una cosa 
sola, che non intende altrove, ma tutte le cose tira 
a se, perocch’ ella eziandio è messa dinanzi a tutte 
le cose, e a neuna è sottoposta. E se tu V accordi 
meco io questo, e si seguita , che tu t’accordi an- 
che in questo, che la beata vita è stabilita solo in 
questo, che In noi sia perfetta ragione , perch'ella 
è quella cosa , che non abbassa P animo , e che 
contrasta la fortuna. In qualunque stato , e abito 
la vertù si mantiene sempre. E che quella cosa 
sola è buona, che giammai non si guasta, nè vien 
meno. Colui solamente è beato, che per neuna cosa 
può essere menomato , nè messo a! disotto , ed è 
salito nel più allo luogo sanza apix)ggiarsi ad al- 
cun' altra cosa, eh' a se medesimo, perocché chi si 
sostiene con alcun altro ajuto può cadere. S' egli 
è in altro modo, le cose , che non sono nostre, ci 
comincieranno molto a valere. Qual’ è colui, che si 
vuole fermare per fortuna? Qual savio si pregia 
per le cose strane? Che cosa è beata vita? Securtà, 
e tranquillità perpetua ? Questa acquistiaia noi 
per grandezza d’animo, e per fermezza perseve- 
rante nella cosa ben giudicata. Come si perviene 
a queste cose? Pervienvisi, se tutta la verità è in- 
teramente ragguardata, e conosciuta, e se nelle cose, 
che sono a fare, è tenuto ordine, e misura, e one- 
stade, benlgnltade, e volontà obbediente alla ra- 
gione, sanza partirsi giammai da lei, in che è ama- 
rle } e da pregiare. Finalmente , per divisarU 
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brevemente la fonna^ tale <le' essere 1’ animo del 
savio, chenle si conviene a Dio. Che può desiderare 
colui, ch'ha in se tutte oneste cose? Certo neente 
altro, perocché se cose disoneste possono valere 
alcuna cosa al perfetto e sovrano stato della beata 
vita, ella sarà nelle cose, saoza le quali ella è. Neuna 
cosa è più vituperosa , che fare, e tenere il bene 
deir animo razionale , delle cose non razionali. 
Ben' è vero, che alcuni credono, che’l sommo bene 
s’ accrésca per le cose di fortuna diverse tra loro, 
e contradie. Àncora Antipatus un de' grandi autori 
di questa setta, disse, che nelle cose di fuora hae 
alcuna cosa di bene, ma questo era poccbissimo. 
Tu vedi bene, che cosa è a non tenersi contento 
di se medesimo, s' alcuna chiarezza non gli è ren- 
duto di fuori. £ che vale una favilla di fuoco in 
questa chiarezza del sole? Se tu non ti tieni contento 
dell’onestade sola, e’ conviene, che tu desideri ri- 
poso, o diletto^ l’uno di questi due si può in alcun' 
modo ricevere, perocché 1* animo , eh’ è saoza mo- 
lestia, pensa, e contende a contemplare P universo. 
£ oeuna cosa è, che lo sturbi della contemplazione 
della natura. L’altro é bene delle bestie. Boi ag- 
giugnamo alla cosa ragionevole , la -non ragione- 
vole, e all' onesta, la non onesta. I diletti del corpo 
hoo danno gran pregio alla vita. Perchè dunque 
se voi non tenete questa oppinione, temete di dire, 
che l'uomo è beato, quando il palato sente la 
buona vivanda? E metterà' tu nel conto degli uo- 
mini , non dico de’ buon uomini colui , i sovfan 
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beni del quale sod messi in savori, in bagni , e in 
sollazzi? Vadasene, e parlasi dalla compagnia degli 
uomini, a Dio prossimana, e metlasi Mila compa- 
gnia delle bestie, che non si dilettano in altro, che 
in mangiare. La non razionale parte delP animo 
ha due parti P una animosa, vana , e impotente , 
messa ne’ desiderj -, l’altra umile, languiscenle , 
data a’ diletti. Quella orgogliosa , ma migliore , 
certo più vigorosa, e più degna lasciarono al buon 
uomo. Quella, credettero elli , che fosse necessaria 
nlla beata vita. All’altra lenta, e umile comanda- 
rono, che le dovesse servire la ragione ^ e del- 
r uomo, eh’ è creatura ragioiievele, e buona, fecero 
bestia bassa, e vile, e mostruosa, e mescolata di 
diversi membri, conciossiacosaché , come Vergilio 
disse, il mostro, che si chiama Scilla, ha viso 
d'uomo, e petto d’una bella pulcella infin al bellico-, 
da indi in giù è bestia spaventevole, la quale ha 
ventre di lupo, e di cane, e coda di delfino- x\lmcuo 
sono aggiunte a Scilla bestie dottose , leggieri , e 
correnti. Ma la sapienzia haun’egli formata, e ra- 
l^iinata di mostri diversissimi , conciossiacosaché la 
prima parte dell’uomo è la vertù;, a quella haun egli 
aggiunta la carne debole , e corruttibile . e sauza 
vigore, e die non é da altro, come disse Possido- 
oio, se non a ricevere la vivanda. La veilù, eh é 
divina si finisce in cosa sdruccioleute, e folleggiaote, 
e alle sue prime parti s’aggiugne una bestia pigra, 
fracida, e puzzolente. 11 riposo in alcun modo si può 
‘ sofferire, perocché , l>euchè non . faccia all animo 
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punto cr utile, atoieno gli toglie gl* impedimenti. 
Ma il diletto fonde , e guasta tutto , e indebolisce 
tutta la forza, e 'I vigore. Quale aggiugoimento di 
corpi tanfo discordanti tra loro si potrà trovare y 
che alla cosa vigorosissima si raguui la debolissima, 
c cattiva; alla savissima, la sciocchissima; alla sa-> 
nissiina, la smisuratissima? Elli dicono, dunque se 
buona santade è riposo sanz' alcun dolore , non 
fanno alcuno impedimento alla ’ vertù , non la de« 
manderà* tu? Sì farò di vero, non perch'elle sieu 
bene, me perch'elle sono secondo natura , e sono 
ricevute per buon giudicio. Dunque , che bontà 
avranno queste cose? Gierto questa, il bene essere 
elette) perocché quand* io porto si fatta roba , che 
mi si convenga ^ quando I* fo onesta andatara, e 
mangio, oom* P debbo, la roba , nè 1' andare, nè *1 
mangiare, non son bene, anzi è bene la mia inten^ 
sione, ohe 'n ciascuna cosa guarda misura conve» 
nevole a ragione. Àncora aggiungo, ohe reieztODe 
di roba netta è da desiderare , perocché per na« 
tura l' uomo è creatura netta e nobile. Per questo 
mo«lo non è buona per se la roba netta, ma solo la 
elezione della netta roba, oonoiossiacosachè 'I bene 
non è nella vita , ma nella intenzione , siccome Ir 
nostre intenzioni,- per le quali noi operiamo , son 
bene, e non le cose, che si fanno. Pensa, oh' i' dico 
del corpo quel medesimo eh' i' ho detto della roba, 
perchè, coma tu sai, la natura ci ha ammantato 
l' animo del corpo, siccome d' una roba , e questa 
è il suo mantello, Keun pregia, nò stima le robe 



- -Oigìii2«rt:»-5f oogle 




PISTÒLA LXX-SXM. J37 

p€t Tarca Jo?' elle sono rinchiuse. Il fodero non 
fa la spada buona, nè rea^ e per questo modo U 
rispor.d’ io del corpo simigliantemenle, che se Io 
scegliere, e "1 prendere fosse in me, P piglierei sanlà 
del corpo, e vigore ne’ membri : e per tutto questa, 
queste cose non son bene, anz' è bene il mio giu- 
dicio, ch'io avrò in loro. Il savio, secondo che di- 
cono sanza fallo è beato, ma e’ non può aggìugnere 
al sovran bene , se gli strumenti naturali non gli 
rispondono. Dunque oolui, eh' ha la vertìi non può 
essere in miseria, ma e' non è beatissimo , perchè 
non ha i naturali beni , siccome sono santade , e 
vigore del corpo. Tu mi confessi quel che pare men 
credibile, cioè, eh alcuno può essere, non solamente 
non reo, nè misero , ma eziandio beato ne' gran^ 
dissimi, e continui dolori, e non mi vuogli confes- 
sai-e quello, eh’ è più leggiere, cioè , che sia bea- 
tissimo. Ma veramente se la vertè può fare, ch’al- 
cuno sia misero, ella farà più leggiermente, ch'egli 
sarà beatissimo, ^rocch’ egli è minore differenza 
da beato, a beatissimo, che da misero, a beato. 
Non credere , che la cosa , eh’ ha podere di trac 
Tuomo della cattività, e di metterlo tra’ beati, 
non gli possa aggiugnere quello, che resta a farlo 
beatissimo. E non credere, eh' ella venga meno al 
compinaeoto dell opera sua. Gli agi sono trovati., 
e’ disagi, e l’uoa, e l’altra è fuori di noi. Sei 
buono non è in miseria essendo gravato da tutti 
i disagi , come non sarà egli beatissimo essendo 
abbandonato da alcuni agi ? Siccome e’ non cade 
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nella miseria per carica , e forza dev’disagi, cost 
non fallisce a essere beatissimo per difetto d’ agì ^ 
<ma egli è così beato sanz'agi, com'egli non è in mi- 
«eria de' disagi, o‘l su' bene gli può essere tolto, se 
gli può essere menomato. T dissi di sopra, eh' una 
favilla di fuoco non fa alcuna cosa alla chiarezza 
del sole , perocché la sua chiarezza toglie il lume 
a tutte le cose, che sanza lui lucono , « secondo il 
detto loro, cosi è tolto il lume al sole de alcune 
■cose. Ma e' sono ingannati perocché la chiarezza 
del sole è interna^ e perfetta da se , e ancora tra 
•cose opposte a lui. E benché alcuna cosa s'op- 
fionga tra noi , e lui , togliendoci la sua veduta , 
•neentemeno però si è egli in opera facendo il corso 
«uo. Quando e’ luce meno a noi per cagione dei 
nuvoli, la sua chiarezza perciò non è minore, nè 
egli è men corrente. E gran diflerenza è intra le 
•cose, che si oppongono solamente, e quelle, che 
impedimentiscono P operazioni. E 'n questo modo 
,ti dich' io, che le cose opposite alla vertè non le 
.tolgono alcuna cosa. Ella non è però niinore, ma 
ella luce meno a noi^ forse, eh' ella non appare a 
rimi così interamente , com' ella luce a se. Ella è 
tempre una medesima, chenl'ella suole^ ed eser- 
Icila, e usa la sua vertè privatamente al modo del sole 
.teurato. Dunque tanto {lodere hanno le sventure, 
.e' danni, e' soperchi contr'a vertè, quanp hanno 
= i nuvoli contro '1 sole. Alcuno si tnivà, che dice, 
eh’ il savio, ch’ha il corpo poco prospero, non é 
•beato, nè misero. E costui ancora è ingannato. 
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perocch’egli agguaglia le cose di fortuna con la vertà^ 
e dà altrellanlo pregio, e xalore alle cose oneste i 
e non più , quant’ a quelle , che sono sanza one- 
stade. Weuna cosa* è più lorda , che fare conopara- 
«ione deirorre\x)li cose, colle dispregievoli, concios- 
siacosaché r orreroli cose , e degne di rerereuza 
sono, fede, giustizia, pietà, fortezza, e provvedenza. 
Le vili , e spregievoli sono quelle , che spesso ab- 
bondano pienamente a yilissimi uomini, ciò sono, 
essere rubesto, e aver forte membra. Ancora se ’l 
savio, ch’avrà il corpo impotente, non sarà misero, 
nè beato , ma sarà di mezzana fòggia > la sua vita 
non sarà da seguitare, nè da fuggirsi. E neuna 
cosa è più sconvenevole , che non seguire la vita 
del savio, nè neuna è più fuori di credenza , che 
alcuna vita non sia da seguitare, o da fuggire. 
Ancora, se’ danni, o la malizia del corpo, non fanno 
r uomo misero, elli sofferranno^ che sia beato, pe- 
rocché le cose, che hanno podere di mutare T uomo 
in peggiore stalo , non avranno podere d’ impac- 
ciarlo a potere intendere a stato beatissimo. Noi 
conosciamo, ciò dicono elli, alcuna cosa calda, e ab 
cuna fredda, e tra Tona, e tra Taltra è la tiepida, e 
cosà alcuno è beato, e alcuno è misero alcuno nè beato, 
,nè misero. I' voglio dichiarare questa simiglianza, 
eh’ è proposta a>ntr*a noi. S’io aggiungerò alla cosa 
tiepida più freddo, ella diverrà fredda, e chi vi met- 
terà più caldo, ella diverrà calda. Ma costui, che non 
è beato, nè misero, già non gli aggiugnerai tanta 
mala ventura, che però e’ sia misero, come’ dicono. . 
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Dunque questa slmigUanza non è buona, nè con- 
venevole. r vo porre, ch'nn nomo non sia beato, • 
nè misero, poi gli farò perdere il vedere, e per 
tutto questo egli non sarà misero. Ancora gli ag- 
giugnerò gravi, e continovi dolori , e per tutto ciò- 
non sarà misero. Certamente , se tanti mali , non 
posson fare V uomo misero , non potrann'elli torgli 
Tessere beatis^mo. Se il savio, secondo il lor detto, 
non può mutarsi di beatitudine in miseria , non 
può egli fallire a essere beatissimo , perocché non 
«' arresterà in alcuna parte colui , cit" è addirizzato 
alla beatitudine. La cosa , die 'I tiene , nei sovran 
luogo , noi lascia cadere. La beata vita non può 
essere divisa eziandio, né menomata. E però la 
vertè sola basta assai per se alla vita beata. ElU 
dicono: dunque non è più beato il savio, eh' è piò 
vivuto, senza sentire giammai dolore, che colui, che 
sempre ha combattuto colla fortuna contradia , e 
pessima. Or mi rispondi , s'egli è migli(H^ , e più 
onesto , non essendogli avvenute queste cose, E V 
dico di no^ dunque non è più beato. E' conviene, 
che viva più dirittamente , per vivere più beata* 
mente. Se non può più dirittamente vivere^ dun* 
que non potrà egli più beatamente vivere, peroc* 
chè la vertè non cresce . Dunque la beata vita , 
che dalla vertè pende, e da lei si mantiene , non 
può crescere, conciossiacosaché la vertè è si gran 
bene , eh' ella non sente danno , nè prò di queste 
cose minute, siccome sono dolori, e diverse malat- 
tie del corpo , e corta vita, li diletto non è degno 
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- l’essere ragguardato da lei. La migliore, e più 
nobile cosa, che vertù abbia in se, si è, ch'ella non 
ha bis(^ao delle cose, che sono avreoire, e non 
conta i di suoi ^ ella acquista, e compie i beni eter- 
nali in ciascun tempo già non sarà tanto brieve. 
Queste cose d pajono incredibili , e che passino 
'T umana natura , perocché noi stimiamo la vertù 
secondo la nostra debolezza , e a' nostri vlzj met- 
tiamo nome di vertù. E non ti pare anche incre- 
dibile, ch'alcun uomo ne' grandissimi tormenti, dica 
io sono beato? Certo questo motto Fu udito nella 
scuola del diletto. Epicuro sostenea grand' angoscio 
per non poter orinare , e pareagli avere il ventre 
pieno di chiovi , che con gran duolo lo strigneano^ 
e nondimeno egli disse questa parola. Oggi meno , 
diss' egli , il beato di , e '1 sezzsyo delia mia vita. 
Dunque come sono queste cose incredibili a coloro, 
che coltivano la verlù , trovandola ancora presso a 
coloro , che seguitavano il diletto , siccome sommo 
• bene? Bili medesimi, chetante sono di basso, « 
■ vile pensiero, dicono, che '1 savio per islrettezza di 
grandissimo dolore, e d'altra avversità, che gli 
avvenga , non sarà beato , nè misero. Certo questo 
è ancora incredibile, ma più che incredibile, perchè 
io non veggio o)me la vertù si possa abbattere, nè 
abbassare dalla sua altezza. O ella de' l’ uomo far 
beato, o s' ella non può questo . ella noi difenderà 
della miseria*, ella stando ritta, non può essere 
vinta ; di necessità è , eh' ella vinca , o eh' ella s<a 
vinta. Gl' Iddii,. secondo che disse Tallro, solamente 
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hartno yertù, e beata vita, e noi n'abbiamo T om- 
bra. e la simiglianza , noi ci appressiamo a lei ^ ma 
noi non vi possiamo aggiugnere. Veramente la 
ragione è comune a loro, e a noi. Negl' Iddìi è 
perfetta , e in noi non perfetta , ma perficere , e 
compire si può, ma i nostri viag ci menano a di- 
sperazione. Ma quelPaltro è come alcun poco fermo 
a fagguardare i suoi beni , i( grudicio del quale si 
muove, e non è ancora certo ^ desidera d’avere 
buon vedere , e buon udire santà del corpo , e 
lunga vita sansa vecchiezza. Per quésto può trai- 
lare cose da non pentersi. Ma in questo imperfet- 
t'uomo è una forza di malizia, perocch* egli ha 
I* animo mobile a quelle cose ree, operando la 
secca malizia, e quella pensata manca. Questi non 
è ancora buono , ma egK s' addirizza al bene ^ ma 
a qualunque fella alcuna cosa a esser buono, si è 
reo. Ma chi ha vertù presta , e animo diritto nel 
corpo . si è sioMgliaate a Dio, e a Dio se ne va, 
ricordandosi del suo cominciamento. Neuo uomo è 
da biasimare se si sforza d’andare là,ond’egìì è 
sceso. E perchè non dobbiam noi credere , che sia. 
alcuna cosa divina in colui , eh* è parte di Dio? 
Tutto ciò che ci congiugne, e contiene, è una cosa 
e quella è Iddio. Noi siamo suoi compagni , e suoi 
membri, e l’aiumo nostro è assai grande per com- 
prenderlo, e a lui per vieue, se’ vizj noi raAtengonò. 
Siccome l’abito, e la fezione del corpo- nostro rag- 
guarda il- cielo , così Tanìmo può ragguàrdare , e 
stendersi tanto, quant’e’ vuole. E però il formò, la 
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Datura così , acciocché volesse , e domamlasse cose 
ìguali a Dio , e a lui s'assomigliasse di TolOntà, • 
cosi usasse le sue forze , e stendessesi nel su' spa* 
sio. Egli non'sa’è fiel souinio stato ' per via strana. 
Gran pena era a salire in cielo. L'animo-' vi ri- 
torna , quand'egli ha acquistata la via , e ravvi 
arditamente , cHspr^iatore di tutte le c(»e , e non 
ragguarda , nè pregia oro , nè ariento , siccome fa 
la folle gente , perocché questo non è altro ^ che 
fango , e terra , onde la cupidigia f ha tratto , e 
'scelto. E sa bene, che le .sue ricclieasze sono assise, 
'é poste altrove^ che dove la gente T ammassa , e 
ragima , e che F uomo dee empiere l'animo, non 
r arca. Costui' può 1' uomo mettere in segnoria di 
tutte le cose, e in possessione delia natura di tutte 
le cose, sicché tolto comprenda, e sia suo da 
Oriente a Occiileule, e in guisa degl’iddìi spregi, 
e ragguardi da alti i riedii, con tutte le loro ric- 
chezze , de’ quali ueuno è tanto allegro del suo , 
qiiant'egli è cruccioso dell' altrui. Quando l’animo 
è cosi innalzalo, e' non è amatore del corpo, qnale 
e com' una carica necessaria, anzi nè proccuratore, 
e non gli si sottomette , perch'egli è messo a lui 
di sopra. Neun uooao è franco , e libero , il quale 
al cor^M serve, perocché lasciando gli altri segnoti, 
i quali r uom va caendo con sollecitudine per ser- 
virlo , nondimeno la sua segnoria delicata, e mor- 
bida si è viziosa , della quale ranimo alcuna volta 
si delibera in pacienzia , alcuna volta se n’esce co- 
raggiosamente , sanza calergli , che fine il corpo 
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debbia fare, poi che r ha cosi abbandonato. £ 
«iocome poco ci cale , che addivenga della nostra 
barba , po' eh' ella è rasa * cosi airanimo non cale 
perch'è divino, che avvenga del suo abitacolo , 
quando e' ne dee uscire. E non tiene , aè crede, 
eh' a lui appartenga di nulla , se '1 corpo e propa* 
ginato , o arso, o mangiato dalle bestie selvatiche ^ 
più ch'appartiene al faocìulliao, quand'egli è nato, 
quel eh' avvegna del panno, col quaregli usci in- 

• TÌluppato del ventre della madre, se' cani, o altre be« 
sUe il mangiano. Egli è follia temere dopo la morte 
■le minaccie di coloro, che egli non temette durando 
la vita. Dice alcuno : i' sarò strascinato , e '1 corpo 
mio sarà smembrato villanamente. Di qiwsto i' non 
mi curo. Io non pregio neon uomo , eh' abbia cura 
di me, po' eh' io sarò morto, nè che le mie reliquie 

• gli siano raccomandate. La natura ha provveduto, 
eh' alcuno non rimanga a sotterare. 11 tempo sot> 
terrò colui, che. per crudeltà fu gitlato sanza sot- 
terrare. Mecenas disse una buona parola : io diss'e- 
gli , non ho cura di sepoltura , la natura sotterra 
coloro , che sanza sotterrare sono abbandonati. 
L' uomo crederebbe, che questa fosse parola d'alto 

' animo , permxbè Mecenàs ebbe alto , e nobile in- 
gegno , se non Tavesse guasto per li suoi diletti. 
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Che V uomo non si dee curare della corta tila . è 
che grandissimo spasio di vita si é a pervenire 
infino alla sapiensia. 

IN^ella pistola^ nella quale li lamentasti della 
morte di MelronateS filosafo , perchè potea vivere 
più lungamente , desidero ^ che fossi stato tempe- 
rato, e avessi misura nel tuo lamentare, e nel tuo 
piagnere, la qual tu hai in tutte Còse, e persone. 
Ella ti falla io una cosa sola, nella quale P truovo 
molti uomini , che sono assai diritti verso gli uo- 
mini, ma verso Iddio T non oe truovo alcuno. Noi 
biasimiamo sempre i destinati, dicendo: perchè è 
morto colui ? Perchè non muore quell’ altro ? Per- 
chè viv’ egli tanto, che la sua vecchiézza a lui non 
ch'ad altrui rincresce ? Or mi rispondi per amore a 
questo, quale è [dù giusta cosa, o che tu sii ubbi- 
diente alla natura^ o ella a le ? £’ non è differenza 
da uscire più tosto, o più tardi di là, onde ti con- 
viene alcuna volta uscire. L’uomo non si de’ 
Seneca. Voi II. 10 
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curare <H vlyere luogaroente^ ma di viirere snffiden- 
temenfe , perocché a TÌrere lungamente bisogna 
destinato , e a vivere siifficlentetnente , animo. La 
vita è lunga s’ell'è piena. Ma allora è la vita 
piena , quando P animo ha venduto a se medesimo 
il su’ bene, essendo in possessione di se medesimo. 
Che utile è alP uomo per essere vivnto ottani’ anni 
in pigriwa, e in maPavvenlura? Egli non è rivolo, 
anz‘c stalo in vita, e non è morto tardi, ma lun<'a- 
raente^ egli è rivolo ottani’ anni. Ma grande diffe- 
renza è nel pigliare del ili del corainciamento della 
sua vita. L’altro morì nella sua giovanezza , ma e* 
fece ciò, che si convenia fare a buono cittadino, e 
al buono amico , e al buon figliuolo , sanza fallire 
in alcuna parte. E benché la sua età non si com- 
piesse, egli compiè la vita. Tu dirai : egli ò vìvuIq 
ottanl’aimi, e P ti rispondo: anz'é stalo oltant’anni 
se tu non volessi gié dire, che sia vivuto , come 
vivouo gli arbori. Lucilio, i ti pr^od’una cosa, 
che noi facciam sì, che la nostra vita non sia molto 
apparente, ma ch'ella sia molto risplendente, come 
fanno le preziose cose. Stimianla per opera, e non 
per ispazio di tempo. Vo’ tn sapere, che differenze 
è intra 1 buon uomo, vigoroso spregiatore di for- 
tuna, eh’ ha fatto perfettamente ciò, che si cpnviene 
alla vita umana , ed è montato alla perfezione del 
bene, e colui, eh' ha passati molt'anni? L’uno vive 
dopo la sua morte:, P allw muprp, prima che la 
morte venga. Dunque lodiapn colui, e tegnaolo 
beatissimo, il quale il tempo suo, benché ancore 
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sia sfato- piccolo, ha bene nsoto. Ej^ir vide la vera 
luce, e non fu uno de’mdti: egli vivelle, e fa- 
vigoroso. Alcuna volt» rendea luce per lo mezzo 
deH'avversitsMU, srccnme fa la- chiarezza dèlia- grande 
stella per lo mezzo de' nuvoli. Domandimi tu 
^uant'egli è vivuto? Egli è tanto vivuto, ch'egli 
è passato insino a coloro , che verranno dopo. n»if 
« hacci dato una. memoria di se. Per tutto queste 
r non rifiuterò lunga vita, ma i' dirò, che neuna 
cosa m-'è fallita alla vita beata,' perchè 'I suo spa'' 
zio mi sia accoricato-, perocch’i’ non mi sono ordi- 
nato a quel di, che la cupidigia, e la speranze^ 
m-'aveano promesso per ultimo*, anzi ho. riguardato' 
eiasonn di , siccome fosse il sezzajo. Perchè mi do- 
mandi fu , qtianto tempo è , eh' i’ nacqui , o s' t' 
sono nominato- ancora intra' giovani ? Io ho il mio 
in mia balìa L'uomo., benohr e’ sia 'minore fh?l’ 
corpo, che gli altri, può- essere perfetto e compiuto, 
così in piccolo- spozio di tempo può- essere perfetta 
la vita. L.' etade si è- delle cose strane. La durata 
della mia etade tiene, e- sta in altrui, ma il ben vi- 
vere sta ia me. A me de' tu comandare, eh’ i’ non 
usi la mia vita in villania, ia pigrizia, e in tene- 
bre, ma in far bene, ed/io non sia trasportato. 
Il grandissimo spazio di vita si è tanto quanto 
1' uom pena a venire a sa^iienzia, chi ha sapienzia^ 
è giunto al su' fine non lunghissimo , ma grandis- 
simo. E questi arditamente renda grazie agl' Iddìi, 
e tra lora si glorifichi, che per la sua bontà, e per 
grazia di natura egli è vivuto. Certa e' sì può bene 
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glorificare ragionevolmente , perocch' egli ha loro 
rendulo la sua vita migliore, che non ricevette, e 
ha flato agli uomini essempro di buon uomo, • 
ha mostrato, chent’egli è, e cornagli è grande. Se 
t' avesse aggiunto alcuna cosa, ella sarebbe stata 
simile alla passata. E nondimeno vivendo noi si 
usiamo la conoscenza di tutte le cose, rioi sap- 
piamo otide si leva la natura principale, e com'ella 
ordina il mondo , e coni' ella fa tornare V anno , e 
o)ro' ella ha chiuse tutte le cose, ch'erano in qua- 
lunque parte, e com'ella ha fatto fine di se mede- 
sima. Noi sappiamo, che le stelle vanno, e vengono 
correndo per la loro lorza, e che neuna cosa è ferma, 
se oon la terra , e che tutt' altre cose corrono per 
continua leggerezza , e rattezza , e come la luna 
passa il sole, e perch'ella fa questo, essend'ella più 
tarda di lui, e com'ella riceve il lume , e perde, e 
qual cagione fa venire la notte, e quale il di. Egli 
è da andare là, onde tu ragguardi queste cose più 
d' appresso. Ma il ssivio dice: i' non mi parto piu 
vigorosamente, perdi* i’ crcfla, che la via d' andare 
agl' Iddìi , mi sia allerta , e apparecchiata , eh' io 
sou beo degno d' essere ricevuto tra loro , e tra 
loro sono eziandio vivuto, e ho mandato loro 
•l animo mio, ed elli m’ hanno mandato il loro. Mu 
.pognamo, ch'i'muoja in tutto, e che dell'uomo 
-non rimanga dopo la vita alcuna Cosa, altrettanto 
grand'animo ho io , non dovendo essere più in 
neuna parte. .Se ’l buon uomo nou vive quanto 
«’puole, questo non monta alcuna cosa, perocché 
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uo pìccolo libro di pochi tersi può essere buono, 
utile, e da lodare. Tu sa" bene chenle sono i libri 
di Tamusis , che contengono gli anni, e le storie , 
che non son buoni, nè avvenenti, e sai come Tuomo 
gli chiama. E per questo modo è la vita d'alcuno,* 
lunga, seguitando i libri di Tamusis. Hon 
tenere per piu beato colui, ch'è morto il sezzaio di 
del suo ufficio, che colui, ch'è morto a mezzo l’ uf- . 
6cio. Non credere , eh’ alcun sìa si follemente cu- 
pido di vivere, ch'egli ami più d'essere strangolalo 
nel dispogliatorio, che nell' arena. Noi passiamo 
l’on r altro di multo. La morte va per tutto. Co», 
lui, eh' uccide altrui, va dopo il morto. Piccolissima 
è la cosa , della quale gli uomini si combattono, e 
contendono* tanto sol licitissima mente. Che monta 
schifare alquanto la cosa , che l’ uomo non può 
schifare? 

« i 

Eam partem philosophiae tic. 

PISTOLA LXXXXIY. 

& la parte di filosofia, che contiene i comandamenli 
è di soperchio, e dalla vocazione contro al male 
dell' opinione del popolo. 

Alcuni aveano ricevuto quella parte dì biosofia, 
solamente, che dà i propj comandamenti a ciascuna 
persona, sanza ordinare universalmente. Ella am- 
iDootsce il marito , come e' ù dee contenere colla 
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moglie, e'I padre, come dee notnt^re i suoi fi- 
gliuoli, e'I segnore , come dee governare i suoi 
serri. L** altre parti arcano lasciate, come cose , 
che fossoii fuori di nostro utile, siccome alcuno po- 
tesse insegnare d* una parte della vita, sanz’ avere 
iprima compreso la somma di tutta la vita. Ma Ari- 
stone stoico tiene questa parte per leggiera , e 
quella, che non iscende infin' al cuore. Egli disse, 
eh' a quella, che contiene i comandamenti, giovano 
molto i decreti, -e le sentenzie di filosofia e la co- 
«tituziene del sovrano bene, la quale chi bene, ha 
intesa e appresa, comanda a se medesimo qu^l che 
gliconTten fare in clascnna cosa. Siccome coluiy. 
-che imprende a trarre diritto col dardo, avvisa 
luogo terminato a fedire, formando la mano a ìan- 
ctare diritto quel eh' e' getta avendo appreso que- 
arte per disciplina, e {ler esercizio, e usandola 
in qualunque parte e* vuole, perch'egli ha apprese 
a fedire non questo, nè quello, ma tutto ciò che 
vorrà, cosi colui, eh' è ammaestrato a tutta la vita, 
uoj desidera d' essere ammonito paitticolarmente, 
perch'egli è savio, e 'nsegnato in tutto, conciossia- 
cosaché neo ha appreso solamente come T uomo de’ 
vivere colla moglie, e co' figliuoK ^ ma come e' dee 
ben vivere. E 'n questo si contiene come rnomo 
viva colla moglie, e co' figliuoli. Gleantes tiene, che 
questa parte sia utile, ma e' la tiene ddbole, s'ella 
non viene dall' uni verso, e s'ella non ha conosciuto 
i< decreti, e' capi di filosofia ^ dunque questo luogo 
ai parte in due qatstieDi-, ciò sono : s' egli <è utik^ 
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0 no, e s'^ìi solo può fare T uomo beato perfet- 
tamente. Coloro, che voglion dire, che questa parte 
è di soperchio, dicono cosi : S' alcuna cosa messa 
dinanzi agli occhi impedisce la veduta, e' si con- 
rien levarla via, perocché colui si perde la fatica, 
che gli comanda', così andrai e cosi farai. Simiglian- 
temente quando alcuna cosa avvocola, e turba l'a- 
nimo a ragguardare T ordine de' suoi ufficj, invano 
é’a0atica colui, che comanda^ cosi vi verni col tuo 
imdre, e così colla tua moglie, perocché’ comanda- 
nienti non varranno, mentre, che errore è posto 
dinanzi alla mente. Se colui si scosta , indi allora 
appara chiaramente quel che l’ uomo de' fare in 
ciascuno ufficio. E per altro modo tu non gueriscì 
to infermo, anzi gli mostri .quel che de’ fare, quando 
e’ sarà sano ^ e ’nsegni al povero contraffare il 
ricco. Questo come si può fare durando la povertà ? 
Tu mostri alt' al&mato, che faccia, come se fosse 
pasciuto*, togli prima la fame, che gli è fitta den- 
tro alle midolle. Questo ti dich' io di tutti i vizj ‘, 
e’ si convengono cacciare non comandare quel che 
non si può fare, mentre che durano. Se tu non 
cacci fuori le false oppinioni, che c'ingannano, l’a- 
varo non intenderà, come debbia usare la sua mcM 
neta, nè *1 pauroso come debbia le paurose cose 
tspregiare. £' ti conviene fare , che l’ avaro sap- 
pia , che la moneta non è bene , nè male , e che 

1 ricchi sono isveuturatissirai, e convienti fare, che 
il pauroso sappia, che tutto ciò, che noi temiamo 
eemuneraente, non si dee tanto temere, quanto la 
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nominanza ne dice. E che nella morie, la qaal noi 
patiamo per lejjge, ha {fran «)nforio spesse volte^ 
|)er tanto, eh' ella non ritorna ad alcano. E il re> 
medio del dolore si è la fermezza^ e la stima del» 
r animo che più leggiere , ciò die soffera in 
dispregiando. E che la natura del dolóre è buo- 
nissima \ perocché, nè quello^ che dura lungamente 
può essere grande, nè quello ^ eh' è grande ^ può 
durare. E che tutte le cose^ die la necessità del 
mondo ci comanda, sono da sulTerire vigorosamente. 
Quando tu gli avrai fatto conoscere la sua condi- 
zione per questi decreti, ed egli avrà conosciuto la 
vita Iieata, non quella, eh' è secondo il diletto; ma 
secondo la natura, e quand' e' sarà tocco dairamore 
della verlù. la quale sola è bene dell' uomo, e se 
sarà allungato da' viq, e da lordura , siccome da 
quella cosa sola, ch'è rea, e avrà saputo, che tutto 
il rimanente, ciò sono ricchezze, onore-, santà del 
corpo, vigore, e fortezza de' membri, e segnoria, 
son cose mezzane, e non si deldiono (fintare tra' 
beni, nè tra' mali , allora non avrà egli cura di 
confortatore, nè ammonitore alle cose singulari, 
che gli dica : cosi va', cori manuca ; nò che gli sia 
detto: questo si conviene a uomo: questo a fem- 
mina ; questo a colui, ch'ha moglie; questo a colui, 
che non l’ ha, perocché coloro, che queste cose <li- 
ligentemente comandano, non le posson fare. Que- 
ste cose comanda il maestro al suo discepolo , e 
l'avolo al suo nipote, e '1 maestro crucciosissimo 
disputa, che ]' uomo non si dee crucciare. Se tu 
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cafri nelle tctiole delle gramatlca tu troverai , die 
queste .cose, di cheifi'osafi parlano aiiamente. sono 
nelle regole de' fanciulli. Olir' a questo, comanderà' 
tu cose manifeste, o cose occulte, e dubbiose? Le 
cose manifeste non hanno mestiere d' ammonitore ^ 
e r uomo non crede a colui, che comanda le dub> 
biose. Dunque il comandare è di soperchio. E que« 
sto. apprendi in questo motlo. Se tu comandi cosa 
oscura, e dubbiosa, e’ ti conviene confermarla per 
pruove, e se la la voogli provare , le cose , colle 
quali tu la pruovi, vogliono meglio di lei , perchè 
bastano per loro. Cosi usa il tuo amico; così il tuo 
ciltatlino ; e così il tu' compagno , perchè ? Perchè 
questa è giusta cosa. Tutte que^e regole mi dà 
il trattato della giustizia. Ivi truov' io, che diritto 
è cosa desiderabile per se, e che a far queste cose 
non ci costrigne paura, e non ci muove prezzo , e 
che colui non è giusto, a cui in questa vertù piace 
alcuna cosa , altro che lei solamente. Quand' io 
sono informato di questo, e conosco quel che eh' T 
debbo fare, che utile fanno questi comandamenti ^ 
che 'nsegnano a colui, che sa ? AH' nom savio dare 
comandamenti , e regole è di soperchio , al non 
savio è poco , perocché gli si dee fare intendere , 
non solo quel che gli si comanda, ma perdiè gli si 
comanda. Dunque a cui sono necessarj i coman* 
dementi ? O a colui , che ha le vere oppinioni 
de' beni, e de' mali, o a colui, che non 1' ha. Co~ 
lui , che non l' ha , non sarà corretto d' alcuna 
cosa per te , perocché la nomioanza contraddice 
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tuoi nmmonnnenli, e possiede i suoi orecckì. Go<^ 
lui, eh' ha perfetto giudicio delle cose da fare, e 
da fuggire, e sa quel che de* fare , le fa ta- 
ceudo te. Dunque tutta questa (larte di filosofia 
sì può levare. Due cose sono, per le quali noi pec* 
chiamo, o T anime è occupato da malizia, ohe 
viene da perverse oppinioni , o «gli è inclioevole a 
cose false, e tosto si corrompe per T apparenza 
delle cose, che^l tirano là, ove non si conviene, e 
|)erò dobbiam noi gaerire 1* animo infermo, e libe- 
rarlo de' vùy , o dirizzarlo « vertù per la mente 
errante presta ài peggio. 1 decreti di filosofia fanno 
l'uno, e r altro ^ dunqne cotal maniera dicontan- 
dàmenti vale oeente, conciossiacosaché se noi diamo 
eomanilamenli di ciascuna cesa per se, questo sarà^ 
opera incouprensibile, perocch' altri comandamenti 
dobbiam dare all' usuriere ^ altri ai iavoralore di 
terra; altri al mercante; altri a colai che cercar 
amistà de'segnorì, aHri a colui , che la cerca der 
suo' pari; altri a colui, che la cerca del suo minore. 
Comanderà' ta nel matrimonio , come 1* uom viva 
colla moglie, che non avrà avuto altro marito, e< 
come con quella, che P avrà avoto , e come con 
quella, che sarà ricca, e come con quella, che non 
ha dote? Kon credi to, eh' alcuno ditferenza sia 
intra quella, che porta figliuoli, e quella, che non 
ne porla, « tra la' femmina attempata, e la giovane,* 
e 'atra- madre, e matrigna ? Noi non possiamo com- 
prendere tutte le spezie, « di vero ciasenna per 
ba propietadi; Ma le leggi di filosofia son Iw'levr, • 
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comprendono lulte le cose. D' altra paile ì comao- 
damenli di sapienzia debbono aver fine, ed essere 
certi. S' alcuni non si possono finire, elU son fuori 
di sapiensia. La sapiensia conosce i termini delle 
cose. Dunque* questa parte di filosofia , che co- 
manda, si vuole tor via, perocch' ella non può dare 
tutti, quel ch'edla promette a pochi, ma la sa- 
pienzia gli contiene tutti, llteuna differenaa è intra 
la pazzia comune, e quella > che si commette ne 
‘medici, salvo, che J' una è gravata d' infermità , e 
r altra da false oppinieai. L' una ha cagione dalla 
eua infertà, e Taltra è infertà <f animo. S* alcuno co- 
mandasse al pazzo, come dovesse parlare, come do- 
vesse andare, consesi dee contenere dinand alla gentey 
e come quand'egli è solo, veramente e' sarebbe più 
pazzo di Qolui, cu’ egli ammonisse, perocché gli con- 
viene meilicare prima la raalincoma nera, e trargiidei 
corpo la cagione della pazzia. Questo medesimo si . 
«onvien fare in questo furore deir animo , e^i egli, 
medesimo il se ne dee trarre. E se questo non si 
fa« le parole dell’ ammonitore andranoo invano. 
Questa cose son quelle, die' disse Aristone, a’ detti 
del quale noi risponderemo a ciascuna per se. Prt- 
mieramenle là, dove dice, che se alcuna cosa contra- 
sta air occhio, e 'mpacciagii la veduta, Tuomo la dee 
ievar via. lo confesso, che colui non ha mestici 
di comandamenti per vedere', mà de' rimedj, per: 
purgare la puzza, dell! oecbb, e per campare< dà 
quello,, che lo impedisce , perocché noi veggimno 
per Datura, ^alkt quale colui, ■ ote leva i contradj,. 
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r«*nrle I' ii«o del vedere. Ma la natura non ci 'nae- ' 
}n>a ^ a die V uomo è tenuto in ciascuno ufficio. 
Colai, eh' ^ guarito della malizia dell' occhio, per- 
di' egli abbia rìamta la veduta , non la può egli 
però rendere altmi. Ma colui , eh' è guarito della 
malattia, ne guerisce altrui. L' mxdiio non ha bi-’ 
sogno d'ammonimento, nè di consiglio per intendere 
la propietà de' colori , perocché cernirà il bianco 
dal nero sanz' ammonizione ma P animo per con- 
trario ha bisogno di molti comandamenti per ve- 
dere quello, che de* fare nel suo vivere. Pc^namo, 
che '1 medico cura, non solamente gli occhi infermi, 
ma eziandio ammouisce, che P uomo non dee in- 
eootanente menare la debole veduta al chiaro lume, 
ma delle tenebre menarla alPomlM-a, e p<n appoco 
insieme la dee menare alia chiara luce. E non gli 
conviene studiare avendo pieno lo stomaco, di vi- 
vanda , nè affaticare gli occhi enfiati e pieni d' o- 
morì, e guardarsi del vento, e del freddo, e altre 
cose simiglianti, che fiinno cotanto prò, quanto la 
medicina. La medicina aggiugne il consiglio a' re- 
medj. L' errore, secondo che dice , è cagione dì 
peccare^ ma i comandamenti non ci tolgono, nè 
vincono le false oppinioni de' beni, e de' mali. 
confesso, che' comandamenti non sono tanto suf- 
fideali per loro a levare la mala concezione del- 
r animo, ma per tutto ciò i' non dico, che non gio- 
vino, se sono congiunti coll' altre cose. In prima 
presso le cose, che pareano più confusamente nel- 
l' universo; distinte per parti) si considerano più 
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apertamente. O e' ti sia lecito di dire in questo 
modo, che le consolazibui, e' conlbrti sono di so> 
perchio, ma veramente elle non sono di soperchio, 
dunque nè gii ammonimenti. Sciocca cosa è, dis> 
s’ ^li, a comandare allo infermo, che faccia come 
'1 sano, conciossiacosach' egli abbia a riavere la 
santade, sanza la quale i comandamenti son vani. 
•Yeramente gPinfermi, e* sani hanno alcune cose 
comuni , le quali son da esserne 1* uomo ammo- 
nito, siccome sono di troppo mangiare, e di troppo 
affaticare. I poveri, e' ricchi hanno alcuno coman- 
damento comune. To' loro P avarizia , sicché la 
cupidigia dell'uno, e dell'altro s'accheti, e’ non ti 
sarà bisogno d’ ammonire poi nè '1 ricco, nè '1 po- 
vero. Che ti risponderò io? Altro è non desiderare 
moneta, altro è saperla usare, la misura della quale 
gli àvari non sanno, e ancora coloro, che non sono 
avari non sanno P uso. Leva gli errori, ciò die' e- 
e' comandamenti sono di soperchio ^ e questo 
ancora è falso. Pognamo, che l'avarizia sia ristretta, 
la follia refrenata, la pigrizia desta, e ancora sieno 
cacciali i vi^, si conviene apparare il che, e come 
P u<imo de' fare. Gli ammonimenti, secondo che 
dice, non gioveranno nulla a’ grandi, e grossi vizj. 
£ certo la medicina non vale quando la 'ufertà è 
incurabile. Ella si dà ad alcuno per remedio, ad 
alcuno per ralleggiare. Eziandio tutta la forza della 
filosoBa non trarrà dell’ animo la dura, e vecchià 
malizia, ma tuttavia ella sana alcune cose, giassia- 
cosachè non tulle, rieeute vale, die' egli, a mostrare 
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le cose molto aperte, perocché arcana 'solta ddi 
piamo le cose, ma noi non ci pensiamo. L' ammo« 
nimento non c'insegna, ma ricorda, e desta, e 
mantienci la memoria, e non lascia i.scadere. PToi 
trapassiamo molte cose poste dinanzi agir occhi no« 
stri. Ammonire si è - imi modo- di confortare. Spesse* 
Tolte r animo s’ infinge cK vedére eziandio- le cose- 
aperte, e però gli si dee ricordare le cose, che son 
molto bene conosciate. E 'n questa parte è da ri** 
cordare la sentenza^di Tullio, siccome ella fosse pa-^ 
rola divina, che d^ce cosi : Voi sapete, eh' urt torttr 
è fatto da voi, e ciascan sa, che voi il sapete. Tb« 
sai-, che l' amisladì si ilebbono coltivare nettamente, 
e santamente, e neente ne fai. Tu sai eh’ a torte* 
chiede castità* dalla moglie, colui, che-raltrui 
glie corrompe, e de! suo corpo è- paltoniere. Tm 
sa' bene, che fcn non hai a fare* delPaltrui moglie- 
più che la toa moglie degli altrui mariti, e non 
r osservi. E però- ti conviene recaae alla- raemoria* 
più cose, conciossiacosaché queste cose non con- 
vengono essere molto sapute, ma preste. E le cose 
utili, e buone si convengono spesso ricordare, e trat- 
tare, perocchè’I conoscerle non basta, anzi si vogliono- 
avere pronte. Aggiugni anche questo, che le cose 
aperte sogliono diventare più aperte. Ancora, die' egli 
se le cose, che tu comandi son dubbiose, e' vi ti con- 
viene aggiugnere pruove, dunque le pruove giovaao^ 
è non i comandamenti. E i’ ti dico cotanto, che T aa- 
torità del mfl estro giova , ‘ e fa prò samsa pruove , 
siccome le risposUi de' sav| vlelia le^gje vaglioao 
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•anca renderne ragione. Ancora* se Te cose, che sf 
comandano son messe in versi, o in prosa distinte, 
per brievi sentenzie sono 4i gran peso per loro 
medesime, siccoaie sono queste sentente di Ca- 
tone: coippera, non quello, che bisogno li sarebbe, 
ma quello , ehe necessità vuole. Quello , che 
non è bisogno è troppo caro d'una medaglia. £ 
come sono quest* altre, che son parole simiglianti 
a parole divine. Rispiarma il tempo: conosciti. 
QuandT aTcun uomo t* avrà detto quest* altri ver» : 
obblianza è reme<lio, e difesa d' ingiuria^ doman- 
deraglieoe tu ragione? La fortuna ajuta 'gli arditi: 
il pigro contrasta a se medesimo. Queste cose non 
hanno mestiere d^avvocato, perocché toccano gli 
affetti, e giovano per la forza di ler natura. Gli 
animi portano seme di tutte oneste cose, il quale 
si desta, e cresce per 1* ammonimento-, come la 
favilla del fuoco, che per leggiere soiìiare cresce, 
e fa gran fiamma. La vertù si dirizza, quand’ ella 
è tocca, e sospinta. Àncora alcune cose sono nel- 
r animo, ma non son ben preste, le quali quando 
son dette, cominciano a essere preste, e libere. 
Alcune cose giacciono sparte in diversi luoghi, le 
quali il pensiero non può ra<xx>gliere sanza eser- 
cizio : e però gliel conviene ragtinare in alcun luogo, 
e congiugnerle insieme perch'elP abbiano piò valore, 
e innalzino l' animo. Ovvero se i comandamenti non 
giovano alcuna cosa, tutte dottriue, e ammaestra- 
menti sono da tor via, e tenerci contenti della na- 
tura sola. Gok>ro, che dicono questo, non cwioscono. 
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che d' altra maDÌera è lo ‘’ngegno arvédoto , pre- 
sto^ e diritto^ e'd' altra il tardo, e pigro; di vero 
r un uomo è più iog^uoBO dell* altro. La forza 
dello 'ngegno si nutrisca, e cresce per li cootao^ 
dameuti, e aggiungne nuove concezioni di ragioni 
a quelle , eh' elP ha da se , e addirizza , e cor- 
regge le cose torte , e mal fatte. Ancora , die' e- 
gli, s' alcun uomo non ha diritti decreti, ed è intor- 
niato da' vizj, che utile gli farà l' ammonimento ? 
E i' dùx), che gli farà questa utilità, ch'egli il d^ 
liberrà de' suoi vizj, perocché la bontà di natura 
non è spenta in lui, ma è oscurata, e gravata. E 
bench' ella sia cosi scurata , si si sforza di dir»- 
zarsi, e contrastare a' viq, s'ella truova soccorao 
da* comandamenti. Elia guerisce, e prende vigore, 
s' ella non è lungamente stata corrotta da* viq, e 
del tolto spenta. Questa spenta non potrebbe gue-> 
rire, nè ammendare [perfettamente filosofia con 
tutto 'i suo podere, perocché non è differenza in- 
tra' decreti di filosofia, e' comandamenti, se non 
questa, che questi sono comandamenti generali, e 
gli altri speziali ; l' una cosa, e l' altra comanda, 
ma r una generalmente, e l' altra particularmenle. 
Ancora, dice egli, s' alcuno hae decreti diritti, e 
onesti, invano è ammonito. E questo è falso, peroc- 
ché costui sanza dubbio è ammaestrato di quello, 
che de' fare, ma e' non vi ragguarda bene, concios- 
siacosaché noi non siamo solamente impediti dagli 
affetti a far le cose da lodare, ma dalia ignoranza 
a trovar quello , eh' a ciascuna cosa $' avviene 
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pai'ticnlarmente. Noi abbiamo, alcuna volta animo 
bene ordinato, ma e' sarà pigro, e non esercitato a 
trovare la via degli uflScj, la quale ci è mostrata 
dagli ammonimenti. Leva, ciò die' egli, le feisó 
oppinioni de' beni, e de' mali, e nel lor luogo metti 
le vere, e l' ammonimento non bisognerà. Yerà* 
tnente l’ animo s'ordina per questa ragione, ma 
non per lei solatilenle, perocché benché l'uomo 
abbia provato con argooàeuti qua' sono i beni e' 
mali, neente meno i coinaodàmenti hdnno Ibr partii 
Prudenza, e giustizia si mantengono per loro iif- 
fiq, e gli ufiScj s' onlinano e spongonb per li co- 
tnandamenti. E ancora il gitidicio de' beni, e de' 
mali si conferma pCr là esecuzione degli uffiqj alla 
quale i comandamenti proddeono, perocché ce n'ha 
alcuni, che consentono, e accordansi cogli altri E 
quelli non possono andare innanzi, che quelli nbn 
vengono appresso seguendo l’ordine loro, ondeap- 
paté, che quelli vanno innanzi. I Comandamenti, 
secondo eh’ e' dice, sono sanza fine. Questo é lalso; 
perocché delle cose grandi, e n^ssdrie non son 
eli! sanza fine, ma hanno {nccble difTerenzC le quali 
reggono il tempo, il luogo, e lè persone. Ma a 
quelli l'uom dà ancora comandamenti generali. 
Ancora, die’ egli, neun nmnbCtira, né gUerisce lé 
pazzia, co' comandamenti, dùnque non guarrà egli 
la malizia. Queste cose sono diverse, perocché se 
tu levi la pazzia, la santade si racqùista, ma per- 
chè tu levi la falsa oppiatone non seguita però in- 
contanente il giudizio, e il conoscimento delle co66j 
Seneca Voi IL li 
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che 900 da fare, e giassiacosachè seguiti, nomUmeno 
ainmoninienlo conlerina la della sentenzia de 
beni, e de’ mali. Ed eziandio è falso, che i coman- 
damenti non facciano alcuna utilità a’ pazzi peroc- 
ché, come e’ non fanno per loro, così ajutano elli 
la cura, conciossiacosaché gli ammonimenti, e’ ga- 
stigamenli hanno alcuna Tolta refrenati i pazzi, 
r dico di que’ pazzi, eh’ hanno il pensiero smossoi, 
e cambiato, e turbato, non di quelli che 1 * hanno 
del tutto perduto. Le leggi, seeomlo die dice, non 
ci fanno far quello, che si conviene, e già non 
son elle altro, cl»e comandamenli mescolali con 
minaccio. Principalmente dico, ch'elle non ci coo^- 
t fol lano, pérch*^ elle ci mini^ine, e di certo elle non 
ci costringono per forza a ben fare, ma prieganci, 
e fannoci allungare, e guardare d' offemlere, e di 
'far male per paura di loro. I comandamenti ci 
confortano a far bene. Aggtugni che le leggi an- 
cora giovano a’ buoni costumi. E cosi fanno quasi 
i comamlamenli, s’ elle non solamente comandano, 
ma insegnano. In quest' altra cosa mi discord’ io da 
Possidonio, cioè, che alle leggi di Platone sono 
aggiunti principii, perocché conviene» che la legge 
sia brieve, acciocché la geute rozza, e grossa la ri- 
tenga piu leggiermente, e eie’ essere come parola 
divioa, che comandi, non disputi. Neuna cosa mi 
pare più fred»la, nè più sconvenevole, che la legge 
con prolago. Di’ quel che tu vuogli, eh' i’ faccia. lè 
non apprendo, anzi ubbidisco. Dunque giovàno le 
leggi. Tu vedrai alcune cittadi usare malvagi 
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rorfami, iiwmlo malva^'m Le‘ leggi non gio- 

rano a tutti, dirle ad arciino. Nè ancora la filo- 
sofìa; E per tanto non è ella non utile, e non pos- 
sente a informare, e ammaestrare P animo; Filoso^ 
fia non è altro-, che legge di vita. Ma pognamo, 
che le leg{p non giovino, per tutto ciò- non si se- 
guila, che gli amnranimenti non giovino. E per 
questo* nfKMio- potresti dire, che ’l conforto non giovi 
nello- sconibrto ne' consigli, nè le riprensioni, nè le 
lode. Tutte queste cose sono maniere d' ammoni- 
nrienti, e per loro pervengnan noi a stato- di per- 
fetto animo. Neuna* cosa è, ohe tanto tragga T a- 
mmo a onestade; e che piirritragga gli animi pau- 
rosi. e ''nchinewli al mn*e, quanto la conversazione 
buoni, perocché questo* bellamente entra ne’ 
cuori, e anche spesso- es8t>r veduto., e udito. Ancora 
scontrandosi in un savio fa utililò. E- d' un buon 
nomo, tacend' egli . si puote' trarre alcuno utile. 
Ma io non ti polre' «lire agevolmente come questo 
avviene, eora' io U- sento, che m' ha fatto prò. Al- 
cune bestiuole, come dice Fèdions sono tanto mi- 
nutissime» che r uom- non le sente nel loro mordere, 
tanto è la forza loro sottile, e ingannevole al perl- 
ricolo-del monlece, ma l’enfìatura. mostra la dov^è 
st£do ii morso, sanza mostrarsi alcuna piaga, o pun- 
tura. Questo medesimo t’ avverrà nella conversa- 
sione de' buoni, e de'savj. Ta non t’avvedrai io 
che oaodo nè quando ella t' avrà fatto utilità, ma 
tu sentirai, ch’ella t' avrà fatto prò. Se tu vuo' sa- 
pere; che vuol dir questo, dicolti. G>sì ti gioverebbe 'I 
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buono comandamento stando spesso teco , come 
gioTa il buono essemplo. Pilta^jora disse , cfae 
l'animo si muta in alcun migliore abito a co* 
loro, ch'entrano nel tempio^, ragguardando le im* 
magini degl' Iddi! dappressso, solo per uno aspetto 
di quelle immagini, e attendendo a udire alcuna 
boce d’ uno di quelli Iddii. Noi non sappiamo ue* 
gare, eh' alcune cose spressamente comandate gio* 
Tano, e smuovono ancora gli sciocchi, e rotzi, e 
grossi d' intelletto, siccome sono queste brevissime, 
ma di gran peso, e neente hanno di soperchio. 
L' animo avaro non si sazia di neuuo guadagno. 
Aspetta, eh' altri faccia a te, quel che tu avrai 
fatto ad altrui. Queste cose ci fegono il cuore 
udendole, e da neuuo V udiauio dubitare, nè do- 
mandarne, tanto è grande la forza delia verità, 
benché ragione non se ne renda. Se la reverenza 
refrena gli animi, e ristrigne i vizj, e perchè non 
potrà altrettanto farne l' ammonimento ? se il ga- 
stigamento ci fa vergogna, perchè non ne farà 
altrettanto T ammonimento, eziandio usando sola- 
mente i comandamenti ? Ma quello è ammonimento 
di maggior podere, il qual conferma per ragione 
quello, che comanda, e dice, perchè T uom de' fare 
ciascuna cosa : che utile aspetta colui, eh' ubbidisce 
i comaudamenti ? Se P uomo egualmemte diventa 
buono per lo comandaraeoto, e per l'ammonimento, 
Puomo fa bene per lo comandamento; dunque an- 
cora per P ammonimento. La vertù si divide io due 
parti , in contemplazione di verità , e in opera, i 
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comandameDll, e' decreti danno la contemplazione, 
e r ammonimento dà 1' opera, perocché stende più 
alla spezialità. La detta opera mostra, e usa la. 
Tertù. Dunque se colui, che conforta, giova a co- 
lui, che dee operare, così li gioverà colui , ch'am- 
monisce più In ispeziale. Dunque se dirittamente, 
operare è cosa necessaria a vertù, e l’ ammoni- 
mento mostra l’opera diritta, T ammonimento è 
necessario. Queste due cose danno gran vigore, e 
gran forza all* animo, credenza di verità, e fidanza. 
L'ammonimento fa Tuno, e l’altro, conciossiaco- 
saché r uomo il crede, e quando l’ uomo Tlia cre- 
duto, l' animo cresce, e 'n forza, e riempiesi di fi- 
danza- Dunque I* ammonimento non é di soperchio. 
Marco Àgrippa uomo di gran cuore, che solo fu 
beato in comune fra tutti coloro, eh' acquistavo po- 
tenza, e fama ' nelle guerre cittadinesche, dicea 
eh' egli era mollo tenuto a questa sentenzio, che 
la concordia fra le piccole cose crescere, e la scon- 
cordia fa le grandi cadere , e tornare a neeute, e 
che questa sentenzia medesima gli avea fatto ot- 
timo fratello, e amico. Dunque se cotali sentenzie 
ricevute familiarmente nell’ animo Io 'nformano, 
perchè non potrà fare altrettanto questa parte di 
filosofia, che di tali sentenzie è tutta piena? Una 
parte di vertè s’ acquista per disciplina, e T altra 
per esercizio. E ti conviene principalmente appa» 
rare, e poi confermare per opera quel, che tu bai 
apparato. E s’ egli è così, non solamente giovano 
i decreti di filosofia, ma eziandio 1 comandamenti, 
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perchè reàlringooo, e cifrenano i noiln aCFelli, quasi 
come per segnoria. La 'filosofia, die* egli, si divide 
in scienzia, e in abito d' animo, perocché colui 
eh’ ha apparalo le cose, che sono da fare e da 
schifare, non è.ancosa savio se ’l su' animo non è 
trasfigurato in -quelle cose, ch'egli lia apparale* 
Questa terza parte dee comandare deirxino, e-del- 
r altro, e de* decreti, e dell* abito. Ihinqne è ella 
di soperchio a compiere la verlù, conciossiacosa- 
<diè le due sieno sufficienti a ciò. E per questa 
modo la consolazione ancora è di soperchio peroc* 
ch'èia misura deir uno, e dell'altro. E anche il 
conforto, e’I consigho -e ancora T argomentare, pe- 
rocché viene dall' abito dell' animo vigoroso e bene 
ordinato. Ida giassiacosachè queste cose vengano 
dal Irabuono abito dell* animo, e* dee far quelle 
Gose^ e le fa, ed egli medesimo si fa di loro. Ap- 
presso quel che tu di' :appartiene a uomo già jier- 
iétlo, e che è pervenuto alia somma della beatitu- 
■ dine umana. Ma a queste cose pervien ruomo tardi. 
E 'n questo mezzo si conviene mostrare all' uomo 
non perfetto, il qual si sforza di «venire a perfezione, 
la via dèlie cose, che sono da fare, e forse la sa- 
pienzia prenderà questa via per se, eziandio sanza 
ammonimento, la quale ha T animo quasi menalo 
a tanto, che non si possa muovere, se non a di- 
ritto, e a far bene. Ma all’ uomo d' ingegno de- 
bole, conviene, eh* alcuno gli vada innaoià, cb* «- 
• gli dica: questo farai, e da questo ti guarderai. 
£ s‘«gli aspetterà di sapere da se, qual cosa sia 



Digiiized by Google 




FÌSTOLA LXUXIT. 16? 

perfetta a fare, io questo meAzo egli errerà infor- 
maudosi, e 'ropaceressi, e giammai noo arriverà, ove 
possa esser contento di se medesimo. Dunque gli con- 
viene avere governatore, tantoché cominci a poter go- 
vernare, se medesimo. I fanciulli apprendono quel, 
che è scritto loro innanzi. U uomo gli piglia per 
le dita, e menale per le figure delle lettere, poi 
comanda loro, che mettano quel dinanzi di dietro. 
£ per questo modo si formano le parole della 
scrittura. £ così dee il nostr' animo vivere a re- 
gola tanto ch^egli abbia apparato. Queste sono le 
cose per le quali l'uom pruova che questa parte 
di filo.sofia noo è di soperchio. Oltre a questo 
•i domanda s‘ ella sola basta a fiir P uomo sa- 
vio. À questa quistione noi daremo lo suo dì 
a terminare, e 'n questo mezzo lasciate stare 
gli argomenti. Manifesta cosa è eh' e' ci conviene 
avere alcuno avvoccalo, che faccia comandamenti 
contrarj a quelli del popolo. Tutto quello, che noi 
udiamo, ci è pericoloso. Danno ci fanno quelli, 
che ci maladicono ^ danno ci fanno quelli, che ci 
confbi lano di bene, perocché *1 maledire di coloro 
ci fa paura di neente, e '1 conforto di quegli al- 
tri, e l'amore c insegna mole, perocché ci manda 
a* beni lontani, e non certi, possendo noi ritrovare 
la beatitudine in casa nostra, e noo ci lodano 1' an- 
dare per la via diritta. 1 padri nostri, e le madri 
ci tirano a male, e ancora i nostri servi. Neuno 
erra a se solamente, ma spande la sua pazzia a' 
suoi prossimi, ed egli la riceve da loro^ e però 
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ciaBcnno ha i viiy del po^iolo, perché ’I popolo gli 
ha dati a ciasoiino. Ciascuno peggiorando altrui è 
prima peggioralo egli. Egli ha prima apparato U 
male, poi 1* ha insegnato diventare grande altrui. 
E ’n questo modo la malvagità è oresciota, pogneu. 
dovi su ciascuno tutto ’l peggio, che sapea. Dun- 
que sia alouDO guardiano! ohe ci turi gii orecchi , 
e cacci i lusingatori, e oontraddioa a coloro , che 
ci lodano, perchè tu erri se tu eredi, ohe e’ rig 
nascano «in noi. E’ ci sono messi- addosso. Dunque 
per gli ammonimenti fatti spesse volte ristringono 
Toppiniooi che 'atomo ci bollono. La natura non 
d a^rda con neqno viaio. Ella d ha generati 
netti, franchi, e liberi, sanaa averci piuvicato al-' 
cuna cosa d accenderci la nostra avarizia. Ella 
ci ha messo sotto piedi T oro , e f argento. Ella 
ci ha dato o scalpitare, e sopraffare tutte queste 
cose, per le quali noi siamo scalpitati, e soppres- 
sali. E hacci addiriszati i visi verso il oielo, perché 
noi ragguardassimo ciò, eh’ ella avea fatto di bel- 
lezza, e di maraviglie, ciò sono le stelle, ohe si le- 
vano, e coricano, e’I giro del mondo, che ci mostra il 
dì le cose terrene, e di notte le celestiali, e come il 
corso' delle stelle' è tardo se le vnogli simigliar© 
all universo, e com elle sono veloci, e ancora se tu 
vuogli, puoi pensare il gran giro, ch'elle fanno 
saoza allentare la loro rattezza, e come *1 solo 
scura la luna, ed ella lui, e altre cose degne di 
fare maravigliare, o vadano per ordine, o vengano, 
0 appariscano per subita cagione siccome sono i 
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baleni, e ’l fuoco, clic si vede ili nolte, e la luce, 
eh' appare nell’ aere sanza colpo, e percossa, e di- 
verse fìgure di fiamma , quando lunghe e sottili, e 
quando in altro modo. Queste cose ha ordinate la 
natura sopra noi. L* altre cose, per le quali sempre 
combattiamo , ha ella riposte in luogo occulto , sic- 
come cose pericolose ad usarle, e noi le n’ abbiamo, 
tratte fuori, e abbiamo messo innanzi le cagioni 
de* nostri tormenti, e de* nostri pericoli. Noi ab- 
biamo dato i nostri mali alla fortuna, e npn ci ver* 
gognamo di tenere per preziose e per care cose 
tra noi le cose, eh* erano sottoposte, e basse. Odi 
come fa Io splendore: inganna i tu* occhi. Neuna 
cosa è più lorda, e uscura, che Toro e T argento 
tanto quanto sono sotterra inviluppati nel loro 
fango. £ questo non è maraviglia, perocché l'uomo 
il trae di cave oscure, e tenebrose, e neuna cosa è 
più rozza e aspra di loro, infìn che si purgano 
della ruggine, e del fango. Guarda gli operatori 
deir oro e dell’ arieoto, come son pieni di lordura, 
e neri. Ma di certo. Egli vituperano più Tanimoi 
(die il corpo, e più lordo è 'colui, che gli possiede, 
che colui, che gli lavora. Dunque necessaria cosa 
de’ essere l’ ammonimento, e avere alcuno avvo- 
cato di buon pensiero, e nel mezzo del ' remore di 
tante cose false, udire, e 'ntendere una boce. Qual 
sarà questa booe ? Certo questa sarà quella, che 
all* uom sordo di tante grida di vanagloria, dica 
bellamente parole sane , e utili: non ti caglia 
d* avere invidia di coloro , che son pregiati i e 
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teouti beati dalle genti. A te non conviene tuiliare 
1' abito, dei tuo pensiero bene ordinato per alcun 
roniore, nò per alcuna festa che 1* uomo ti faccia 
intorno nè spregiare il tuo riposo, nè la tua pace* 
Quando tu vedi questi ullìciali vestiti di drappi 
d’oro con gran compagnia di famigliar!, tu non 
gli de' tenere più beali , che te, cu' e sospingono 
fuor delia via. Se tu vuogli usare segnoria utile a 
te sanza gravare alcuno, leva via i vizj. Moli* uo- 
mini sono che pigliono per forza castella, e città, 
e mettonle a fuoco, e abbattono le gran rocche, e 
le gran fortezze, che lungo tempo son difese sanza 
potere essere prese per forza: moli* altri che vin- 
cono le battaglie^ e vanno couquistaudo la terra 
inCn al gran mare, ablxitleudo ciò, che si para 
loro innanzi, e spandendo il sangue alle genti. Ma 
benché vincano i ior nemici, e' son vinti dalla cu- 
pidigia. Neuuo può contrastare loro nella loro ve- 
nuta, nè ellino possono contrastare alla vanagloria, 
uè alla crudeltà. Quando e' pare, che caccino al- 
Iruì, ed e' sono cacciati. La pazzia di guastare le 
cose altrui, cacciava via il misero A lessando, e 
mandavalo per diverse contrade. Non credere , 
jch' e' fosse sanza pazzia cominciando prima a gua- 
stare, e struggere Grecia, e a torre per forza a 
ciascuno il meglio eh* egli avesse là, ov'egli era 
stato nudrito, e ammaestrato. E’ mise Lacedemo- 
,i)ia in serviludine, e in quelli d'Atene mise silenzio, 
ove lo studio di tutta eloquenzia fioria. E’ non si 
tenne per contento di molte cittàdi, che Filippo su? 
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padre area ^inle* e comperate, anzi aodara foodando 
ed edificando novelie cittadi io diversi luoghi^ e 
|>er tutto '1 mondo andava per forza d’ araae-i nè 
giammai la sua crudeltà riposò, nè ^zlò« secondo 
eh* avviene delle -bestie sakatiche, che mordon più, 
che la lor fame richiede. Egli avea gii molti reami 
•recati a uno, qué^ di Persia, e di Grecia già il torneano, 
•come loro segnore, e avea già messo in serviUidine 
le genti del Be Darla, •eh*' erano franche» e Itbere. 
.£ nondimeno egli passò infino al gran mare, e sde- 
gnò di tornare addietro con vittoria de’ termini 
d' Ercule» e di Baccus, e volea far forza a natura* 
£gli non avea volontà d'andare innanzi, ma e' non 
{rotea essere io jjace, com’avviene delle cose gravi, 
che son gittate alla china, che non possono restare, 
•e non truovano dove fermarsi. Gnetis Poupejus 
oon andava guereggiando le genti strane per 
vertù dimestica, nè per ragione, ma per pazzo 
amore di falsa grandezza, eh’ alcuna volta il me- 
nava ia Isp{|gna contro a Sarlorius, c alcuna 
volta contro a' corsaij per mettere il mare io pace. 
Queste cagioni trovava egli medesimo per conti* 
uuare la sua segooria. Qual cagione il menò io 
Affrica e in Settentrione, e coulr' a AlRridate Be 
di Ponto, e in Erminia, c 'n tutte le parti d’Asia ? 
Certo la smisurata cupidigia di crescere, concios- 
aiacosachè a lui solamente parca non essere tanto 
grande. Che menò Giulio Cesare a struziuue, e 
morte di lui, e di molt’ altri ? Nou altro, che follia, 
e cupidigia d' onore, e volontà soperchievole di 
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« )rfmiilan‘ aUriii. E;;Fi non potè sofferire Potnijeó 
più alto di se, sofferendo^li il cornane di Roma. 
Che dirò io di Mario, che fa coasolo di Roma 
molte volte, e ‘1 primo Consolato egli ricevette dal 
Senato e dal popolo, secondo ragione, e gli altri 
egli ebbe mal grado del Senato, e «lei popolo ? 
rion credere, che conqaistasse» gli Alemanni , e 
Borgognoni, e persegaitasse e cacciasse Giagurta 
11 Re di fluniidia per li deserti d’ Affrica, per P a- 
more, e per li comandamenti di vertìi. Mario gai» 
dava Toste, ma cupidigia d** onore guidava lui. 
Quando i sopraddetti melleano tutto *1 mondo in 
tempesta, e in {spavento, ed egli erano tempe- 
stali, e spaventali, al modo del vento, che 1* altre 
cose smuove, e porta via, essendo commosso prima 
egli. E pertanto egli (anno ancora maggiore bol- 
lore, e romore, in quanto elli non hanno in loro 
alcuno governamento, nè reggimento. E però quan- 
d*egli hanno fatto danno a molti, elli medesimi 
sentono la forte pestiienzia per la quale egli hanno 
nociuto altrui. Non credere, eh' alcuno divenga 
beato per T altrui miseria. Tutti questi malvagi 
essempij , che ci son messi dinanzi agli occhi» e agli 
orecchi, ci conviene isfasciare, e cacciare, e coa- 
vienci votare i nostri cuori de' malvagi sermoni, 
che reputano queste cose beate. E couvienci met- 
tere la vertù in possessione dei iuo^ Decapato 
dalle pessime oppinioni, le quali piuvicano le cose 
bugiarde» e piacenti contro alla verità, la quale ci 
delibera dal popolo, al quale abbiamo troppo creduto^ 
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e dirizzaci airoppioioni nette, e rete, conciossia* 
cosaoh' egli è sapienzla il conTertirsi alla natura , 
e tornare là, onde il comune errore ci area cac- 
ciati. Gran parte di santade è avere lasciati i con- 
forti di pazzia, ed essere allungato da questa com- 
pagnia dannosa alPuna parte, ed alP altra. £ ac- 
ciocché sappi» eh' egli è il vero pon mente» come 
ciascuno vive» in altro modo ai popolo raggoar- 
dando alle sue oppinioni, e in altro modo a se. La 
solitudine non è maestra d' innocenzia, e vivere ne' 
campi non insegna temperanza. 9fa quando il te- 
stimone non è presente, i vizj che procedono da 
burbanza» e da vanagloria, s'appiattano. Qual' è 
colui» che si veste di porpore» se non la dee mo- 
strare a persona ? £ chi manuca occultamente in 
vasellamenti d' oro» e che in ombra d* un arbore 
mostri la pompa e la gloria della sua ricchezza» 
e dei suo soperchio ? Neon nomo fa il grande» nè il 
largo solamente a' suoi occhi, nè a poca gente, nè 
dinanzi alla sua famiglia, anzi mostra, e spande i 
paramenti de' suoi vizj. secondo i] numero di co- 
loro, che ragguardano. E per questo modo colui , 
che pon mente» e vede , e sa queste cose, e mara- 
vigliasene , accende la nostra pazzia , e la no- 
stra cupidigia. Tn leverai la nostra cupidigia^ se tu 
fa' tanto, che noi non mostriamo le nostre cose. Ric- 
chezze, vanagloria, potenzia, e lussuria, desiderano 
d' essere ragguardate da molta genie. Tu sanerai 
queste cose, se tu le nascondi. Dunque se noi abitiamo 
nel mezzo del bollore della città, abbiamo rammooi- 
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lore alTa costa, che è cnntr'a coloro, che le ricchezze 
lodano. Loda colui, che di poco è ricco, e che stima le 
ricchezze secondo che Taso richiede, ed è contra 
coloro, che prejjiano- il gran po«lere-, e la- grazia 
del popolo. Loda riposo dato- a stutlio di lettera, e 
animo, eh' ha lasciato raltroi bisogne; ed è tornato 
a’Ie propie , e mostraci, che coloro , che dalla 
gente son tenuti beati nella loro altezza e segnoria, 
Iriemano, e sono spaventati, avendo diverse oppi- 
nìonf (W loro me<lesirtii da quelle della gente, pe- 
rocché le cose, ch'agii altri* pajono alte, sono a loro 
pericolose, e da farli ca<Iere , e però temono di di- 
versi avvenimenti, e pericolosi, che di tanto son più 
presso, quanto la cosa è più alta. E allora temono 
quello, ch'egli hanno tanto desiderato, e la toro 
beatitudine è più grave a loro, eh' altrui. Allora 
lodano il ri[K>so franco, e temperato, e odiano le 
grandezze, e cercano di potersi allungare dalle cose^ 
eh' ancora bisognano. Allora gli vedrai, per paura^ 
intendere a filosofìa, ed esercitare i buoni consigli 
per tema del cambiamento della fortuna, perocché 
queste cose sono quasi contrarie tra loi*o. Woi siamo 
più savj nell'avversitadi, perchè le prosperitadi ci 
traggono di buona via. 
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Che non si dee domandare quello , che f uomo non 
vuole impetrare, che differenza è inbr'a’' comanda- 
menti, e' decreti, e che per avere sapienzia com- 
piutamente r uno non vale sansa V altro . e se- 
condo Possidonio alcune altre cose vi sono neces- 
sarie. 

, » 

Tu vuo,'jlì, ch'io tr rappresenti quelio, di ch’io 
l' area dello , che si dovea serbare al suo dì , cioè 
se quella parte di filosofia , che’ Greci chiamano 
paranetica ^ e noi comandamento , è sufBuienle a 
compiere la sapienzia. Io so bene, che lu Parrai 
caro, 8* io lo ti nego, e però il ti prometto più fer- 
mamente , e non soflerrò , che la parola comune 
perisca. E per innanzi non domandare alcuna cosa, 
che lu non vogli impetrare, conciossiacosaché uoi 
domandiamo alcuna volta appensatamente e da 
«torero tal cosa , che noi rifiuteremmo , s’ ella ci 
fosse promessa. Questa maniera , o sia leggierezza, 
o sia maniera di volere piacere, noi vogliamo mo- 
strare, che noi vogliamo molte cose, non volendole, 
secondo eh’ avviene a colui , che porla una grande 
storia minutamefite scritta, e strettamente piegata, 
e avendone letto una gran parte , dice: i’ farò qui 
fine, se vi piace, e molti, che volentieri vorrebbero^ 
xh'e’ tacesse, dicono gridando , leggi oltre. Spesso 
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Togliamo ana cosa , moittaiido di volerà tm' altra 5 
e non diciamo ancora vero agP Iddii. Afa elli , o 
hannone pietade, o e' non ci odono punto. Dunque 
r mi vendicherò di te sanza misericordia e man- 
derolti sì gran pistola , che se la leggi non voleo- 
tieri, tu ti potrai mettere nel novero di coloro, 
che sono annojati dalle mc^li, ch^egli aveano molto 
desiderate prima, eh’ elli Paressero, e ’ntra coloro , 
che sono molestati per le riccllezie, eh* egli hanno 
acquistate con grand'angoscia, e pena, e intra co- 
loro , che sostengono pena per gli onori , eh* egli 
hanno procacciati io ogni modo, e intra tutti gli 
altri, che sono in possessione de’ mali, ch'egli hanno 
desiderato , e potrà’ dire : questo male m’ ho io 
medesimo fatto. Ma acciooch’i' venga alla nostra 
raatera , la beata vita, secondo il detto d' alcuni , 
pende dall'opere diritte. AU’opere diritte ci menano 
i Comandamenti^ dunque i Comandamenti bastano 
alia beata vita. I comandamenti non menano sem- 
pre a diritta opera, ma quando lo ^ngegno è appa - 
recdhiato , e ubbidiente , perocché’ comandamenti 
son vani, se le pessime oppinioni costringono l’a- 
nimo, conciossiacosaché, s’ elli adoperano diritta- 
mente, elli noi conoscano, perchè se l Uomo non è 
informato c ordinato dal principio di tutta ragione, 
elli non può far quello che dee, e non può sapere 
quando, nè quanto, nè con cui, nè come , nè per- 
chè e’ de’ fare la cosa, e non può sforzarsi con tutto 
r animo a lare le cose oneste fermamente , nè vo- 
lèntieri , ma sempre si porrà mente di dietro 
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restando, e tèméndò. ^Ancora, secondo che dice, se 
r opera' onesta viene da'* cóbaodamenti , dunque ì* 
Comandaménti ‘baSlano alla beala' vita. A qtteslo 
noi rispondiamo,’ che Vopere oneste 'si fanno per li 
decreti , non sofemenle' per li comàndamenli. Se 
r altre snflr; die* égli , son contente, de”" comanda-’ 
(nenti , Mtinqiié W sépienzla ne sarà* contenta, per*‘ 
élìé’ quésta è' P^arte della vita. Veramente colui è* 
Ùocchicpe .ella” nave, che comanda : volgi il timone 
in questo modo ^ e così basSU là vela !, e cosi usa il 
buon vento; e ctMÌ Contrasta il contradioie 'n que- 
sto modo riceti il comune, e *n qtteslo il dubbioso, 
I comandamenti corttevmano, e fanno gli altri 'ar*- 
téfici dunque in questo altrettanto varranno i 
nfi'aestri ' della' vita. Tutte questuarti sono occupate 
intorno alP istiimieriti della vita , non • intorno a’ 
tutta la vita. £ però molte cose soppravvengooo di 
fuori , che le mpaccUino , siccome sono speranza 
éupidigia, e paura. Ma la filosofia, eh’ è tenuta 
jnaestVa ‘della vita , non |»uò essere ieipédite da al-’ 
Cuna cosa; nè contradia ad esercitarsi, perocch’ella • 
daccia da "se gr impedimenti , ché la contrastano.’ 
T li v'o* dire, come le ccndizioni dèli’ aìtr’arti sono 
diverse da que^ io quelle è più scasato colui , 
dfae’ falla di propb volontà, che cohii, che falla 
d'aiv ventura» e per ignoranza. Ma in questa è gran- 
qoi{)aàe fallisce di propia volontà. Il grttmatico non- 
aVrà verge^pàa facendo ‘un silogismò appensala-* 
mente, ma é' ravrìì s''egli il fe per ignoranza. Se 'l 
medico' non conosce quando lo ''niermo non’ può; 
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scampare della morte, egìi pecca più, secondo l'arte^ 
ahe se s’ iofigoe del conoscere. Ma in quest' arte 
del vivere è più vituperosa la colpa di coloro , che 
{leccano di propia volontà. Ag/^iugni questo, che 
tutte Tarli, e maggiormente le più nobili hanno loro 
de<n‘eti, non solamente comandamenti, e di quelle 
si è la medicina^ e {lerò altra è la setta d'Ippo- 
crale, e altra quella di Sdepiades, e altra quella di 
Temison. Oltra questo neuiTarle contemplala è 
sansa suoi decreti, i quali da'Greci sono chiamati 
tlomales , e a noi è lecito di chiamarli decreti , o 
statuii, o'cose {ùaciule. cioè per comuoe piacimento 
tbrn>ate^ i quali tu troverai in geometria , e in 
aslronotula. La filosofia è contemplativa, e attiva. 
Tu erri se credi, ch’ella ti prometta solamente 
o|>crazioQÌ terrene. Ella ha più alto iuteudlmeuto. 
Io cerco, die’ ella, tutto ‘1 mondo, e non nd con- 
tengo solo jUella compagnia degli uomini moctali 
per confortargli , e per iscoufor largii. Io intendo a 
magipori . e a più alte cose posteci di sopra, e rao.> 
slrerrovvi ragione de' cieli, e degl' Iddìi, e manife- 
sl^rovvi il cominoiamento delle, cose , ,e diche la 
natura crea tutte le cose, e nutrica, e fa crescere^ 
e quel che diviene delle cose dopo la morte, sic* 
come disse Lucrézio. Dunque si seguita , eh' ella 
sia contemplativa,, e abbia suoi decréti. Io ti dico,, 
che neun farà dirittamente le cose, se non. colui , 
(die n'avrà apparato la ragione , per la quale' e’ 
{tossa ciascuna cosa compiere, secondo che s' ap- 
partiene a lei in tutte le sue^circonstanzie^ c uiodi, 
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i (pioli non potrò os.->ervoie colui, ch’oTrà ricevuto 
i comaixiamenti a fare uleuae cose, e non tutto 
universalmente. I cnninndameuti , che si danno per 
parti, sono deboli, e .senza ra<lici. ìlla i decreti $o:i 
quelli , che ci forniscono , e diieudono la nostra se- 
curlà. e 'I nostro riposo, e contengono tutta la vita, 
e tutta lo natura delle cose. Tal diflerenza è tra' 
de(Tet! di filosofìa, e* comandamenti, chente ella è 
tra gli elementi , e' membri» I membri procedono 
dagli elementi, e gli elementi son cagione de' mem'> 
bri, e di tulle le cose. La sapieuzia antica, secondo 
che disse Paltro, non comandò se noi> le cose, che 
fossero da fare, e da sdiifare, e‘n qi»el tempo 
erano gli nomini troppo migliori, die que’ d'oggi; 
{>oi che vennero gli uomini .savj, venner meno i 
buoni . perocdiè la vertù senipl-ce, e aperta è tor- 
nala in adenzia o.scura, e ingegnosa, e 'ns^na di- 
sputare, é non vivere. Veramente, come voi dite , 
quella vecchia sapieuzia, e 'i su' oasdmento n>e- 
desimamente fu rozzo , e grosso , come di tutte 
Parti, la sottigliezza delio quali è cresciuta per 
processo di tem|)0. ÌVia in quei tempo PtKimo nou 
avea bisogno di sottili , e diligenti remedj . peroc> 
ehò la rettado non era ancora tanto montata , nè 
sparta , quaot' ella è oggi. A semplici vizi poteano 
coot rasi are i semplici remedj, ma al presente con- 
viene , che t giiernifueuti per tanto sien più furti , 
quanto di più forza sono le cose, che ci assaliscooo. 
La medicina nel tempo passato anticamente fu di 
poche erbe » che rUtrigoessero, e saldassero. Poi è 
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Tenuta a cotanta diversità , qiiant^ ella è al pfé> 
sente. E questo non è maravigtia se le medieinei 
fn quel tempo non aveano tanto a fare., perocché 
gli uomini aveano il corpo forte, e fermo, e usa- 
vano vivande leggieri, che non erano corrotte pei* 
diletto , e (»er arte. Ma poi che le vivande comio- 
ciaro a es.sere chieste , non per cacciare la fome f 
iha per accenderla , e poi che fiiton trovati mille 
modi di conditueati , e di savori per cupidigia di 
mangiare , e per accenderla , le cose , che solcano 
essere notftmento agli affamati, tornarono iu fosti-' 
dio a' pieni di vivande. Indi procede la pallidezxaf 
e‘l triemito de' nerbi ^ die son molli per troppa 
l>ere, e la magrezza della indigestione, piò rustica < 
che quella «Iella fame. Questo è quello, che fa en- 
fiare tutto '1 corpo, e tremare i piedi, com' a coloro 
che sono ebbri, iodi viene dncord il rustico colore 
nel volto , e la debolezza ne' membri , che si cor- 
rompono in loro medesimi, e intermenliti i nodi, e 
le diia ritorte, e il raffreddare de' nerbi , che sono 
sanza sentimento, e 'I crollare de' membri, che del 
continuo triemauo. Che dirai del Crollare del cap<N 
e del tormento degli orecchi, e della tempesta del 
cervello , che par che sia pieno di vermini, e del- 
l'altro parti dei corpo j onde la datura [Hirga il 
corpo, che tutte sono scorticate^ e pieue di ciccioni,' 
e di tormenti ? lo uoa ti racconterò i modi delle 
febbri , che sono sanza numero.' Alcune vengono 
Con triemito, e tutto il corpo rompo."!©, altre » che 
Vengono quete, e occultamente noccioao, altre, che 
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«ttbìtamenlc ■ uccidono. Ed altri modi ù iafertadi 
-ti potre* dìrci.e molli» che sono tormenti, e pena di 
lussuria. Coloro , oh* ancora non erano corrotti » e 
fracidi ne’ diletti , erano liberi , e netti di questi 
mali» e' non aveano altri segnori, nè altri servi, 
che lor medesimi » affaticando il corpo con verace 
travaglio , e fatica , e questo era in cacciando’» o 
correndoi o lavorando la terra, poi mangiavano vi- 
.vande , che non poteano piacere , se nòa agli affa- 
mati. E però elli non aveano mestiere di tanti me- 
’dicij nè di tante diversitadi di medicine, e di 
strumenti , e di bossoli. La ’nfermitade era sem- 
plice, e di semplice cagione. La diversità delle 
.vivande ha fatte diverse malizie. Pon mente quante 
cose la lussuria me.scola insieme • che tutte debr 
bono passare per una gola, la quale lussuria gua- 
sta la terra , e *l mare. E però è di necessità che 
cose così diverse si 'discordino, e siano mal digesle, 
•perocch* altra forza ha runa, che l’ altra. Neuna 
maraviglia è, che’nfertadi diverse vengano da vi- 
■vande discordanti» perocché le vivande medesime 
son corapostè di cose contradie della natura. E per 
.questo nelle ’nfiertadi nostre nòa è alcuno modo 
•più, che nel nostro vivere. Ippocras, ohe fu il 
sommo maestro dì questa scenzia , dièse , chV car- 
pelli non oadeano alle femmine , e eh' elle non 
ierano gottose. La loro natura non è cambiata, anz’é 
•vinta', conctossiacosach' elle sieno iguali a' maschi 
, in lussuria, e ia soperchio, e medesimamente sono 
tignali con loro nelle 'nfertadif e. ne’ loati del corpo. 
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Elle beono, quanto i maschi, é la notte TCgghiànO 
a })ere, e un^ronsi a pruova cogli oomini, e man- 
giano tanto , che coiiTÌene loro rendere la viranda 
iuori dello stomaco, e rimisurano il Tino, ch'eli' 
hanno bevuto , e mangiano la neve per ralTreddare 
l’arsura dello stomaco, e non son meno lussuriose 
de' maschi. Iddio le confonda* che tanto sono assa- 
lite da lussuria • che concossiacosachè la natura 
rabbia ordinate a sofierire* elle vogliono vitupero- 
samente usare la lussuria al modo de' maschi. 
Dunque non è maraviglia se colui * che fu di tutti 
i tìsiclii il più savio di natura, e ’l maggiore, è tro- 
vato in bngia , conciossiacosaché molte femmine 
abbiano podagra, e sieno calve. Elle hanno per- 
duto il bene delia loro natura per li loro viz}, 
percli’elle se ne sono spogliale: elle son condannate 
alle 'nfermitadi de' maschi. I fisichi antichi non sa- 
fieano dare spesso mangiare agl' infermi, nè riconfot^ 
tare le vene vote, e deboli col vino, e non sapeano 
torre il sangue agl infermi, nè risolvere la lunga 
malizia per bagno, e per sudore di stufe, nè legare 
le gambe, e le braccia per tirare alle 'nfertadi del 
corpo la forza, eh* è riposta, e nascosa nel mi luogo 
del cor|)0 , « non bisognava loro di procacciare 
molti modi di rimedio, {jerocebe' pericoli erano po- 
chissimi, ma oggi son mollo andati innanzi i mali 
dell' 'nformitadi. Il prendere de' diletti desiderati 
oltiesaisura, e diritto, si è lu»uria. Tu non ti ma- 
•ravigUerai perchè le infertadi sieno sanza numero, 
e sanza fine^^se tu annoveri i <»ochi. Tutto io 
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studio è cessalo. I maesfri delle liberali arti si se* 
{'uono soli sanza compagnia di discepoli nelle scuole. 
É 'nelle scuole de' retlorici , e de’filosafi non tì si 
truova persona. Ma le cucine de’ ghiottoni son piene 
di cuochi, e di garzoni, ch’apprendono quell’arte. 
Io mi tacerò della miseria degli altri fancialH , 
ch'appresso mangiare attendono i soperchi , c le 
lordure di lussuria, che si fanno nelle camere , e 
non dirò, come sono distinti l’un dall’altro per 
età, e per colore, che colui , eh’ hae capelli distesi 
'Hon si mescoli con coloro, che gli hanno crespi, e 
rigottati. E tacerò de’ panettieri, e degli altri , che 
ministrano, e de* siniscalchi , che fanno segno agli 
allri, che radan tosto a recare la vivanda.. Segnore 
Iddio! Quante genti sono in faccende, e in pene 
per servire un ventre. Non credere , che questi 
campignuoli; che non sono altro, che veleno dilicato, 
non generino alcuna opera rea dentro al corpo, 
'benché ciò non avvenga incontanente: non credere, 
che la neve, che d' uoin bee di state, non agghiacci 
'le ‘nteriora: e non credere , che’ pesci del mare, 
ingrassati di fango, avendo la lor carne limosa, 
non nocciano al cor|io. E che’l savore che si fa 
del grasso de’ pesci insalato , non guasti tutte le 
bndella : e che l’ altre cose piene di fraeidume , 
che’ ghiottoni ingojano incontanente . eh’ elle sen- 
tono di colto, avendole gittate in sulla brascia pfer 
'arrostire, si possono stendere nel corpo sanza no- 
> cimento. E {>erò egli hanno il loro aIHo puzzolente, 
e ruttano &stidiosaniente , e a loro . medesimi 
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^nacjaao: «appi di certo, che quello, elie mangiaoii, 
non « cpooe nello stomaco, anzi ri. s' infracida. Io 
,nii nq)rdo, di'r (idi' parlare d'ua nobile {{iarditio, 
.i^.4piale ,im ghiottone apparecchiò appeusata- 
, mente, e tosto, tutto ciò, eh' apparecohiare ai po- 
.teasea ca.$a d'un ricco nomo in un di intero, e 
.tutto mescolò iqsieme. Ivi erano di molte maniere 

• d) pe&ci tutti battuti sanz' of sa. e sanm spine. E 

• tanta è la schitezza de' ghiottoni, che non degnano 
;di mangiare le cose ciascuna per sè, ma mescolano 
'tutto insieme,' e. recano a od sapore, e Tanno a( 

mangiare quello, che si conviene di fare al veoh^ 
satollo. Io intendo, che si facciano portare oggimai 

• loro innanzi la vivanda masticata, della qual cosa 
|>oco falla, conciossiacosaché (anno spezzare, e mi- 
nuzzare i pesci, e trarne ogni spina, e fanno fare 

I al cuoco, quel che s'appartiene a' denti, per met;- 
. tersi più in gola a un <»)lpo. Sieno tutte le 'mhau- 
<ligioni insieme mescolate, tegnendosi l' una coirai- 
; tra, nondimeno sappiano coloro,, die di queste coqe 
.domtindano gloria vantandosene, «eh*' elle non si 
mostrano, ma datinosi alla .cpnsclenza. Se tutte le 
, vivande, che sogliono essere distinte^ ciascuna per 
se di molle maniere di pesci, e di carne , fossero 
tutte mescolate insieme, e attuflCsite io un bro- 
detto, e non v' avesse alcuna' differenza, non sa- 
. rebbero meno mescolate, che Ta vivanda, che l'uomo 
. rendesse per la hoc<3a. Sicemne queste cose son 
. confuse, e mischiate, così ne nascono ji^rmitadi 
i non. singolari > . ma di molte maniere , < e grav», 
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contr’a letjuali la,ra««Uciiw, ««..ooniindn n gtippni|<f* 

, di diversi retaedj^ e «li molte osjwynaioni. Queitlo 
.me<le*ÌKio , li; dico, io della filosofia.' Ella fu alcuna 
, Tolta più se|»plice .traile genti. ,ohe peccavano più 
.lejjjjermpnle. e che, .agevolmente s'an^nendavann ^ 

, e corregp.vano. Ma contr’ a’ vizj , che nel nostro 
riempo son cotanto cresciuti v ?i conviene iaforzare 
. io ogpi raoilo. E < a Dio pi^ia ohe sforzamlooi 
.r aouM,gli|H)Ma acM^etare , e. spegnere. Jio'waojo 
, inapejrversati, e arcabhiamo,.non soitiniente «ingu- 
, Iar<itenle^ e occultamente, ma piuvicanaente,-e co* 
.mnpeniente. rfoi.eostpigiiamo i siogulari mioldiali. 
K che dirai delle guerre , e delle battaglie., nelle 
. quali più è Iwlalo colui, ohe più n* uogide, e più 
. 86 ne {^oria ? Nostra crudeltà, e nostra avarbUt non 
. ha, alcuna misura. E tutte queste cose soo men 
.dannose, e meno mostruose,, essendo fatte più oc;- 
.cnltamente, e pejp siugulari persone. Le crudelladi 
. si .fanno per consiglio de’ vecchi, e con. copscienwa, 

. c saputa di tutto '1 popolo. Ed è comandalo in c«)-* 
tnune quello, eh’ è vietato a otascuno io ispezialilà, 
e sono Ìo<]ati coloro, che piuvioamente fanno quello, 
.di che elli perderebbero la .vita, facendolo ocoil- 
lameute. Dimmi, non hanno gli uomini , che sono 
, creature umili, e‘ pacifiche , vergogna di spandere 
,il sangue l'uno dell’altro., e di Care le; guerre , • 
.di oomandare.a’lor,figUuoli,‘ch'elli le .facciano dopo 
, . la lor morte , ' cpmjiQssiaoosachè 4® . b<*»lie • abbian 
',poce tra loro ?; E, coialra qu^la I comune pazzia , 

.dbe.: cplentQ. è'spartaj -.e ’ er®?cwla > té.- 
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la filosofia di tanto, quanto son cresciuti ' i vrag, 
conir* a’ quali ella si combatte. Lcggier cosa era a 
rispondere a coloro, che troppo' bcreano, e che vo- 
leano le vivande delicate. L'uom potea rimenare 
r animo, sanza gran forza, a temperanza, dalla 
quale egli era un poco allungato. Ma al presente 
ci bisogna grande isforzo ^ e grande maestria. I 
diletti si cercano per tutto, rteùn' Tizio rimane 
dentro à se medesimo. La lussuria si getta leg- 
{permente alt* avarizia. L' onestade è dimenticata 
da tutta la gente. Ncuna cosa è vergognosa, s’ ella 
piace per alcuno utile, che n' avvenga. L* uno uc- 
’cide Paitro per giuoco, e volentieri ragguarrla 
d uno la morte dell' altro. E però in tanta pervee- 
'silè di costumi si conviene in filo.^ofia alcuna cosa 
più aspra, che non suole, per cessare i mali vec- 
chi, e convengonsi usare i decieti, per torre il con- 
' forto cresciuto delle cose false. E se a' decreti sa- 
. ranno aggiunti i comandamenti, e conforti, e le 
consolazioni, elli potranno fare pro«le, che per loro 
soli elii SODO sanza utilità. Se noi vogliamo trarre a 
noi gli uomini sviati da' buoni costumi, e ritrargli 
da' mali, e da' vizj , che gli tengon presi , si con- 
'viene mostrare, e insegnar loro qual cosa è rea , 
e qua! è buona. Sappiamo, che tutte le cose salvo 
'chela vertù, cambiano nome, diventando quando 
buone, e quando ree. Come la religione, e V amore 
delle ’nsegne , e 'I peccato dell* abbendónarle , es- 
sendo il' primo legame di cavallerìa, comandando 
poi il contestabile leggiermente .a’ suoi cavalieri , 
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Mèe&dogti ciascuno ubbidiente, perocch" egli è ob- 
bligato per saramento. così coloro , che tu vuogli 
«onducere a beata vita « debbono essere informati 
da te dal primo fondamento , dichiarando loro fa 
Tertù , e focendola br intendere, per la qnale e' 
aleno obbligati, come d' una religione, e lei amino, 
e con lei vogliano vivere , e sanza lei non ab- 
biano cura di vivere. Ma tu puoi dire , che mol- 
r uomini sono stati , che sanza sottile istituzione 
^divennero buoni uomini , e vennero a gran bene 
obbediendo solamente a* amplici comandamenti. 
Questo è vero , ma egli ebbero buona natura , e 
i^ato ingegno , che trasse a se le cose buone , e 
utili, quasi io passando, siccome gflddii, che non 
'hanno vertù a{^rata , ma nacquero con tutte le 
virtudi. E come parte di lor natura è essere buoni, 
così alcuni buoni uomini d' eccellente natura per- 
vengono sanza grande maestria a quello , che gli 
altri apprendono da' maestri, e abbracciano le cose 
-oneste sì tosto, come n' hanno udito parlare. Ma 
ove troverai uomo di tale ingegno , che co^ tosto 
ap[)renda la verta, « sia fruttuoso da se medesimo ? 
Ma qae\ che T hanno debole, o grosso, o assedialo 
di mala costuma , conviene , eh' elfi stropiccino 
iungamente la raggine dell' animo per levarlane. 
£ come qne’, che 'nsegna i decreti di filosofia com- 
pie in vertù più tosto coloro , che w>no pet* loro 
medesimi inchinevoli ebbene, così ajnta egli i de- 
boli, e tragli fuori delia mala opptoione per li suoi 
ammaestramenti. O ragguarda guanto i decreti 
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«li son neces<arli. Alcune cose son cfentre 

n noi. die ci fiiuuo (>i({ri a«l alcune oos<* , e ad al- 
cun' altre oi fanno follemente arditi, riè qucAto, ar- 
ti i mento si può rifrenare, nè questa pij'rìzia ai può 
dt'stare, se le cagioni di queste cose non si Jerano- 
^lenire che queste due cose oi tengono in lor £)rza, 
invano mi dirai^ di questo se* tenuto ed tu' padre, 
e di questo a’ tuoi figliuoli, 'di questo a' tuoi amici, 
e di quepto a' tuoi osti, perocché se. il vorrò &ré , 
.ravarùia me ne ritrarrà. Io saprò, che l'uomo 
«he combattere per la patria sua, ma la paura me 
.ne sconforterò. Io saprò che *r uomo si dee trava- 
gliare per gli amici, ma il diletto lo mi vieterà. Io 
;Saprò, che gronde- ingiuria fa alla propia moglie 
.colui, che va ad altra femmina, ma la lussuria mi 
vi swpigaerà. Dunque se tu. non levi prifaia quello | 
.che ooi^rapta a'comandanBenti, non gtòverà.ll dare 
i comandameli; .più, che apparecchiare I* armi* se 
. le, mani non son -preste per n^arle, e usarle.. E' 

, ti conviene sciogliere ranlmo, aociooohe' possa- an- 
,dare a comandamenti, che noi facciamo. .Pogùamo, 
ch'alcun uomo 'faccia quel che sì oonviahe , * egli 
.noi £irà continuamente , nè . igualmente, perocché’ 
,noo saprà, perocch' egli il faocia, .Se.^li verràt fatto, 
quel ohe dee dirutamente ,-.o peravvenlura,; o per 
.esercizio, egli npn.atrà la , regola in mano,. per la 
quale e^pruovi, se quello sarà ben latto , e per la 
quale e sia .c^tìficato, eh’ egli abbia dirittamente 
operato. E, colui , eh* è. buono d'avventura, non 
>iflf|.9oqiiqugiQeot9. I camandaineotì forse t' addi* 




riftietànnò à follie, quel che tu d« • tna èlH non 1 1 
(Sotranno ioforilàare d'operare come si conviene.' E 
se non possono far questo, élli non ti conduroiio 
' a vertù. Se lu>vdo’ dire, eh’ alcuno larà quello die 
ti conviene per ammonimento, io II trCoofesso. ma 
questo non basta/ peitiechè 't lodo non è nel fatiu,- 
anz* è nel modo del fare. Qual’ dJsn è pili vitupe* 
rosa, o più riprensibile , che mangiare di grandi 
spese, se si tanno [>er {jhiotlornia solàraente? E 
Dondimeoo molti buoni UOnlini di grande sobrieìà^ 
spesse volte hanno dato mangiare a’ loro amici 
vivande di gran Costo. Dunque Vituperosa cosa è 
facendolo per ghioltornia, tna facendolo per onore, 
non è punto riprensibile, perocché la solennità non 
si fa alla ’ghiottornia, ma fassi alla cortesia, liti 
gran pesce fu mandato 0 Tilierio Ce.sare, ed egli 
comandò iucoutaneute > che fosse portalo al mer- 
cato a vendefe, dicendo a colóro , che gli erano 
dintorno: abbiate per certo, che Ottavio, o Mapizki 
comperrà questo pesce ^ e com’ egli pensò, cosi 
avvenne, e ancora più, ch'ahieuilue furono a com- 
perare il pesce , e tra loto due fu grande con'* 
lesa, proferendone al venditore continuo 1* uno più,' 
che ì altro a gara. Ma- infine Ottavio lo ne portò, 
è custogli cinquecento - lire \ e tnOlto ne fa pré-' 
gialo da ghiotti , eh’ egli area comperalo il pesce, 
che Cesare uvea venduto,' e Mapizio non avea osato 
comperarlo. Pertanto ' fu maggiore vituperio' a Ot- 
tavio avendo speso lauto io' uu’’ pesce , in quanto 
colui, che l’avea coroperatò per mandare a Cesare^ 
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con tolto ch'egli anche sia c^a riprendere, si nia> 
rarigllò della bellezza del pesce, e parvegli cosa 
degna d'essère presentata a Cesare. Se alcun uomo 
ri cita spesso T amico suo infermo, noi il lodiamo* 
Ma s'egK il fii p«* {speranza d'essere sua reda, 
dopo la sua morte, questi è un aTVoftojo, che rag- 
guarda alia carogna. La ragione deU'onestade della 
disoneslade delle eose tiene alla ragione,. e ai modo 
del fare. Ma tutte le cose si fm-anno onestamente^ 
seiioi ci ristrignamo a ooestade, e se noi gmd^ 
chiamo, che tra le eose umane Toneslade sola- 
mente è buona, e le cose, che di lei .si fanno. L’al- 
tre cose sono buone a tempo. Dunque ci dee essere 
fitto nel cuore il confortare, ch'appartane a tutta» 
la zita , e questo è quella cosa, eh' i’ tengo « e 
chiamo decreto. Tali saranno le cose, che faremo, 
e penserento, chente saranno le nostre opere. JL 
colui, ebe tutto ordina, e dispone, sì è piccola cosit 
a confortare per parti. Bruto fece un libro, net 
quale e' diede molti comandamenti a' padri, a' fi- 
gliuoli* e a' fratelli. Neuno fiirà questi comanda- 
menti, come dee, s' e’ non ha, a che egli gli rechi. 
E' circonviene proporre, e mettere dinanzi il fine 
del bene sovrano, al quale noi ci sferziamo di per- 
venire, al quale tutti ì nostri detti ragguardino, e 
dinzzinsi, siccome coaviene a’ itavicatort dirizzare la. 
lor via secondo alcuna stella. La via sanza propo- 
nimento è vana, e folle. E se questo è, i decreti 
cominciano a essere necessarj. Io credo, che la mt> 
consentirai, che gran vergogna è il temere , c*4 
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tornare adrlietro del ben fare. La qnal cosa ci addi* 
verrà in tulle le cQse se noi non siamo deliberi 
ilelle, cpse^ cbe so8pio{;ùDO addietro P aniino nostro, 
e non lasciano isforzare con tolto ’l suo podere a 
far bene. L* si dee comandare , come P uomo dee 
coltivare, e onorare Iddio. £ in ciò coolradiciamo 
a' preti 1* accendere lampane , o lucerne i saboti , 
perchè Iddio, non ha bis^oo di lumiera, e gli uo* 
mini non si dilettano in fìliggine. Comandiamo alle 
genti, che non sMnclùnino la mattina dinanzi alle 
immagini d' Iddio , quando e' passano a* templi, e 
che non vi resleano. La.borbanza, e la follia della 
gente si diletta in, queste cose. Colui coltiva Iddio, 
e onorUe che ’l conosce. Comandiamo, che P uomo 
non porti a Giuppiter pettine, nè tovaglia , e che 
Giuno ,uon tenga specchio. Iddio non ha che fare 
di sorgenti, perocch' egP intende servire , e am« 
nainislrare ad altrui, ed è presente, a tutti gli uo- 
mini in . ^ni luogo. Pognamo , che P uomo oda, 
come ne'sMriiìc^ si dee ministrare, e come Puomo 
si dee allungare dalle molestie , e dalle, vane reli- 
gioni, per tutto ciò, non farà egli il bene sufficien- 
temente, se non comprende Iddio, e crede nel sua 
amino cotale ,, chenP egli dee., La ragione, che 
gl* Iddìi hanno del far bene, , si è la loro,. natura. ' 
Coloro erranoi che credono, che, gP Iddìi non ooc- 
cicno solamente per non, volere . perchè U (anno 
per non potere. .Elli non possono fare, nè ricevere 
ifi]|iuria, nè. oltraggio, conciossiacosaché danneg- 
giare, ^ed essere.dauneggialo è una cosa congiunta. 
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La rràtoi^ toro bélKsèima v' e sovrana, cbe'j^rliS 
tneMÌ' fuori «te' pericòii', ‘ non vòlla', ' ph' e' fosmerd 
f*>ricolosi -a«I altroi! Il primo otrfHvare' Iddìi,’ 
f»i è credere, 'di’ c' sieno. Poi d è otiorer^l^ e aréne 
heVfreaKà oelhi loro maestA . e bontà, tanza la qtiAlè 
neuna maesià può -essere: fi «afière, cfae ton quelli,’ 
eh’ hanno il' inotulo th ‘‘ior balìa, {pvemamio! e 
reggeiMJo tutte lé Cose come’ propie, é hanno di-^ 
ligenle cura dell’ umana generazbne generalmmite) 
e alcuna volta singtilarmeote, satiz’ avere in loro 
alcun male, o farne altrui. 'Yero' è ch'egli gasti- 
gano alcuni Btrignen«)oli, e dando l0rd"pena, e el> 
cuna volta gli puniscono per hmmonimeoto. Se tu 
Vu(^li, che ti sieoo buoni, é di' buona' aère, sii' 
buono. Assai gli coltiva, e onora ctó gli segue/ 
Ora ci rampolla la quistioue come T uomo - dee 
usare cogli uomini. Che faremo , e Chenti com'an-* 
dadienti daremo alla getltevacciochè non tspanda 
r uno il sangue dell'altro? Veramente egli 'è poco' 
non nu«)cere a colui, a cu' tu dei giovare. Non ti 
paiano grandi lode,' perchè T uomo sìa umile, e di' 
buon* aere 'verso' *P Uomo, e 'jyutilo? Comanderem - 
noi, che porga la mauo a colui, Ch'è in ^ricolo di' 
annegare, e che mostri la via agli erranti,' sviati,' 
e che divida il su' }>ane coH'eframeto? Qnan-: 
d'io gli avrò dello tòlte le cose 'che<souo’da tare,* 
C da lasciare, quao«io l’avrà egli apparate? S’iò* 
gli posso brievemente duce la forrtia dell’ Umano uf-, 
lido perchè non gli dirò io: tutto quello, ebe tu vedi 
dove le cose divine/e uiuaue son rlbchiàse) è una 
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cosa? Noi siamo membri d' un grau corpo. La na- 
tura ci ha generati tutti parenti, e appartenenti, 
r nno alP altro, conciossiacosach' ella ci ha generati 
d'uoa medesima cosa, e a un fine. Quelfa ci ha 
dato amore tra noi, e fattoci compagnevoli. Quella 
Ka fatto il diritto , e la giustizia . secondo la costi- 
tuzione naturale. Peggior cosa è fare danno altrui, 
che riceverlo. Per lo comandamento suo l'uno è 
presto, e apparecchiato ad alare Taltro. Ahbiam 
sempre ne’ nostri cuori, e nelle nostre lingue que- 
sta sentenzia: T sono uomo: io non credo, ch^alcuna 
cosa umana mi sia strana. Andiamo io comune, 
come noi siam nati. La no.s(ra compagnia è molto 
slmile alla compagnia delle pietre congiunte insieme 
neir arco delle porti, che si mantiene, perchè 
r una sojstiene l’ altra, e se ciò non fecessero, ca- 
derehhero. Appresso questo, gP Iddìi e gli uomini 
ragguardano come P uomo dee usare le cose. Noi 
facciamo i comandamenti in vano, se P uomo non 
è prima avvisato deli' oppio ione, che dee avere di 
ciascuna cosa, cioè di ricchezza,, di povertà, di ver- 
gogna, di gioii ornia. della patria, e dello sbandi- 
mento. Stimiamo tutte le cose, cessata da noi la 
nominanza delle genti, e cerchiamo del loro effetto, 
e non del lor nome.' Ora passiamo alle vertudì. 
Alcuno ci dirà, che noi dobbiamo molto piregiaro 
la prudenza, e abbracciare fortezza, e giustizia ac- 
costiamo a noi più dappresso, che P altre vertudi, 
se far si può. Ma tutto questo non ci varrà alcuna 
cosa, se noi non sappiamo, che cosa è verlù. S’ ella 
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è una^ -O molle, e s* elle sono diverse, o.coag!iKite<,, 
e. se colui, di' ha T una, ha tulte, f altre, e, chente, 
differenza è tra loro. E' non è maggior bisogno di 
domandare al fabbro del cominciamento della sua, 
arte, eh' al giullare dell' arte del ballare , e del 
trastullare, [>eroccbè tutte questuarti sanno , quaq-. 
d' e' sanno s* alcu.ua cosa fallisce loro, conciossiaco- 
sach'elle non appartengono a tutta la vita. La 
verlù è. sceuzia. di tutte T' altre cose, e di se me* 
desima. L'opera non sarà diritta, se la volontà noa 
è drfilta., perocché dalla volontà procwle P opera, 
Ifè la volontà sarà diritta se 1* abita deli' animo 
non è diritto, perocché da colui viene la volontà. 
E ancora l'abito detraniino. non sarà perfètto , se 
non ha apparato le regole , e le leggi di tutta la. 
vita, e se non ha deliberato , e disaminato quel 
che r uomo dee giudicare di alcuna cosa, e se uo:i 
ha tutte le cose condotte alla verità Keiiu uoma 
può avere riposo, se non colui, il.giudicio del quale 
è cerio, e non mutabile. Gli altri ca0^iono, e poi 
si dirizzauo tempestando in traile cose, desiderando, 
quando una cosa, e quand' un.' altra, e quando la- 
sciano la cosa 'desiderata , e quando ripigliano la 
cosa lasciala. La cagione, e la forza di questo tem- 
pestare, si è il non vedere^ e '1 non giudicare neuoa. 
cosa chiaramente , perchè sono retti , e governati, 
dalla nominanza, il. govenio della quale è incerto. 
Se tu, vuDgli sempre volere uqa miedesima cosa , e- 
ti conviene volere la verità'. L'uomo uon può ve-, 
nire alla verità «anza. i decreti , perocebò canteo.- 
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ffono luUa la vita. Le cose buone, e le ree^ Pone- 
ste, e le non oneste^ le jpuste , e P ingiuste^ le 
l>ietose, e le cru<leli *, le vertuti , e il loro uso ^ la 
l>ossessione, e la stima «Ielle cose utili ^ la dignità, 
la. santà \ le forze*, la bellezza^ la sottigliezza, e *1 
senno, tutte queste cose desiderano stimatore. Noi 
dobbiamo sapere , quanto ciascuna cosa vale, pe- 
rocdiè noi siamo ingannati , pregiando alcune cose 
più, ch’elle non vagliono, e siam si fortemente in- 
gannati, che le cose, die tra noi sono di maggior pre- 
gio, ciò sono ricchezza^e potenza, dovrebbero essere 
«li piccolissimo pregio. Questo non potrà’ tu- vedere, 
se tu non ha' ve«lutò la costituzione per la quale 
qiieste cose sono stimale tra loro. Come le foglie 
iloo (lessano essere verdi (ler loro , desiderando i 
rami, ov'elle sono appiccate, traemlone il sugo, 
cosi questi comaiidarnenli , essendo .soli;, s’infraci- 
dano, e s’ elli non s' accostano a’ decreti. Oltre a 
questo, coloro^ che talgon via i decreti, non inten- 
dono, eh’ elli U coniernvano levandogli , conciossia- 
cosaché, dicendo eliino, che la vita si (luò suffìcien- 
temeule ordinare eo' comandamenti, e che i decreti 
di sapienzia sono di soperdiio, che questo medesimo, 
che dicono, è decreto, siccome Puomo dicesse, ebe^ 
comandamenti si debbono, bsclaie coiae cosa di so- 
perchio, e usare i decreti, e a. loro solamente addi- 
rizzare lo studio, e oeg^dol comandameoli, e Puso 
loro, egli oonaanderebbe. Alcune cose in filosofia de- 
siderano ammonimento, alcune desiderano pruove. E. 
sanza (allo quel le sono molte, perchè sono inviluppale,. 
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« appena si dichiarano con {grandissima diTT- 
{'cozia 5 e softililà. Se le pruore sono necessarie, 
fiunque i decreti sono necessarj. perocché raocol» 
gono la verità cogli argomenti. Alcune cose sono 
aperte, e alcune oscure. Aperte son quelle, che 
si comprendono per sentimenti , e per memoria. 
Oscure son quelle, che son fuori tli queste due cose. 
La ragione non s’empie delle cose manifeste. La 
«laggiore , e la più beila parte di lei , si è nelle 
cose occulte; le <cose occulte richieggiono pruova, 
la pruova ooa ,è sa^za decreti ; dunque i decreti 
son necessaij. Quella .medesima cosa , che fa la co- 
noscenza ,comuue, fa la conoscenza perfetta. Que- 
sto è il conforto delle cose certe , sanza ’i quale 
tutte le cose tanno folleggiare 1* animo. D»inque ì 
«leQreli sono neces.sarj , che danno alPanimo giudi- 
ciò fermo , e non mutabile. Koi ammoniamo aicnn 
uomo, ciregli ami Tamico , come se medesimo , e 
pieosi. che del nimico si può fare l'amico, e eh" egli 
«ccend^i r.amore nelTamico, e nel ijiraico attemperi 
fodio. Aggiugnamo il giusto, e P onesto, e la ra- 
gione de* nostri decreti contiene l'uno, e T altro. 
Dunque quella cosa è necessaria, sanza la quale le 
predette cose non possono essere. Ma giugnamo 
l’una cosa coll’altra perocché nè' rami sanza le barbe 
non ha alcuno utile , e le barbe medesimamente 
sono alate tlalle cose, che T hanno generale. Cia- 
scuno può sapere quant’ utile, e bene ci fanno le 
roani, atendoci pluvicamente. Il cuore, dal quale 
le mani procedono, e ond’elle ricevono forza, e per 
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cui elle si smuovono « si è nascoso. Questo meJe* 
. siino possiam dire de' comandamenti, perchè sono 
in piuvico* ma i decreti di sapienzia sono in luogo 
occulto. Come que’, che sono sacrati^ solamente 
sanno i secreti de' sacrìficj , così in filosofia son 
mostrati a coloro, che son ricevuti a' suoi santuarj. 
Dia i comandamenti » e P altre simiglianti cose, 
sanno eziandio gl' ioletterati. Possidonio tiene per 
necessarj non solamente i comandamenti , ma le 
■ preghiere., e' conforti e’ consigli. A queste cose egli 
aggiugne ha'nchiesta delle cagioni’. E ancora dice, 
che la etimologia è utile , e la cognizione di eia* 
scuna rertu, la quale alcuni chiamano etimologia, 
alcun altri caraterisim, che ti nio.stra, e dichiara i 
segni di ciascuna vertii, e tii ciascunp vizio-, per lì 
quali l'uomo conosce le diiTerenze delle cose , che 
si somigliano. Questa cosa ha la medesima forza , 
che '1 comandatore, conciossiacosaché colui, che 
comanda , dice : farai tal cosa , se tu vuogli essere 
. temperalo, e colui, che discrive, dice: colui è tem- 
perato, che ia cotal cose, e di cotul cosa si guarda^ 
V ti dirà; che differenza è tra l' uno , e Taltre»^ 
. r uno ci dà' comandamenti di vertè, faltro ci da 
^ l'esemplo. l’ ti confesso, che queste discrizioui sono 
- utili. Propognamo le cose da lodare, perocch'alcuno 
. si troverràf che le seguiterà. Tu credi , eh' egli è 
< utile a. sapere i segnali del buono cavallo, accioc- 
ché l'uomo non sia ingannato, e non perda la fa- 
.• Uca, e' danari. Assai è più utile il conoscere i segnali 
• deireccaUeoié animo ^ i quali si possono prendere 
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d’altra cosa. Il buon puledro, siccome ' Vei^ì- 
gito disse. c*l quale è di buono armento , si porta 
-net campo altamente, e piega bene le gambe, .ed è 
ardilo a passare un fiume, e d'andare sempre in- 
nanzi agli altri , e d* entrare nel mare, e non si 
spaventa per vano romore . che senta , e porta il 
collo alto: egli ha la testa corta, il ventre brieve , 
il dorso schietto, e ’l petto lai^o, e pieno di pólpe, 
e dirizza gli orecchi, es’egli ode romore, o suono 
d’arme, l’uomo noi può tenere, e romisce, e soffia 
e tempesta per gran cuore. Veramente se noi rag- 
guardiamo bene Vergilio dìscrivendoci altro, e’ ci 
ha divisato le propieladi al buon uomo. Certo 
■ i' non darei altre propietadi al buon uomo, nè al- 
tra simiglianza, s’ io volesse eziandio spriemet-e 
Catone, che nnque non si spaventò della |>ericolosa, 
e mortale guerra, che’ Homani fecero tra loro, anzi 
"fu il primo, che si mise contr’ a tutti coloro che 
turbavano la pace, e’I buono stato della città di 
'Roma , avendo già ragunata grand’oste ciascuna 
parte. Reun uomo si potè portare più altamente,' 
che colui , che s' addirizzò contro a Giulio Cesare, 
e contro a Pompeo , che tutto il podere di Roma 
aveano partito in due parti. Egli si mise a contra- 
stare all’uno, e all’ altro, e mostrò, che a Róma 
area alcun uomo, che difeudea la parte, e la li- 
bertà del comune. Ula tutto questo è pocoi, a dire 
di Catone^ egli non solamente non impauri -per 
vrano ronrore, ma per li ^eri, e próssimani, e parlò 
altamente, e francamente contr’ a coloro, che 



Digitizéd by Google 




pistotA LxxTxr. 499 

lo’tn|)erio, e 'la* segnoria desideravano, pregando, 
e confortando il popolo, che difèndesse la sua fran- 
chezza , e libertà , e che non si mettesse di grado 
in servltudine , perocché maggior vituperio è so- 
stenere servlludiue di propio grado, che per forza > 
■<Th cornagli avea gran cuore, e com’egli era fermo 
e sicuro, quando lùlti gli altri tremavano per 
panra! Egli sapea bene, che neuno il potea ' mel- 
• tere in servitudine,. perocché neun dubbio era , se 
^Catone era Ubero,' ma se Vivesse intra’ liberi. E 
però egli non téitoea avvenimento, né alciroo peri- 
colo. Qiii siede bene la condizione, che disse Tèt- 
gilio del pulerlro , e eh’ egli ha il petto largo , e 
pieno d'alto animo. Utile sarà a dire non sol.^mente 
rhente debbono essere i buoni uomini , e dirisare 
le loro figure , e fazioni, ma eziandio raccontare 
chente sono stati , e sporre , e ricordare quelle ul- 
time , e corraggiose fedite di Catone , per le quali 
franchezza fu morta, e libertà. E la sapienzia di 
Lellio. e la concordia^ «h' egli ebbe Col suo Sci- 
pione. E’ grandi fatti dell’altro Catone. E la bontà 
di Tuberone, che giammai non vo’le usare vasel- 
lamento d’oro, né d’argento , né drappi d' oro, nè 
di seta , ma sempre usò vassellamento di terra , e 
robe di grossa lana, ed eziandio alle gran feste, 
quand* alcuno si sforzava di mostrare i suoi para- 
menti , e la sua richezza. E questo faceva egli so- 
lamente per mostrare , e fare intendere al popolo', 
che povertà è santa cosa, e che P uomo non la dee 
spregiare , e questa fu la cagione propia , perocché 
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fu ricco maravl^^Iiosaoieute. Gli^ uomioi , che la 
gloria desiderano , son molto ingannati , per non 
sapere qnel ch’ella è, e co n'ella si dee acquistare. 
A una gran festa, che tutti i ricchi uomini di Roma 
areano messo fuori tutte le loro ricchezze , e i 
loro gioielli , secondo 1' usanza di quel tempo , il 
popolo andando , reggendo Poro, e l'argento , e le 
pietre preziose, delle quali ve n'avea assai, più si 
maravigliò comunemente delia roba di Tubeit>ne, 
che di lutto il rimanente. L'oro, e l'argento 
stato spezzalo, e fondato mille volte, ma la memo- 
ria de' vaselli di terra di Tuberone dura sempre. 
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Tantum tu indignaris. aut quereris etc. 

.. . PISTOLA LXXXX VI. 

• . ‘ Che Vuomo dee consentire a' decreti, 

.« ^ . 0 a destinaci. ■ 

i 

1 u ti duoli , e crucci delle cose , ch’avvengono , e 
non intendi, che nelle cose non è alcuna cosa di 

• male, se non questa sola, che tu li duoli, e crucci, 
lo per me credo, eh’ al buon uomo neunaeosa è 
tea, salvo tanto, se credcf e tiene» che nella natura 
delle cose abbia alcuna cosa rea. Quel di, ch’io 
Boo potrò sofferire alcuna cosa, io non soflèrrò me 

< medesimo. S’ io sono infermo, e tutta la mia fami» 
glla> questa è una parte del destinato. S' i' sono 
carico di debiti ^ se la mia casa è vecchia, e cada^ 
•’io ho ricevuto danno ^ s'io ^son’ fedito^ s'io ho 
mólto travaglio, e pena^ s’io temo d’ alcuno peri- 
colo, e tutte questo, suole addivenire. Questo ;è 
poco . a dire, • tutto questo si 4®vea . fare ^ queste 
cose non 1 avvengono da ventura , ma fannosi per 

• provvedenia. .Se tu hai in me piuilo di fede , io ti 
voglio scoprire U odo secreto pensiero, l’ sono (oc- 
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maio in (ulte te cow, che pajooo contrarie, e dure; 
lo non ubbidisco a Dio , ma io tn' accordo con lui. 
lo il seguito di propio f^rado , non di necessità. 
Giammai non m'arverrà cosa, della quale i* sia 
cruccioso , nè della quale i' faccia mal sembiante; 
I' non pag;herò neuno trebuto contr' a mio volere 
conciossiacosaché tutte le cose per le quali noi ci 
dogliamo, e dubitiamo, sono trebuto di vita. Di 
questo trebnto non avere speranza giammai d** es> 
sere b*anco, nè libero, e noi desiderare. Se tu 
se' stato malato, e la vivanda non t'è piaciuta » « 
ha' male nelle reni , e del continuo ne peggiori , e 
hai avuto paura di morire^ e non sapevi tu. che iii 
desideravi tutte queste cose, quando tn desideravi, 
'e li confortavi, e ti promettevi d’aver lunga vil« ? 
Tutte queste cose sono nella lunga vita ^ sicconffie 
‘nel hn»(;o cammino sono 'polvere', fango , empieva. 
'Se tu mi di': i’ volea «vivere sanza questi mali'; 
rispondoti, <^e cesi vile parola non Si conviene a 
baon uomo. Io fo una prei^biera a Dio, non so se 
tu la gradirai,>ma io la fo eon grande, <e con allegro 
animo ; cioè che non lasci, e non conceria alla £a>r- 
■tuna, che ella ti ' tenga -fa diletti. 'Domanda >a die 
medesidoo, -se Iddb coacetlesse alla >tua volontà >po- 
■ dere di foce delle due cose T itna , quai'da piglia* 
■'resti, 0 viver nella cucina ,"6 «èUa^beceberia ,"0 
'noU'oste tn fatti d’arme. ^ ti dièo, cke vivere lè 
■^mta maniera dhgUéi*ra,'e 4i onvaUeria.- B «però 'oo* 

• laro , òhe ‘son «fonti ; 'iedra«<i^liai^,«»tailova»)par 
sostener peoa^ qiffoano , e'taon tesier '-peviqQto, 
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-«ono ooneiitaboli , e capitani dell'oste. Ma coloro, 
die sono oziosi in riposo, e in diletti , quando gli 
‘altri s'aflTannano, sono siccome ribaldi, e sono a 
•ecuro per loro caltirità, e vituperio. 

Erras. mi Lucilie, si existimas etc. 

PISTOLA LXXXXVH. 

Che i vhj sono dell'uomo, e non del tempo . e che 
V uomo sansa avere vergogna . pecca per mala 
usanza, e che i peccatori secondo la coscienza ncm 
.possono essere a securo. 

Amico mio Luoillo, tu erri , se credi , che 'I so- 
perchio , e la lussuria , e la negligenza de* buoni 
■ costumi, e gli altri 'viig , che dascuno .pone ài 
- tempo tuo , addivengano ' per difetto del tempo , e 
idei nostro secolo. Queste cose son per colpa «legli 
nomini, c non' del tempo. ‘Giammai alcuna elà, o 
tempo fu franco, nè libero di col^. E se tu -vuogli 
'Stimare il fello di ciascuno secolo, io - ho 'vergo^^a 
di dirlo, lo neun tempo peccò alcun uomo tanto 

• piuvicamente, quanto nel tempo di Catone. -Clodm 
*fu accusato d' aver commesso adulterio nel ‘tempio 

eòlia moglie di ‘Cesare , nel quale neun maschio 
usava entrare , 'perocché, secondo la 'legge-, sòla- 
tnente -vi ‘sacrificavano le femmine , «' ancora *s'«l- 

• cttna immagine d' uomo vi avea , eli' era co- 
iperta 'Umto , ehe’-tacrtficj -« feeeeno. Cledio-diede 
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,moaeln a** e (’ti a.S!)oUo da loro. E {hù- ro<lma 

co«a ftice^ che promise <li far aver toro delle nobili 
giovani di Roma alla loro volontà^ e fecelo , e per 
questo modo fu assoluto. Maggiore ofl^sa fu fatta ta 
quell' assoluzioue, che ueiravolterio, del quale Clo- 
dio fu accusato, perowxrh' egli avendo fatto l'avol* 
terìo distribuì gli avolterj intra' giudici , e non fu a 
•ccuro infìn' a tanto , eh' e' caddero negli avolterj. 
Questo male fu fatto in quello gidJicio , nel quale 
• infra T altre cose Catone fu testimone. E perocché 
^questa fu cosa incredibile, i’ porlo le parole inede> 
•ime di Tullio, il quale in un suo libro racconta 
questo , dolendosene. Alcuni de' giudici furono pa- 
gati di moneta, gli altri di moneta, e d' arolterio. 

. 1' non mi lamento di coloro, che ricevettero l da- 
nari, perocch'assai peg^or cosa fu il peccato degli 
avolterj, che la corruzione della moneta. Clodlo di- 
oea a* giudici ; se tu vuogli la moglie di quel rie- 
a'uomo, io la ti farò avere, se tu vuogli quella di 
quelfaltro, cb'è tenuto cotanto savio, tu I' avrai r 
, coodanoami s' io non la ti farò avere. Quell'allra, 
che tu ami , i' la ti farò venire stanotte. Maggiore 
offesa , e maleficio fu a partire gli avolteij , che 
.fargli , perocché questo non ò altra cosa , che far 
guerra alle donne caste , e buone. I giudici, ch'a- 
. veano a giudicare Glodio , richiesero il Sanato d'a- 
juto, il quale nou facea loro mistiere, salvo se l'aves- 
. sero voluto condauuare. Il Sanato l'avea promesso; 
. e però Catullo parlò loro ^ molto bene , poich' egli 
. qs4oUq -.Qìq<U 9: perché .qì doosaadafa^ 
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roì igato , temevate voi , che la moneta , che 
Clodio vi diede , vi fo;we tolta ? Fra queste co«e 
campò Clodìo , il quale innanzi al f^iudicto . fece 
avoltorio , e nel giudicio fu ruffiano. Won credere , 
che e' costumi delie genti fossero giammai peggiori^ 
nè più corrotti . che nel tempo, dove la lussuria 
non potè essere rifrenata per reverenza de' sacrifìcj , 
nè per paura dei giudicio. e nel qual tempo in 
quella medesima quisiione^ che si fbcea straordi- 
nariamente per comandamento del Sanato, fai 
fatto maggiore maleficio , che non avea fatto co- 
lui, contr'al quale la quistione si fece. La quistìona^ 
fu , se alcuno |K)tea essere a securo, poich'egli i 
avesse fatto avolterio. E quivi apparve, che neiino 
potea essere a securo sanz' avolterio. Questo fu 
fetto nel tempio di Cesare, di Pompeo, di Tullio, 
e di Catone. I' dico di quel Catone, nella presenza 
del quale il popolo ebbe vergogna d'addomandare , 
che le femmine si spogliassero, secondo la co.stama 
della festa di Flora Dea de' fiori. Iton sia tua cre- 
denza , che gli nomini quel tempo avessero mag- 
gior vergogna di ragguanlare una rustica cosa , 
che di giudicaite malvagiamente. Queste cose si fe- 
cero , e farannosi ivi, e la licenzia delle cittadi al- 
.euna volta s'attempera per disciplina, e per paunt, 
e non giammai per |>ropia volonià. Dunque tu 
puoi ben credere , che cousentieno più alla lussu- 
ria , che alle leggi, conciossiacosaché assai son piu 
astinenti i giovani del lemjK) nostro, che quelli del 
loro, quando l'accusalo negava T avolterio dinanzi ' 
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a' gìudioi^ e^ giudici ii coufes^avaoo (Haanzi a.lw, 
e quapdo I' avolterio si facca. per cagione di gladio > 
care il piato, e la quislione , e quando Clodio era 
grazioso per quello nteilesimo maleficio , del quale, 
egli era colpevole , e ruffiano a' giutlici. Come po* 
Irà Puomo credere, che in uno processo colui 
cfi'era accusato d' uno a volterio, fosse assoluto per 
più avolterj? In ogni tempo si troveranno de' Ciò* 
dii , ma non de' Catoni. Noi siamo presti , e inchi- 
nevoli al peggio , perocch' a questo noi troviamo 
sempre maestri, guidatori, e compagnia assai. E, 
la retaJe eziandio saiiza maestro, e saiua compa-< 
gola cresce, e sempre avanza, e lasciasi correre, e- 
cadere ne' vizj di quello , che i' più non lascia cor- 
reggierc, e che 'n tulle Parti i maestri hanno 
vergogna de’ loro difetti , ma i difetti , e' peccali 
della vita ci dilettano. 11 noccdiiere non s' allegra 
della tempesta, s’ella gli spezza la nave*, oc'l me-, 
dico, se lo'ntermo, ch'egli ha traile mani, si 
muore^ nè l'avvocato,, quando il piato si perde per. 
suo difetto. Ma nel vivere si fa il contradio, che. 
ciascuno si diletta nel suo peccato. L'uno s'al- 
legra dell* avollerio , al quale egli è con gran 
pena., e pericolo venula a effetto^ Póltro s'allegra 
d' avere ingannato il vicino d'alcuna froda, ch'egli 
gli avrà fatta , e non c aicuno , al quale spiaccia il 
l»eccato innanzi allaiortuna. Questo ci avviene per 
mala costunta. E acciocché tu.'l sappi, e’ non è al- 
cuno tanto, pessimo , die non senta il bene j 
c ’ì male^ ma e' pecca per neglig/snza. Ciascuno* 
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na«eoo*)e i suoi p^oati^ e figoesi di saperli. £ con , 
tutto, che. gli veogaao fatti appunto , egU usa il 
fruito loro , soa noadimeno egli gli cela^ roa la . 
buona couscieiMiia . Tuuie [mrere , ed essere veduta. 
La retade teine eziandìo i luoghi occulti. £ però 
e’ mi I para» che Epicuro disse una nobile parola : 
cioèvohe esser può, che’l peccatore si appiatti, ma 
questo non può essere , che sap()ia sì appiattarsi , 
che però é' sia nel sicuro, e che sempre, non tema. 
K se tu credi , che la 'utenziooe di questa parola 
s'apra, più, in. quest', altro modo, io,'l ti dico: ai , 
pe<^tore npa giova essere nascoso., perocché» beor .. 
eh' egli' abbia F agio di nascondersi, egli non ha la 
hdanza. Egli è così, che, i peccatoci non possono 
stare securi. E questo noa è contro alla nostra - 
setta , siccom* io credo , però principalmente, per> 
chè gran pena è a' peccatori avere peccato , e 
neuno peccato è sanza punizione , già tanto noi di- 
fenderà , nè nasconderà la ventura , perocché la 
pena , e '1 tormento del peccato , é nel peccato 
medesinio. Quest’ altre pene seconde i neente di- 
meno seguitano , e caricano il peccatore in te- 
mere sempre , ed essere in ispavento, e non avere 
fidanza , né alcuna securtà. Perché diliberrò io la 
retade di questo tormenta, perché non la lascerò 
io sempre in sospetto., e 'ii paiva? Io non m’ac- 
cordo. con Epicuro la, dove dice, che neuno é giu- 
sto per natura , e che' peccati sono da schifare , 
perchè la paura non si può schiiare. Ma io m' ac> 
curdo eoa lui, dove dice, che la conscienza sempre 
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rttnonle, e riprende, e tormenta i peccatori, peroe»’ 
chè continaa sollecttmiioe sempre gli c(»trigne , e 
dlhntte, e la loro conscienza per neuo modo si pnò 
assicurare. £ questo medesimo argomentOf che h 
K;)icnro praOra, che noi odiamo per natura i pec- 
cati. La fortuna ne delibera molti di pena, ma eli»' 
non ne dilibera alcuno di paura , perocché deotm ' 
a' nostri cuori è fitto T o<iio , e la nimistà di quella 
cosa , che la natura ha condanttata. E però* iu co- ' 
loro, che si nascondono, eziandio non ha alcuna fi- 
danza nel loro nascondimeuto , perocché la con-' 
scienzia gli risponde, e mostragli a loro medesimi.' 
Propia cosa è de’ malfettori l’avere paura. Noi^rl- 
eevavamo torto, che molti malfiittori scampòno dalle 
leggi, e dalle pene scritte, se questo non fosse* che 
quando il peccatore è assoluto delle pene presenti, ' 
nel luogo loro gli rimane continua paura. 

IVun quamcrodideris frlkem ete. 

PISTOLA LXXXXVm. 

Com$ l’animo si dee ordinare contro all’ asprezza' 
di fortuna. 

Kon credere giammai, che colui sia bealo, eh’ è 
sollecito della sua beatitudine. A debole sostegno ò 
appoggiato S negli » che ' s' allegra di cosa, che 
venga di fuori. L’allegrezza, eh’ è entrata in lui, 
se n’nscirà , ma quella, ' che da se medesima v’ é 
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Vieta, e ferma, è durabile, e cresce sanza abban- 
donare l’ uomo infi’ alla fine. L' altre allegrezze ché 
si desiderano comunemente son buone un'’ ora, Fe 
quali sanza dubbio l'uomo può usàre> e averne 
diletto, S' elle sOn appiccale a noi, non noi a loro. 
Tutte le cose, che fortuna raggttarda son frul- 
ìuose, e giojóse, àe Puoniio l’ba in sua balìa, 'e 
s’ejjli ha se medesinto, perocché coloro errano, 
che credono, che fortàna ei dee alcuna Cosa di bene 
*o di male. La fortuna ci dà malera de' beni, edé' 
inali, e dacci i principi! delle Cose, eh’ appressò 
noi, e ■’iilorno noi debbono Uscire a bene, e a male, 
'perocché Tanimo C più possente di tutte fortune, e 
conduce le cose sue all’ Una parte, e àlP altea, e a 
-se medesimo è cagione deità beala vita, e delta 
misera. Il malvagio Conduce tutte le cose in male, 
eziandio quelle, che erano venule in apparenza di 
finissime. Ma il diritto animo ammenda, e correggie, 
e addirizza le cose di fortuna torte, e contradie, e 
'Fe cose aspre e dure attempera per la ftòienzia del 
sostenerle. Egli stando uno medesimo, Ic cose pCò- 
Sj>ere riceve graziosamente, ed apertamente, e le 
avverse securamente e vigorosamente. Ma benché’ 
sia savio, e faccia tulle Fe Cose Coli grande prbvvé- 
deuza, sanza {sforzarsi di fare alcuùa casa, óltre al 
'suo podere, già perciò non ùvrà égli il bene in- 
tero, e perfetto, il quale non tema minaccie, s' e- 
■gli non è fermò, e certo contra le cose non certe. 
Se tu vuogli ragguardare ne’ fatti altrui concios- 
‘siacosachè l’ uomO giudica più francamente le cose 
Seneca. Ve/. II. 
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altroi., che le propte, o se tu vuogli ragguardare 
a te sanza favore, tu conoscerai qael eh' io fi dirò, 
e confesseralo , cioè che neona di queste cose tie- 
siilerabili, e care, è buona nè utile, se tu non sa- 
rai guemito contro disavventure delle cose, e con- 
te' alle cose, che seguitano le disavveuture, e se 
tu non dirai ciascuna volta, che t'avverrò alcuno 
cootradio, cosi piacque a Dio sanza lamentarti, e 
ancora non basta questo, anzi dei dire: questo 
ha Dio provveduto per lo migliore. Se tu se' cosi 
ordinato, giammai non ti verrà alcuno contradio. 
Dunque avendo'tu pensato prima, che tu 1* abbia 
sentito, il gran podere della diversità delle cose 
umane, tu sarai ordinato, e guemito, e se tu avrai 
le tu* mogli, e' tuoi Ogiiuoli, e *1 tuo retaggio , 
siccome tu non gli debbia avere sempre, e come 
tu non ne dovessi essere isveotuiato, penleodogli. 
L'animo angoscioso delle cose che sodo avvenire, 
è ili miseria prima, che 'I male venga, e s' egli è 
sollecito, ebe le cose, nelle quali e' si diletta, nou 
gli falliscano, e vengano meno, perocché mai non 
riposa e aspettando le cose future, perde le pre- 
senti, le quali e' potea usare. Iguale è il dolore 
della cosa perduta, e la paura della casa a perdere. 
£ per tutto ciò io non ti comando, che sii pigro, 
anzi voglio che ti guardi suflìcientemente delle 
cose da temere, e preveggi tutto ciò, che per 
consiglio si può prevedere, e gran pezzo dinanzi 
ragguarda la cosa, che ti può nuocere , schifala 
prwa, che la vegna. A questo medesima ti fa 
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{{rande utile la iì<lan^a, e ’l pensiero fermo a soste- 
nere lutto. Colui può scUifare la fortuna , che la 
può sotTerire. E certo e' non si spaventa nella 
tranquillità. Neuna cosa è più mìsera, nè sciocca, 
che temere innanzi all" avvenimento. Grande pazzia 
è avanzare il mal suo. E acciocché io ti dica in 
brieve la mia intenzione, scrivendoti di questi in- 
faccendati, che son gravi a loro medesimi, ellì si 
dolgono, e angosciano più, che non è bisogno , pe- 
rocché sono di cosi povero cuore a stimare il do- 
lore, come sono ad aspettarlo. L'uomo folle, e smi- 
surato , crede, che la sua beatitudine gli debbia 
essere perpetuale, e crede, che tutte le cose, che 
avvenute gli sono, gli «lehbiano non solamente 
continuare ma crescere , e ha dimenticato questo 
giuoco che dimena le cose umane in su, e 'ngiu, 
e pensa che le cose di fortuna sieno ferme, e co- 
stanti solamente a lui^ e però disse Metrodoro 
molto bene, secondo il mio parere in una . pistola, 
nella quale egli conforta la scrocchia della morte 
del figliuolo, ch’era di molto buono affare. Il bene, 
diss' egli , di tutti gli uomini mortali , c nror- 
tale. Egli parlò di quei beni , a’ quali ciascun 
corre, conciossiacosaché il vero bene non muore 
anz’ è fermo, e perdurabile. Questo è sapicnzia, e 
vertù. Questo è una cosa sola, non mortale ch’av- 
viene agli uomini mortali. Ma gli uomini sono tanto 
semplici > e hanno tanto dimenticato^ ove vanno, e 
ove sono sempre sospinti, che si maravigliano, quan- 
ti’ e’ perdono alcuna cosa, dovendo perdere tutto 
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in iin «li. Cliente, che sia la cosa, di che td sci 
Hiiamnto scgnore, ella C è presso ma ella non è 
Ina. La cosa inferma non può avere alcuna cosa 
ferma, nè la co<a debole può avere alcuna co<a 
forte, nè durabile. Così è di necessità perire, come 
perdere. E questo, che detto è ci dà, se lo inten- 
«liamo , {^ran conforto di perdere di bilon cuore 
quello, che s’ ha a perdere. Dunque, che ajuto tro- 
Viam noi conir’ a queste perdile? Questo: che ci 
ricordi delle cose perdute, e di non lasciare ca» 
dere con loro il diletto, e utile, che n’ abbiamo 
avuto. L'averle ci è tolto, mà l'averle avute non 
ci sarà giammai tolto. Tropjio è ingrato colui, cl»e 
non crede essere obbligalo all'uomo della cosa do- 
nata, poiché 1* ha perduta. L' avvenimento ci toglie 
le cose, ma e’ ci lascia T uso, e P utile* il quale noi 
perdiamo per P oltraggio del nostro desiderio. Di’ 
a te medesimo: neuna cosa è delle cose spavente* 
voli che non sì [lossa vincere , e molli uomini 
P hanno già vinte. Muzio vinse il fuoco: Regolo la 
colla, e altri tormenti:^ Socrates il veleno^ Rutilio 
lo sbandimento', e Catone la morte, la quale egli af- 
frettò colla spada. Vinciamo noi alcuna cosa. DalPal* 
tra parte queste cose che come beate, e preziose 
traggono a loro la gente, spesso sono state spregiate 
da moli’ uomini. Fabrizio, quand' e’ fu imperadore, 
spregiò , e rifiutò le ricchezze, e quando e’ fu nel- 
Pufiìcio di Censoria, e’ le riprese, e biasimò. Tu- 
berius giudicò, che povertà fosse cosa degna di se, 
e de’ templi degl’ Iddìi, e quand’ ^li usò i vassel- 
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lamenti di terra ne' sacri ficj, dejjriddii, mosti ò, 
che gli uomini si doveano tenere per coutenti 
de' vassellamenti^ che gP iddii usavano. Sestius 
rifiutò gli onori^ il qual fu gentiluomo^ e degna 
d'avere tutta segnoria, e 'I quale promettendogli 
Giulio Cesare la dignità de' Sanatori, non la volle 
ricevere percb' egli couoscea, e intendea, che quello, 
ehe si può dare, si può torre. Fucc'amo noi alcuna 
di queste cose coraggiosamente. Perchè vegnam 
noi meno intra gli essempri, e [perché ci disperiamo? 
Tutto ciò, che fare si puole, ancora si . può fare 
da capo. Kettiamo .solamente l' animo^ e seguitiamo 
la natura, dalla quale colui, che si parte, diventa 
cupido, pauroso e servo di fortuna. Egli è lecito 
di tornare alla via da essere rimessi in possessione 
de' nostri beni, onde no' siamo cacciati. Ritorniam- 
vici acciocché noi possiamo solferire i dolori, in 
chente che modo egli assaliscano il corpo, e poter 
dire a fortuna : tu hai ha fare con un uomo ^ va' 
caendo altrove, cui tu possa vincere, Per queste 
parole, e per simiglianti s' attem^iera la forza del 
duolo, la quale dicendo il vero, io desidero, ch'ella 
sia attemperata, e sanata del tutto, o ch'ella in- 
vecchi col buon uomo. Ma di lui io sono a secura. 
Noi trattiamo del nostro danno, quando il buon 
uomo vecchio, e franco ci è tolto dalla morte. Egli 
è pieno di vita, la quale e' non cura, che gli sia pro- 
lungata per se, ma per coloro, a' quali egli è utile. 
Egli fa come cortese, e di buon aere, che vive, e 
quando gli sopravviene un' altra pena, egli fa fime 
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a quella, che sofieria. Tuttavia e' crede, che cosi di- 
sonesto sia fuggire la morte, come rifuggire alla 
morte. Dunque, che farà? Non uscirà egli della 
vita, se "I fallo lo ne conforterà? Di vero il savio 
uscirà della vita, quand' e’ sarà venuto a tanto, 
che' non sia utile a neuno, e eh' e' non servirà 
d'altro, che di sofTerire dolore. E per questo modo, 
LuciI mio s' appare la filosofia per opera, e cosi s' e- 
sercita l'uomo nell' avversità: ovvero nella verità 
ragguardando, che animo ha il savio contr' alla 
morte, e contr' al dolore, conciossiacosaché la morte 
gli si appressi, e 'I dolore lo stringa. L'uomo dee 
apparare, quel eh’ è da fare, da colui, che 'i fa* 
Alcuni vollero disputare s' alcuna cosa potesse con- 
trastare a’ dolori, e se la morte, quand'ella s' ap- 
pressa al buon uomo, il quale è di buon cuore, e 
di grande, lo sconfigge, e abbattegli l'animo., Che 
vale il dire facciamo poche parole ? La morte non 
fa il buon uomo più coraggioso contr' al dolore, nè 
il dolore contr' alla morte. Egli si fida io se mede- 
simo, e mantiensi contr' all’ uno, e contr' aU'altro per 
suo vigore. Egli non sostiene il dolore paciente- 
mente per {speranza della morte, nè muore volen- 
tieri per la noja del dolore. Sostiene, e la morte 
attende. 
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ISpistoìam quam scripsi eie. 

PISTOLA. LXXXXIX. 

Qui conforta Seneca l'amico suo Lucilio della morte 
del figliuolo, eh" era morto in fanciullezza, e in- 
segnaci. che r uomo dee finire il suo dolore per 
■ ragione, e non per diletto. 

l’ ti m' andai la pistola, eh' io scrissi a Menino 
mio amico, conciossiacosach' egli a?esse perduto il 
suo piccolo figliuolo, della morte del quale egli era 
smisuratameute doloroso, nella quale i' non seguitai 
il modo usato, e non credetti, che gli si dovesse 
bellamente e umilmente ragionare, perocch'egii 
era più degno d' essere biasimato, che confortato, 
conciossiacosaché deir uomo, che gravemente è 
tormentato, sostenendo il su' dolore faticosamente, 
si dee avere pietà tanto, eh' ei si sia sazio di la^ 
raentarsi, o almeno tanto, ch'egli abbia fatto il suo ■ 
primo duolo, e sia riposato- Ma coloro, che rico- 
minciano a piagnere, e menare dolore da capo, 
r uomo gli dee incontanente gastigare, e debbono 
sapere, ch^ ancora in piagnere, e in lagrimare ha 
alcuna vanità, e alcuna follia- Aspetti tu, eh' io 
ti conforti ? E i* ti dico, eh' io ti dirò villania. Tu 
meni si gran dolore. della morte d‘un tuo figliuolo ? 
che faresti tu' avendo perduto un amico? Il tuo 
figliuolo* è morto piccolo fimciullo, del quale tu non 
liotevi avere speranza certa. Poco di tempo è 
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perduto. Noi andiamo caen^lo dr menare dolore e 
Togliamo lamentarci , e biasimarci della fortuna 
eziandio a torto, «iccom' ella non ci Tolesse dare 
giusta cagione di piagnere. F eretica, che tu avessi 
<li T6FO a.ssa’ gran’cuore conlr'a un gran male, non 
solamt'nte contr a quest* ombra di male, onde gli 
uomiai Ic^rinvino per amore. Se tu avessi perduto 
un amico, la qual cosa fra tutti i danni è il maggioire, 
sì dorresti tu mettere il tuo intendimento, e solle- 
citudine in avere ms^giore allegre»» d' avere 
avuto l’amico, ebe eruccio d’ averlo perduto. Ma i 
{MÙ non con tana il hetie e T utile, ch’ali hanno 
avuto, nè la lunga allegrezza, ch’egli lianno sen- 
tito. Il dolore ha questa mala condizione fra gii al* 
tri mali> che solamente egli non è di soperchioi, 
ma eziandio sconoscente. Dunque è perduta la 
fatica, che tu avevi messa, in acquistare cotale 
amico, e non hai acquistato alcuna cosa, conver- 
sando con lui -cosi lungo tempo ? £ in tanta fami- 
miliaritade, e in si lunga compagnia di stutlio, .va' 
tu a sotterrare l’ amistà insieme coll' amico ? E per-: 
chè se' tu dolente della perdita dell’ amico, se tu 
non hai alcun utile, e bene in averlo avuto ? Tu 
de' credere, oli' una gran parte di que’, che noi 
abbiamo amato, beoohè Tavveulure gli ci abbiano 
tolti, rimane con noi. 11 tempo passato . è nostro. 
Neuna cosa è più certa, ohe quella, che fu. Noi 
siamo ingrati verso quel che iioi abbiamo ricevuto, 
per la speranza di quel eh* ha venire, siocorae la 
cosa, ohe ha venire, quando l' avremo, non te ne 
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«lebbia àR<laré alle cose passate. 'Coiai restri^no 
troppo il bene, e P utile delie cose^ il quale nou 
«Rallegra se non delie presenti. Le cose passate, e 
quelle che sodo aTrenire, ci dilettano queste per 
isperanza, e quelle per memoria. Ma l' una cosa può 
essere che non sarà , ed è impendente , l' altra uou 
può essere, ch'ella non sia stata. Dunque gran 
^zzia è a lasciare^ e mettere a non calere le cose, 
molto certe. T*>gnanci contenti delie cose che noi 
abbiamo già ricevute, se noi non le nceviamo 
con animo forato , sanza ritenere alcuna cosa di 
quei , eh' egli ricevea. Sanza numero son gli es> 
sempri di coloro, che sotterralo i lor figliuoli gio- 
vani sanza lagrime, e sanza menare dolore, i quali 
come gii ebbero sotlerali , tomaio a corte , a 
consiglio, o a fare altro ufiicio. E certo que> 
sto fue ben fatto, perocché principalmente di so- 
perchio è menar dolore se non ti fa alcun utile o 
bene. Poi 1' uomo si duole, e piagne a torto, dor 
lendosi di quei eh' avviene a uno, e rimane a ve- 
nire a tutti, poi il pianto, e '1 lamento del deside- 
rio è sciocco, essendo molto piccola differenza tra 
'I desiderante, ' e la cosa perduta. Noi dotòiamo 
sofferire più in pace, perchè noi seguitiamo co- 
loro, che noi abbiam perduti. Dagguarda la rat- 
tezza del tempo ^ ragguanla la brevità dello spa- 
sio, per lo quale noi corriamo cosi tostissimo, e 
guarda la compagnia dell' umana generazione, che 
tuttavia ha un fine e molto poco, d' indugio è dal- 
l'uno all' altro ) e ancora ove ci pare, che sia 
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molto granJe. Colui, ch« la credi, che sia perito 
è ito ìnoaozi. £ qual cosa è maggiore pazzia, che 
piagocre colui, eh' è ito innanzi, conciossiacosaché^ 
tu abbi a fare quel medesimo viaggio? De' Puomo 
piagnere, se quella cosa è fella, la quale ben sa- 
pea, che fere si coovenia ? E s’egli pensò che 
i* uomo non dovesse morire, egli s* ingannò. Quale 
è colui, che piagne, quando la cosa avviene, la 
quale egli dicea , che non potea non avvenire ? 
Qualunque si duole, che 1‘ uomo dee morire, si 
duole perchè fu uomo. Tutti gli uomini sono ri- 
stretti sott' una condizione. Chi è nato, convimie,' 
che muoia. Noi siamo distinti per ispazio, ma nel- 
r uscita siamo iguali Quello, eh' è tra '1 primo di j 
e r ultimo, è diver.so, e non certo. Se tu vuogli sti- 
mare la pena, e l'affanno, troppo è grande, ezian- 
dio al fanciullo. Se tu ragguardi la velocità del 
tempo troppo è corto, esiandio al molto vecchio; 
Tulio è silrucciolente, fallace, e più movente, che 
il vento, e la temi^esta. Tutte le cose si commuo- 
vono, e passano al contradio per comandamento 
di fortuna. E in cotanta mobilità delle cose nenna 
cosa è certa, se non la morte. E nondimeno gli 
uomini si lamentano di quella cosa, nella quale 
sola neuDO è ingrato. Egli > è morto nella sua 
fanciullezza, l' non voglio dire ancora, che meglio 
avviene a còlui, che muore vivendo, ma passiamo 
a colui, eh' è invecchiato, e pensiamo di quant'egli 
ha passato, e avanzato il fanciullo. Pen^i la gran 
profondità del tem^K>^ e copreudUò tutto poi 
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|T>ìg1ia quello, che noi chiamiamo etade d' uomo, e 
fa comparaiioDe d' ameodue , tu vedrai che- molto 
piccola cosa è quel, che noi stendiamo, e deside- 
riamo. Pensa quanto ne portano i pianti, e le la» 
grirae, le sollecitudini, e Tangosce, e la morte desi- 
derata prima ch'ella vegna, ta'nfèrmità, la paura, 
e quanto n’occupano gli anni teneri, o disutili. 
L' uomo dorme le metà delia vita sua. Aggìogni 
sopra questo il pericolo, e le tristizie, tu troverai, 
che nella vita lunghissima, eziando è molto poco 
quel che noi viviamo. Chi ti confesserà, di' e* non 
sia il migliore dell' nomo, al quale è lecito, il tosto 
ritornare, e ’l quale ha il suo cammino, e la sua 
giornata' compiuta prima, ch'ei sia lasso, perocché 
la vita non è bene, nè male, ma ella è luogo del 
bene , e del male. Dùnque colui , che è morto , 
non ha perduto alcuna cosa, se non un partito di 
giuoco, più certo di male, che di bene. L' uomo è 
più certo del suo danno, che del suo utile. Egli 
puote diventare savio, e temperato sotto la tua 
cura, e ancora (più e' si potea temere giustamente) 
egli si potea diventare siraigliante a molti. Rag- 
guarda i giovani di gentile legnaggio essere ve- 
nuti a tanta viltà, che si combattono colie bestie 
nelParena. Ragguarda coloro che vituperosamente 
a' esercitano nella lussuria, trovando, e cominciando 
ciascun di alcuna notabile maniera di lordura, e di 
peccato. Cosa manifesta è, che 1* uonìo ne potea 
più temere, che sperare. E però lo non ti dei 
procacciare cagione da dolerti, nè aggravare per 
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l4in crucciare il danno leggiere^ e piccolo. T non 
ti conforto^ oè induco che ti sforzi a levarti su., e 
non ti tengo per si debole, che contr’ a questo do- 
lore ti convenga chiedere ajuto da tutta la vertù. 
Questo non è dolore, anz’ è una morsecchiatura, 
e tu ne fui dolore. Poco t'ha giovato filosofia, se 
il tuo animo è fin-te, e vigoroso in desiderare il tuo 
figliuolo, il qual' era ancora fanciullo, e più cono- 
sciuto dalla sua balia, che da te. T non ti dicoi 
che sii duro , come se non te ne calesse punto, e 
e che tu levi il viso alto al sotlerarlo, e che *1 tuo 
animo non si smuova alcuna cosa, perocché questo 
non è vertù auz’è crudeltà, e inumanità, a non 
ragguardare la morte de* suoi parenti, e amici, 
siccome loro medesimi, e non crucciarsi della per- 
dita della sua fanuglia. Tu ereiii, ch'io ti con- 
tradi a fare alcuna cosa, che non sia in nostro ar- 
bitrio. Le lagrime alcuna volta escono mal grado 
dell' uomo, e attemperano molto I' animo. Dunque 
lasciale uscire, ma non le sforziamo. Escano tanto 
quanto la volontà, e '1 desiderio le manderà fuori, ma 
non quanto il folle seguitare richiede. Uloi non dob- 
biamo crescere il nostro duolo per l'altrui essempro. 
La mostra dèi duolo richiede più, che il duolo mede- 
simo. E quante volte i' uomo è doloroso ? EUi tac- 
ciono, quand' e' sono soli, ma quand' e' sono uditi, 
allora piangono più forte. Allora si percuotono, la 
qual cosa e' potean fare più securameote essendo 
soli. £ se alcuno gli riprende, o contraddice, allora 
li itqrcQQo, e dibattono, e priegano Iddio della 
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tnOrtè. Il duolo cessa, se non è chi li xeg{;ia . e 
dica loro alcuna cosa. Ancora cosi in questo, come 
in altre cose ci seguila quest' altro visio cioè di dia- 
spore!, e ordinarci all'essetnpro de’ più in fare con)e 
gli altri, e non raggudrdare a quello, che ' fare si 
Conviene, raa a quello, eh' è accostumato. Ifui ci 
partiamo dalla natura, e accordiamei col popolo, 
il quale giammai non ci a<ldirizsa ad alcun bene, 
e 'I quale ih questo, come in tutte l’ altre cose è 
vano, e mutabile, conciossiacosaché se vede alcun 
forte, e vigoroso nel su’ duolo, egl’il tiene fiero, e 
crudele, e se ve<le alcuno, che pianga, e meni 
gran dolore, egli il tiene molle, come femmina. 
E j>erò de' l'uomo tutte le cose re<lucere a ragione. 
La maggior follia, che possa essere, si è Volere ac- 
quistare fama per menare tristizia, e dolore, e volere 
approvare le sue lagrime, le quali a savio uomo è 
permesso, eh' alcuna volta caggiano per loro me»- 
desime, alcuna volta si conviene , che le rafireui 
'per la sua vita. l' ti dirò la difiérenza del lagri- 
inare. Quando noi veggianio da priocipio la morte 
de’ nostri amici, e quando noi tegnamo abbracciato 
il corpo che incontenente si dee sotterrare, la ne- 
‘cessità naturale sprieme le lagrime, e lo spirito 
commosso per Cagione del dolore, smuove, e di- 
' batte gli occhi, come fa tutto 'I corpo. Allora si 
' smuove 1' omore , eh’ è intorno agli occhi , e va 
* fuori, e queste lagrime escon fuori mal nostro 
'grado. Altre lagrime sonò, alle quali no' diam'» 
' i’ uscita, e questo avviene, quaad’ c' ci ricorda di 
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coloro, che noi abbiam perduti. E ’n questa tri- 
stizia è alcuna dolcezza, della quale ricordandoci 
del lor dolce parlare, e del lor giojoso conversare, 
e della loro bontà, i nostri occhi si dilettanOvC 
lacrimano, quasi come in una allegrezza. Queste 
lagrime sofTeriam noi per pietà T altre ci ven- 
gono per fòrza- Dunque tu non dei le tue la- 
grime sprieraiere , nè ristrignere per coloro, che 
ti sono intorno , o presso. Piu vituperosa cosa è 
inSgnersi al piagnere, che non è troppo., o non 
punto piagnere. Lasciamo uscire le lagrime di 
lor proprio volere , perocch’ elle possono uscire 
eziandio agli uomini riposati, e temperati. Molti 
savj uomini hanno molte volte pianto si temperata- 
mente, che salva la lor autorità, e’ ne furono te- 
nuti pietosi, e di buon nere, sanza averne alcuna 
vergogna. L’ uomo può bene consentire alla na- 
tura, .sanza abbassare P autorità sua. l’ ho veduto 
ad alcuni uomini menare dolore alla morte de’ 
loro amici con tanta reverenza, che 1’ uom potea 
ben cono.scere alla loro faccia l'amore, ch’egli 
aveano avuto in loro sanza fare alcuna contenenza 
di menare dolore più, ch‘ a vero amore si conve- 
nisse. Ancora in piagnere, e in menare dolore è 
alcmio onorevole modo, il quale s’avviene al sa- 
vio. B come nell' altre cose, anche nelle lagrime è 
alcuna misura. Co.sì è smisurato il duolo de' folli, 
come la loro allegrezza. Ricevi di buon cuore le 
cose necessarie chenle che sia la cosa , che t’ è 
avvenuta, non credevole, o nuova. A quanti costa 
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molto la «quanti, ricomperano la vita, quanti 

dopo il tuo pianto piangouo ! Tutte le volte, che 
4i ricorderà, die fu fanciullo ricorditi, che fu uomo, 
a cui neuna cosa certa è promessa. La iòrtuna 
non mena sempre P uomo infino alla vecchiezza, 
anzi gli ritiene la, ovv' ella vuole. Tu poi spesso 
parlare di lui, è averlo iii tua memoria, la quale 
ritornerà spesso s' ella ti verrà sanza gravezza, pe- 
rocché neun uomo conversa volentieri coir uomo 
tristo, e peggio volentieri colla tristizia. Se tu 
avevi pd|ilu alcune sue parole, o veduti alcuni suoi 
giuochi ( conciossiacosaché fu piccolo ) nel qnai tu 
ti dilettasti , ricordagli s^iesso , e di' securamenle, 
che polea diveotare buon uomo , secondo la tua 
credenza. Dimenticare gli amici poi, che sono pas- 
sati, e sotterrare la lor memoria insieme col corpo, 
ed essere largo in piagnere, e scarso in ricordarsi 
di loro, si è maniera d'animo non umano. Questo 
fanno le bestie mute, T amore delle quali è fre- 
nato', e furioso verso i loro piccoli figliuoli, ma e' 
si spegne tulio po' eh' elle gli hanno perduti. Que- 
sto non si conviene a uom savio, perocché '1 savio 
dee finire il suo dolore, ma e' si dee de' suoi amici 
lungamente ricordare, lo non lodo in neun modo 
quello, che disse Motrodorus, cioè, eh' alcun diletto 
sia nella tristizia, e in menare duolo, e, che quello 
si dee abbracciare, perocché non è cosa più vitu- 
perosa, che domandare diletto nel suo .duolo, , e 
nelle sue lagrime. Alcuni oppongono a questo, . e 
dicono, che uoVsiarao troppo fieri, e che i nostri 
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cornandameot! son troppo aspri, e duri, perocché 
comandano che l* uomo non dee ricerere dut^o nel 
suo Animo, e s* egli il riceve, incontenenle Io dee 
cacciar fuori. Qual cosa di queste due è più crif- 
ilvle. o non sentire dolore dell' amico perduto, 0 
chiedere diletto nel suo dolore? Quel che Uni cck 
inandiamo è onesta cosa. Quando il pietoso amona 
avrà un poco lagrimato, e giltato fuori quasi la 
schiuma, Tuomo non de' poi dare 1* animo a me- 
nare duolo \ che vuol dire a mescolare diletto cob 
dolore. In questo modo acconciam noi i fanciulli 
piccolini, quand'egli piangono, e diamloro la popjA 
'U sugare. Va* tu caendo diletto eziandio, quando 
>il tuo amico muore, o quando Tuomo il sotterra ? 
Vuo’ tuo sollecitare il tuo dolore? Quale è più 
onesta cosa, o trarre Panimo fuori del dolore, o 
aggiugnere diletto col dolore? Alcun fu, che disse, 
eh' egli è alcun diletto il menare duob congiunto 
colla tristisia. Questo possiara dir noi, che siamo 
Stoici, ma agli Epicuri non è lecito il dire cotali 
Cuse, perocché dicono, che nel mondo non è altro 
bene, che diletto, nè altro male che dolore. Che 
propinquità, o parentado può essere trd bene , e 
male ? Ma [lognamo, che vi Sia \ perchè facciam 
'noi inquisizione del dolore? Alcuni remedj sou 
buoni, e utili ad alcune parti del Cor[io, i quali iu 
alcun altro membro, non si [K>Sso:io operare per 
la loro vergogna, e la cosa, che fa prò altrove, di- 
' venta disonesta per lo luogo della fedita. Tu dei 
• aver vergogna djsanare.il tu' dolore eoa diletto. 
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Questa fedita si vuole medicare più' aspraiueule- 
Per attemperare il dolore, vai me('lio peasare, che 
colui, eh' è morto, non può sentire alcun male , e 
s'egli il sente, egli non è morto. FeUna cosa, può 
far danno a colui, òhe non è alcuna cosa ma egli 
vive, se’ riceve damo. Credi tu, eh* e' sia a disa- 
gio perchè non sia alcuna cosa, o perché sia al- 
cuna cosa ? GiertO e' non può sentire tormento per 
non essere, pi'rchè nella cosa, che non ha essere, 
non ha sentimento ^ e noi . può sentire , avendo - 
T essere, perocch'egU è fuori dei grandissimo di- 
sagio della morte, che Ci toglie Tessere. Diciamo 
«ocoi-a a colui, che si lamenta, è piagne di colui, 
eh’ egli ha perduto piccol fanciullo, die quanto 
alla brevità delTetade, facendone comparadoue 
t»lT universo , tutti gli uomini giovani , e vecchi 
SODO iguali^ conciossiacosaché di tutta Tetà meno 
ce ne tocca in parte, che la più piccolissima cosa, 
che T uom potesse pensare, perocché la cosa pic- 
colissima è alcuna cosa, quel che noi viviamo, è 
presso che nulla. É oondimeito siam sì pazzi , che 
noi lo spendiamo largamente. Queste parole non 
r ho io scritto , perch' i' credessi, che lU dovessi 
aspettare così tardi, e remedio e consolazione^ ai 
tuo dolore, perch'T son certo, che tu bai parlato 
teco, e detto tutto ciò, che leggicrai in questa pi- 
stola. Ma io 'I feci per gasllgare quel piccolo di- 
mora, nel quale tu ti partisti da le> e per confor- 
tarti, che per innanzi tu abbia gran cuore eontr’ a 
fortuna, e prevedessi tutte le sue saette, non cobi' elle 
Srncfo lo/. IL 1 5 
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venrrt», ma come certificalo^ che venire 
li dovessero. 



Fabiani Papirii ete. 

FISTOLI C. 

Che ’l parlare del filosofo de' essere più sempUct,. ' 
c piano, che curioso, e adornato. 

Scrivevi imi come la ha’ielto con grande desi- 
derio i libri di Fabiano Papiri , che si chiamano 
libri deir arte cittadinesca, e di’, che non t'hanno 
puntO’ contento, e non v' hai trovato , quel che lo 
credevi. Poi gli biasimi di grossa e rozza compo- 
sizione , siccome tu avessi dimenticalo', ch'egli è 
filosafo: Pognamo, che sia, come hi di’ , e ch'egli 
abbondi in parole non ornale. Questo, che tu gli 
opponi, si è una cosa graziosa d' una- propia- bonfà^ 
Il parlare , eh’ esce dolcemente ha sua propia bel- 
lezza, perocch’ egli è' gran difierenza dal parlare , 
che corre, a quello, che cade; E questo^ ch’i’ dirò 
ha io se grande diflereoza. E' mi pare, che Fà- 
. biano spande il su’ parlare^ ma non già per fòrza, 
tant’ è largOj e abbondante, e tanto viene correndo. 
Questo confèssa egli di piena concordia, e palese- 
mente dice , che ’l su’ parlare non è lungamente 
trattato, nè provveduto, nè sferzato, ma egli è 
tale, che noi crediamo , che sia una ragione, pe- 
rocché la sua intenzione fu d' adornare i costumi 
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non Te parole, e scrisse le sue senlenre all* animo , 
e non a^fli orecchi. Ancora se tu l’ avessi luKto 
parlare, tu noa avresti avuto' agio di ragguardare 
le parti del suo- paTlare, tanto avrebbe la somma 
del suo parlamento rapito il tuo intendimento. K 
spesso avviene, che le cose, che di prima presti 
piacciono, ragguardatidole particularmenle non reo* 
dono tanto frutto, quanto i’uotno n' aspettava. Ma 
e' non è piccola cosa avere- occupato- gli occhi tuoi 
alla prima veduta , con tutto che tu vi (riiovi poi 
alcuna cosa da riprende , guardandovi diligente- 
mente. Se tu- di*: colui è maggiore, cirha tolto il 
giudicio. che colui, che l’ha meritalo ? Tdicot, che- 
maggior cosa mi pare a rapire la: sentenzia-, che 
guadagnarla per propia- bontà. Ben so io , che co- 
lui, che l’ha meritato, è pia sicuro-, o- piò' si 6<la 
in quello, eh’ è avvenire. Parlamento- paarosoi, non 
si conviene a filosofo. Ove sarà constante, e forici, 
ove si metterà in pericolo di se colui, che teme nel 
parlare? Fabiano non era negligente nel' suo par- 
lare, ma securo; e però ti- dieh-’ io, che tu non vi 
troverai neuna lorda cosa. Le- parole- sono scelta, 
non pulite, nè contr a natura trasportale , e- peste 
a ritro.so, secondo- il modo del presente tempo. 
Nondimeno elle soii belle, a rispleixlenth, bench’elle 
non sien presa dalla comune maniera del parlarci. 
Elle son piene di sentenzia oneste, e- alta , non ri- 
strette, nè ordinate in- piccole clausula, e partite^ 
ma dette largamente.* Noi porrem mente se vi hai 
sienna cosa di sperchio , o ornai detta. Ma. e noa 
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mi c'tie . se le parole non sono pulite , secondo la 
novella maniera. Quando tu avrai tutto ragguar» 
dato, tu non vi troverai cosa da biasimare. Questo 
è, come si suol dire d'aicuua casa, ella è assa' bella, 
bench’ ella sia sanza diversità di marmo , o di di- 
pinture, e sansa ruscelli d'acqua corrente per mezzo 
le sale, e le ctunere, e sanza l' altre cose, che ser- 
vono al soperchio, e alla lussuria. Alcuni sono, 
che vogliono parlare con parole oscure, e strane. 
Alcun' altri hanno tanto diletto in parlare aspra- 
mente, che se peravventura alcuna volta occorrerà 
in alcun caso <li dire alcuna parola intendevole, e 
piana, elli spezzano tutte le parti de' detti loro ' 
scientemente per non essere intesi sanza pensare 
lungamente. Ragguarda l' opere di Tullio, tu truo- 
verai, che la composizione del su* parlare è unita, 
e d'un tenore, morbida, e delicata, e sanza* ripren- - 
sione. Ma per contradio Assinius Pollio parlò aspra- 
mente, e altamente, e muta il suo parlare là, ove 
r uomo non si prende guardia. 1 parlamenti di 
Tullio per tutto vengono a convenevole fine per 
bella maniera, ma quelli di Pollio caggiono, salvo 
molto pocchi, che sou ristretti a uu modo, e a uno 
essempro. Oltr' a questo tu di', che li pare , che 
Fabiano parli troppo basso , e troppo umilmente, 
della qual cosa a me non pare, ch'egli abbia alcun 
vizio, perocch’ e' suoi parlari non sono umili , anzi 
sono piacenti, e Iprmati secondo il modo, e’I tenore 
dell'animo queto, e pacifico. Elli non sono bassi , 
ma sono piani. Ira forza, e^i vigore de‘ belli parlatori 
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fililisee loro, e parole pu;;nenti, le quali tu vai 
caendo , e sentenzie subite. Kagguardamiu tutta 
r opera, ella è bella, e onesta. Il parlare non è 
molto nobile, ma egli è buono, e utile. Di vero 
Tullio parlò più nobilmente di lui e co» fece Assi- 
nius Pollio. Ma la cosa . eh' è minore dell’ altre 
grandi, non è però piccolissima, e la cosa, die così 
è grande, quaot’ è a essere il terzo de' buoni, non 
è da essere spregiala. Se tu mi nomini Tito Livio, 
io ti confesso, che passò Fabiano. Ma pensa quanti 
ne passa colui, eh' è passato da tre, i quali furono 
più nobili parlatori di tutti gli altri. E ancora ti 
dico, che Tito Livio non glassa tutti gli altri, pe- 
rocché '1 suo parlare non è forte, e vigoroso, e non 
è veloce, e corrente, benché sia abbondante, e non 
è chiarissimo, e lucente, ma egli è puro e netto. 
Tu desideri, secondochè «li’, di' e' dica alcune cose 
aspramente contr' a' vizj *, alcune animosamente 
contro a' pericoli*, alcune orgogliosamente contr' a 
fortuna^ alcune spregevolmente contro a vanaglo- 
ria. E ch'egli riprenda la lussuria, cacci la libi- 
dine* fiacchi la impotenzia, e riprenda aspramente, 
e in alta matera dica altamente, e in bassa bassa- 
mente, e alcuna volta nel suo parlare sia dolce, e 
morbido. Yuo'tu, che pulisca le sue parole intorno 
a una piccola cosa ? Egli si è appropiato alla gran- 
dezza delle cose e trae a se quasi l' ombra dell'elo- 
quenzia. Veramente ciascuna parola nou sarà esa- 
minata, uè ricolta in se, e ciascuna non smaglierà, 
nè pugnerà i cuori di coloro, che l’ udiranno. F ti 
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confesso bene , che molte parole a' usciranno , che 
non fediranno , e alcuna Tolta alquanto parlare 
■ozioso se ne passerà. Ma molto di bene t’ arrà per 
tutto, e grande spazio sarà sanza annojare. Fi- 
-nalmente e’ te n'avverrà tfuesto, che tu intenderai 
• chiaranoente, ch’egli in teodea, e sentia ■quello, che 
egli scrivea, e che volle fare intendere a te, e 
« agli altri, queiehe piacea a lui, e che''l suo inten- 
. dhnento non fu di piacere a te , e agli altri, ma 
.tutto ciò che disse, intende a buon pensiero, sanza 

■ cercare d' alcune lode. F non dubito, che tutti i 
suo' detti son cosi fatti, chenl*io udii, s’ i' mi rl- 
«ordo bene, i' non mi ricordo bene di tutto , pe- 

! rocche lungo tempo è, eh’ i’ non l'udi’. E me ne 
. «icorda sommariamente, siccome avviene di colui , 
eh' alcuno ha conosciuto di lungo tempo. Certo , 

■ quand' io T udi', i detti suoi non mi parvero duri, 
nè forti, ma piani, e tali, che potessero il giovane 
di buona natura addirizzare a vertù , e a bene, e 

■ a seguitare il maestro sanza disperanza d’avanzarlo. 

' <£ cosi fatti conforti, e inducimenli mi pajono uti- 
, fissimi, e buoni, perocché colui, che sconforta I* uo- 
mo, al quale egli ha dato cupidigia di seguitarlo, 

* e gliele toglie la speranza. Finalmente egli ab- 

• honda ne' delti sanza grande ornamento di ciascuna 
parola per se , ed è magnifico nelP universo. In 

■ somma eg'i ebbe maniera alla e di gran profitto. 

flHE DEL LIBBO DECIHOTTATQ 
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Otnìlis dies. omnis Uora, eie. 

PISTOLA. CI. 

Del subito, e non propensato termine del destinato . 
ov‘ egli riprende coloro, che vogliono prolungare 
la vita per tormento.^ e per ordura. 

OiA8cc:« dì , e ciascun’ ora ci mostra , come noi 
j siamo neente, e per alcuno fresco argomento ci ri- 
cordiamo della nostra fragilità, e della nostra nul-> 
lezza , quando noi avendo pensalo cose eterne, 
siamo costretti a pensare della morte. T ti dirò , 
che vuol dire questo comiuciameuto. Tu conoscesti 
bene Cornelius, che fu gentiluomo. Egli s' avanzò , 

, e montò in grande stato , è già era apparecchiato 
di pervenire leggiermente a tutto ciò che volesse, 
perocché la dignità cresce più leggiermente, ch'ella 
non comincia. 11 povero eziandio s’ affatica molto 
per acquistare moneta per uscire di povertà. Que- 
sto Cornelio ancora badava a fare ricchezze, alle 
quali due cose il menavano , conciossiacosach’ egli 
era avvisalo io acquistare, e savio in guardare, 
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delle quali due , T una il {lotea l&re ricco. Que- 
st' uomo tu di grand' astincnzia, e non meno dili- 
gente guardava il suo erelaggio, che ’l suo corpo. 
Una mattina avendomi veduto , secondo la sua 
usanza. e‘ se n' an«tò a visitare un .suo amico gra- 
vemente int'ermo. sanza ^eranza di guerire, e puo- 
scglisi a sedere allato, e stettevi infin’ alla notte, po' 
si ritornò a ca.sa sua , e avendo cenato , sano , e 
allegro, una subita oinlattia il prese si forte, ch'a 
gran pena vivette intiu'al dì, allora si morì incoa- 
tanente, Poco innanzi avea fatto ciò , che fare si 
appartiene a nonio sano, e atante. Colui , che per 
terra, e per mai'e an<lava procciacclando ricchezze, 
e ‘1 quale neuna cosa lasciava a provare , onde 
potesse acquistare moneta, fu rapito nel mezzo del 
corso della sua prosperità , e quando meglio gli 
avvenia, di ciò che si irammettea , e'mprendea a 
fare, e nel mezzo del l'abbondanza della moneta. 
Abbiate speranza eggrmai di vivere lungo tempo. 
Ah com'egli è grande follia a dire: i' farò quest*, 
c quest' altro, e cosi voglio ordinare la mia vita , 
la quale non è donna ilei di di domane. Molto son 
pazzi que', eh* hanno lunga speranza, e che dicono 
ne’ loro cuori, i' oomprerrò possessioni, e farò oa- 
sameulo. Io presterà a usura , e ragunerò moneta 
in grande quantità, stcch’ P possa riposare in mia 
%-eochiezza sanz' avere più a pensare. l' ti dico, che 
tutte le cose son dulibiose, eziandìo a’ bene avven- 
turati. Ifeuu uomo si dee promettere alcuna cosa 
di quello, eh" è avvenire, perocché non solamente 
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te cose falurc, ma le presenti, che noi abbiamo, ’e 
fegnamo . ci ftiggono delle mani, e quella mede- 
sima, nell.! quale no** siamo, d è tagliata. Il tempo 
se ne ra per fermo stabilimento, ma egli il fa 
qnetamenfp. A. me non monta neente se la natura 
è certa della cosa, che non è certa a me. Noi pro- 
pognamo d’ andare per mare in 'istrani paesi , e 
di tornare tarili nel nostro, e andare in fatti d'arme, 
e traragliare i corpi nostri per acquistare pregio. 

Poi pensiamo ad avere grande uflicj , e sempre 
avanzare lo stato nostro , e 'n questo mezzo la 
morte ci è alla c'»sta, alla quale noi non pensiamo 
giammai, se non quando ci sono mostrali esempli 
deir altrui mortalità , de'quali non ci ricorda., se 
non quando ce ne maravigliamo. E quale è mag- 
giore follia, die maravigliarsi, s'egli avviene in un 
di cosa, che ogni dì pnò avvenire? Veramente il 
termine ci è stabilito per necessità del destinalo , 
il quale non si può mutare per alcuna cagione. Ma 
neon di noi sa quanf e" sia presso al suo termine. 
Dunque fermiamo, e'nformiamo il nostro animo, 
siccome no' fossimo venuti al nostro termine, e non 
vi facciamo alcun indugio ^ slam contenti ciascun 
dì della nostra vita. Gran vizio è della vita , che 
senapre è imperfetta, e non compiuta, e che sem- 
pre s' indugia alcuna cosa. Colui , che ciascun dì . 
ha compiuta la sua vita, non ha bisogno di tempo, 
del ‘ qual bisogno nasce paura , e cupidigia del fu- 
turo, che rode, c angoscia V animo. Nel mondo non 
è più misera cosa, che dubitare delle cose, che sono 



Digitized by Google 



234 LiBfio IX, 

avvenire, conclossiacosacb' elle debbiano venire, 
quando ch'elle avvengono , e quanto, e cheute 
ilebbia essere il rimanente della vita , perocché M 
pensiero sempre sta pauroso , e della sua paura 
per neun modo si può deliberare. Dunque in che 
modo scamperem noi di questa angoscia? .Certo 
.in quest'uno, se la vita nostra non sarà in pen- 
dente, s' ella sarà ristretta in sè , pèroccbè colui 
pende sempre al futuro, che '1 presente perde in- 
. vano. Ma quando il mio pensiero è fermo , e'sa , 
che non è alcuna differenza tra il di, e 'I secolo, e 
io m'ho rendulo tutto il mio dovere. Egli rag- 
guarda da alto tutti i di, e tutte le cose, che sono 
avvenire, e beffasi, e ridesi dell' ordine del tempo, 
perocché la diversità, e '1- mutamento degli avve- 
nimenti non ti potranno nuocere , se tu se’ certo 
conlra le cose non certe. E perciò , tracaro amico 
mio Lucilio, studiati di vivere , e pensa , che cia- 
scun di è una vita. Colui , che ’n questo modo è 
apparecchiato, e stima ciascun di , come tutta la 
tua vita, è securo. 11 tempo prossimano fugge a 
coloro, che vivono io isperanza , ed entrano in cu- 
pidigia di vita, e 'n paura di morte , che tutte le 
cose guasta, e misere. Alciini soo si cattivi, che 
egli hanno si gran paura., che non temono vergo- 
. gna, nè guastaraento de’ membri, per potere allun- 
gare la vita in qualche modo, e desiderano le cose, 
che dovrebbero rifiutare , quaud' elle fossero loro 
avvenute, e addomandano dimoro ne’ lor tormenti, 
come la vita. 1' terrei per vile colui# che volesse 
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Ttvere laolOi, che fosse dato aMormenti, e' (risii 
desiderano d'essere in pena p magagnati de' mem- 
bri, purché Io spirilo non si parta. Elli vanno fug- 
gendo la cosa, eh' è bonissima ne' mali^ cioè la fine 
delle pene. E hanno si cara la lor vita, che deside- 
rano di vivere traila gente. Certo degna cosa è, 
di’ Iddio sia pregato per loro , eh' egli oda le loro 
preghiere, e dea loro lungamente quello, che de- 
siderano. Onde viene cosi vituperosa lode , e cosi 
lorda cupidigia di vita? Verameate cosi vivere non 
è altro, che lungo morire. Alcuni si truovano, che 
amano venir meno a poco insieme, e perdere T un 
membro dopo V altro, che cacciare l'anima fuori in 
un punto, e uscire di tante pene in un tratto. Or 
nega, se puoh che questo sia grande beneheio di 
natura, che morire ci conviene. Ancora sono di 
quelli, che son presti a far peggio , cioè tradire il 
suo amico per vivere più lungamente, e mettere 
i suoi figliuoli in avollerio , e dargli a tutti vitu- 
perj per campare della morte. Per diliberarsi Tuomo 
di tutte le sue offese, dee diliberarsi della cupidi- 
gia del vivere. E de’ dire , che neente monta so- 
stenendo quello, eh' alcuna volta ci converrà soste- 
nere. A noi de' calere di ben vivere, non di lunga- 
mente vivere. E dei saliere, eh' alcuna volta ne 
viene al buon uomo gran bene di non lungamente 
. vivere. 
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Qmmoilo imlestas est jucundum etc. 

PISTOLA cn. 

Qui mette Seneca una contrariosa disputagione del 
lodo, e del pregio, che sì dà all' ttomo dopo la sua 
morte . poi ne parla secondo il filosofo* 

Siccome colui , che desta P uomo, che vede in 
un sogno dilettevole, e gravalo, perch’ egP il trae, 
e rimuove dal suo piacevole , e gradevole diletto , 
benché sia falso , cosi la tua pistola m' ha fatto un 
poco di noja , perch'ella m’ ha tratto d'»in conve- 
nevole pensiero, nel quale P sarei stato lungamente, 
s'ella m* avesse lasciato. E' mi dilettava non sola^ 
mente di cercare dell’ eternità dell' anime , ma 
eziandio, mi dilettava a crederla*, perocch’ io m'ac- 
oordava leggiermente all’ opinione de’ savj, i quali 
mi prometteano cosa molto gradevole più, che non 
lo pruovano. Io era dato a tanta speranza , che 
già r era riocresciuto a me medesimo. Io spre- 
giava già il rimanente della mia età , la quale è 
lassa, e cascante, siccome colui, che dovea entrare 
in possessione del tempo smisurato , e di tutta P e- 
tade. La pistola ricevuta da te mi tolse questo bel 
sogno , al quale io ritornerò , quand’ io t’ avrò la- 
sciato. Nel comiociamento della tua pistola dice, 
eh’ io non ho ben dichiarata tutta la quistione 
nella quale tu ti* sforzi di pruovare, che'l pregio, 
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9 '1 lodo , che Tteoe all' uomo dopo la morte . è 
bene, alla qaal cosa molti s'accordano, secondo 
che tu di', perocché tu di’, eh' io non ho risposto a 
quello, eh' è opposto, cioè, che neuu bene viene 
dalle cose lontane. Questa opjiosizione appartiene 
bene a questa quistioue, ma ella non ha luogo qui ! 
£ però io avea indugiato non solameale questo, 
ma moli* altre cose, eh’ appartengono a questo me- 
desimo, perocché , come tu sai , alcune cose razio- 
nali sono mescolate colle morali. £ però io trattai 
della diritta partita, ch'attiene a' costumi, cioè , se 
gli è follia, o so{ierchio distendere i suoi pensieri, e 
la sua cura oltre l' ultimo di della vita sua, e pen- 
sare come faremo , e come saremo dopo la morte^ 
e se i nostri beni vengono meno insieme con noi ^ 
e se colui, che non è alcuna cosa, hae alcuna cosa, 
o se r uomo può avere frutto , o utile della cosa 
prima , ch'ella sia , della quale noi non sentiremo 
Deente, quand'ella sarà. Tutte queste cose appar- 
tengono a' costumi e però son poste nel lor luogo. 
Ma elle si debbono partire , quand' alcuno dicesse 
con arte di dialettica coutr* a questa oppinione , e 
però son poste disparte. £ perchè tu mi domandi 
di tutte le cose, io porrò prima tutto quello , che 
dicono, poi risponderò a ciascuna per se. Ma s’io 
non ti dico alcuna cosa innanzi , le cose , che sa- 
ranno riprovate , e contraddette , non s' intende- 
ranno. Or intendi quel, eh' i’ ti vo’ dire prima. Al- 
enni corpi sono continuati, siccome è l'uomo. Al- 
cuni sono composti . siccome è una casa , o una 
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nave. E tulio ’l corpo, nel quale diverse parli so» 
rislrelte , congiunte, e radunate, è uno. Alcuni 
corpi son di cose di.stanli , e lontane , i membri 
de' quali eziandio sono sceverati , e separati . sic- 
come è un oste, ui popolo, e un senato, perocché 
coloro , per li quali questi corpi si fanno , son con- 
}punti , e tengonsi insieme per ragione, o per ulB- 
cio, ma per natura son parliti, e ciascuno è per se. 
Ancora li vo'<lire innanzi, che neun bene è delle 
cose lontane, perocch'un bene de* essere «mtenuto,. 
e governato per uno spirito , e una cosa principale 
de' essere d' un bene. Questo , quando vorrai , io 'l 
li proverò. In questo mezzo io il propongo , cioè , 
che cosi sia , perchè bisogna. Tu di’: e' dice , che 
neun bene è delle cose distanti, e lontane. Ma que- 
.sto pregio, di che noi parliamo, il quale si può 
chiamare diiarezza, e oppinione de' buoni uomini, 
conciossiacosaché come la buona nominanza non è 
la parola d'un uomo solo, nè la rea non è l'oppi- 
nione d’uno, cosi non è lodo l’essere piaciuto a 
un sol uomo, perocché a e.ssere chiarità, conviene 
che vi consentano, e accordino molti uomini buoni, 
c nobili. Dunque chiarità non è bene. Chiarità, se- 
condo il sua dire , è lode de' buoni date al buono. 
Ragione, o parlare è una boce, bench’ella sia 
de’ buon nomini , non è bene , perocché ciò, che ’l 
buon uomo fa, non è bene, conciossiacosaché sufola 
alcuna volta , e fiedesi dell’ una mano nell’ altra, 
£ con tutto, die tulle le sue cose sien lodate , 
neon dice, che ’l suo sufolare, e il suo battere sia 
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bene pifi, che’I suo tossire, o 'I suo starnutire. 
Dunque chiarità non è bene. Finalmente T ti dir^ 
se la chiarità è bene di colui che Io<ia , o di colui 
eh’ è lodato. Se vo’ dite, che sia bene di colui, 
eh’ è lodato , vo* dite così scioccamente , come s' io 
dicessi , che l’ altrui santade fosse mia. Ma lodare 
i degni è onesta cosa. Dunque è egli bene di colui, 
che loda, perocché quella è sua opera, non nostra, 
die siam lodati. Rispondiamo oggimai a catana di 
queste cose brievemente. L’uomo domanda s’egli 
è alcun bene delle cose distanti , e l’ una parte , e 
l'altra ha sue sentenzio. Poi dice, che la chiarità 
desidera molte boci, e io ris^tondo , eh’ ella si può 
tenere per contenta d‘ un giudicio d*un buon 
uomo. Il buon uomo ci giudica buoni, dunque 
come sarà 1* op,)inione d’ u.'i uomo buona fama , 
c ’l mal parlare d’un altro sarà rea ? Ancora dice, 
eh' egli ’ivlende la gloria più largamente sparta , 
perch'ella richiede con.seutimento di molti. La con- 
dizione di queste cose, e della chiarità è diversa , 
perocché & ii.i buon nomo ha buona oppinione di 
me, altrettanto mi vale , quanto avendone tutti t 
buoni uomini quella medesima credenza , perocché 
s'elii mi conoscessero tutti s'accorderebbero a una, 
perchè *1 loro giudictO' è iguale , e unico , e tutti 
Qualmente negano una cosa , e scordare non si 
possono. F però altrettanto vale, quanto tutti sen« 
Ussero, e giudicassero quella medesimo, perocché 
non ne possono altro sentire, nè credere. Alia glo- 
ria , e alla fiauna non basta l’oppinione d' un solo ; 
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ma qui vale alireltanto la sentenzia <l*aoo, quanto 
di tulli, perocché chi ne farà inquisizione, troverà 
che tulli s'accordano, la queste sentenzie d<^Ii al- 
ti' uomini dissimiglianti, sono diverse. Tu troverai 
!.• loro volonladi leg^jiere, vane, e sospette, In^ 
che modo si potrebbero accordare tutti a una.sen-, 
tenzia , l'un de' quali non s'accorda seco mede- 
simo? ÌVIa i buoni uomini s'accordano tutti a uno 
giudicio, cioè alla verità, perocch'ella è sempre d'uua 
forza, e d' una appareozia. Ola le cose, ove gli al- 
tri s'accordano, son false, e le cose false giammai 
non hanno fermezza, sempre si variano, e scordano. • 

Ma tu mi di' , che *1 lodo non è altro, che boce, e , 

la boce non è bene. Quando T uomo dice, eh' egli è. i 

chiarità, quando i buoni danno lode a i buoni) , 

r uomo non ha respetlo alla boce , ma alla senten- ^ 

zia, [>erocchè benché 1' buon uomo si taccia, ed e' ^ 

giudica alcun uomo essere degno , egli è lodato. ( 

O’tre a questo , altra cosa è lodo , altra è loda-> ^ 

mento, conciossiacosaché '1 lodamento vuole boci,. q 
E però neuno chiama lodo quello , che si dice dé' 
morti, quando T uomo gli sotterra, ma lodamento, 
il quale si fa in parlando. Ma quando no' diciamo, 
che alcuno è degno di lodo , noi non gli promet *. 
tiamo le benigne parole degli uomini , ma i giii- 
dicj. Dunque eziandio colui , che si tace può dare , 
lode ad altrui , pensando ben di lui , e lodandolo 
appo se. Ancora, come detto è, il lodo raggnarda al- 
r animo , e non alle parole , le quali il lodo conce- 
puto denti o m tlono fuori, e mostrano l' innocenzia 
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tnolti. Coiài loda^ che giudica altrui esser degno 
d’ esser lodalo. Colui., che disse, che nobile cosa è 
essere lodato, egP intese d* uomo, che di lode fosse 
degno. L'altro, che disse, che lodi vengono dalle 
lettere, dalle scien*ie, non disse del h>«to, ch\è Cor- 
rompe 4’ arti., che neuna cosa ha tanto corrotta, e 
iguasta la eloquenzia , e Ogni altro studio dato agli 
orecchi , quanto le' lode, e le lusinghe delle genti. 

La nominanza desidera boei , ma la chiarità no , 
.perch'ella paò venire alPtjomo san/esse, perch'ella 
e concetta al gittditio, ed è piniera non soleinenta ' ^ 
intra i tacenti, ma eziandio intra colorò, chela 
-contrastano. 1' ti dirò , Che differenza è intra chiia- 
lità , e glòria, la gloria è dal giudicio di molli , la 
chiarità (>er giudicio de' buoni. Di cni è questo bene, 
della chiarita, ovvero il quale è lodo del buono datò 
al bu;>no, o di colui che'l loda, o di colui eh' è lodato'? 
Ciertfì egli è bene dell'uno, e dell' altro. Egli b 
tnio, che son lodato, perocché là natura m'ha fatto 
«matore di lutti. Io m’allegro d'avòt* bCn tatto, o 
alleg^romi d’aver trovato buoni giudicatori delle 
mie vertudi. Questo bène è di molti , perocclié 
sono couoscenti del bene, od è mio, perch'io sono 
di tale animo ^ v.h’i' tengo Taltru' bene per propio. 
Questo bene sanza dubbio è di coloro, che lodano, 
de* quali i' sono cagione di questo bene , perocché 
questo e' tanno per verlù, e ogni opera di vertii è 
bene, e questo bene non |>olrebbe essere avvenuto 
loro, s' i' non fossi cotale. E però lodare addiritlo r 
bene deli' uno , e deli' altro , siccome ben giudicuro 
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è ben del glndicc, e di colui, per cui si dà la seo*- 
teozia. Non dubitare, che la giustizia sia bene dt 
colui , che la fa , e di colui, a cu' e’ la fa. Lodare 
colui , cheM serve è giustizia, dunque egli è bene 
dell’uno, e dell'altro. 4 coloro, che ci contrastano, 
opponendo loro gavillazioni , risponderemo suffi> 
cientemente. Ma rispondere agli argomenti noa 
dee essere di nostro proponimento, e abbassare fi- 
losofìa della sua maestà, e metterla io questa stret- 
tezza. Molto vai meglio andare per la via diritta, 
e aperta, che esporre, e ordinare impacci, e bistorte 
a se medesimo , pero(x:hè queste disputazioni non 
son altro, che baratterie d' uomini, che sottilmente 
s'ingannano insieme. Beo vai n>eglioa dire, natu- 
rai cosa è istendere il suo pensiero alle cose grandi, 
e alte, c che P animo delPuomo è cosa grande , e 
nobile, e non soderà, gli sien messi i termini , 
se non comuni con I>io, e non degna di tenere per 
sua Alessandria, nè Corinto, uè altro luogo asso' 
sia nobile, e pieno di gente, perocché tutti gli 
tieue per vili, e per bassi. Il paese suo è sovrano , 
e celestiale , il qual cigne dentro al suo cerchio 
tutte le cose, nel quale è rinchiuso il mare, la terra, 
l'aere, e '1 fuoco^ cito le cose um^ne divide dalle 
divine , ed è mezzano tra loro, ove sono gl' Iddi! , 
die fanno i loro ufBcj, e però non si tiene contento 
di coita età. Tutti gli anni, dic’egli, son miei. Neuu 
.««ccolo è chiuso a' grand' ingegni, neuii è si pro- 
fondo, che '1 pensiero non passi. Quando verrà il 
dì, che partirà il tempo divino dall’ umano» i quali 



Digitized by Coogle 



piSTor.t cri. 245 

al presenfe sono nii>chia‘i, io me n'aadrò a quella 
chiarlià pormanevolcr e a! presente non son io 
sanza lei, ma sono ritenute in una chiarezza grave, 
e terrena. Per questa dimoranza della mortale età-, 
si prende una di quella migliore perdurabile. Sic- 
come il ventre di nostra madre ci tiene nove mesi, 
apparecclìiaridocl non a se , ma al luogo , al quale 
no' siamo mandati fuori, quando siamo sufficienti, 
e convenevoli a trarre lo spirito, e venire in piuvico, 
così per tutto lo spazio, ch’è dalla fanciullezza alla 
vecchiezza noi siamo sicconw nel ventre di natura. 
Altro nascimento, e altro stato ci aspetta. Noi non 
possiamo soflerire ancora il cielo, se non dalla 
lunga. Tu dei secaramente attendere quell’ora, 
che partirà l’animo del corpo,- perocch'ella è ultima 
al corpo, non alfunimo. Ragguarda tutto ciò , che 
ti vedi intorno, siccome cose d’ua albergheria. 
Oltre ci conviene passare. La natura soccorre cosi 
colui , che se n’ esce , come colui , che v’entra. Tu 
non ne puoi portare all’ uscire, quel che tu portasti 
all'entrare, anzi li conviene lasciare una gran 
parte di quel, che tu portasti per la propia vita» 
Tutte queste cose, delle quali tu se’ ammantato, ti 
sieno levate , e tolte. Finalmente ti sarà tolto la 
tua ultima vesta. Quel dì, che tu temi per ultimo, 
è nascimento, e comlnctamento di vita perpetua. 
Leva il falso, che ti grava, e non dubitare. Tu vai 
ritraendoli addietro, siccome tu non fossi uscito 
del corpo , nel quale tu eri piatto , del quale tua 
madre ti mise fuori con gran pena , e forza. Tu 
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lagriml, e piagni, e qiresl'è uso di colui, clic nasM> 
Ma allora li si dorea perdonare, perchè tu eri ve* 
nulo nuovo, e rozzo io tolte le cose. Quando Taere 
libera, e aperta ti toccò, poi li toccaro le maui 
dure, tu che eri tenero, e sanza conoscimento 
d'alcuna cosa, avesti paura con ammirazione traile 
cose non conosciute. Ora non t^era nuovo d' essere 
sceverato da quella cosa, della quale tu fosti parte. 
Lascia dì buon cuore i membri , che già sono ve- 
nuti a quello, che poco vagliono, e pon giù questo 
corpo, nel quale tu hai lunganaenle abitato. Egli 
sarà sotterrato , e spezzato , e disfallo. Perchè te 
ne contristi tu ? Cosi si vuol fare. Le coverte di 
que’, che nascono, periscono spesso. Perchè ami tu 
queste cose, come tue? Tu ne se’ coperto. Giorno 
verrà, che ti scoprìrrà, e metleratti fuori di questo 
puzzolente, e lordo ventre, nel qual tu se’ rinchiuso, 
da quale tu medesimo ti dei ritrarre, quanto puoi. 
Necessità ti costringe a pensare alcuna cosa più 
nobile, e più alta. I secreti di natura ti saranno 
revelati alcuna volta, questa oscurità sarà levata, e 
saralti da tutte parli lume chiaro. Pensa teco me- 
desimo, come gran chiarezza è quella , dove tante 
stelle mescolano insieme il loro lume. Questo se- 
reno non sarà turbalo da alcun’ombra. Igualmente 
rìsplenderà da ciascuna parte il cielo. 11 di , e la 
notte sono vicende di questa aere bassa dì sotto ^ 
allora dira’ tu, Pson vivuto in tenebre, quando tu 
avrai quella perfetta chiarezza veduta interamente, 
la quale tu regguardi al presente oscuramente 
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per le strette vie de’ tuoi occhi , e {{ià te ne ma- 
ravigli dalla lunga. Che ti parrà della chiarezza 
divina, quando la vedrai nel suo luogo? Questo 
pensiero non ti lascia alcuna lorda cosa stare nel- 
Taniino, nè alcuna cosa bassa, nè vile , nè Crudele , 
perocché dice , che Iddio è testimone di tutte le 
cose. Da colui , comanda egli , che noi siamo ap- 
provati, e a lui siamo apparecchiati, e che noi ab- 
biamo ne' nostri cuori la sua eternità perocché 
colui, che l'avrà conceputa, e compresa nel cuore , 
non temerà oste , nè ragunata , e non temerà mi- 
nacce. E perchè temerà colui, di’ avrà speranza 
di morire? E ancora colui, che crede, che l'animo 
non duri più. die *1 corpo , si studia d'essere utile 
dopo la sua morte, perocché con tutto di' e’ se ne 
sia ito sanza poterlo giammai rivedere , sempre sì 
incorda I’ uomo della sua bontà , e verlù. Se tu 
penserai quanta utilità d fanno ì buoni esempli, tit 
saprai , eh' altrettanta utilità ci è della memoria 
de’ buoni uomini, quanta della loro presenzia. 

Quid ista drcumsjMds. etc* 

PISTOLA CHI. 

Del pericolo^ che viene all’ uomo dall’ uomo, e a che 
l'un uomo è tenuto all’altro, e come 1' uomo dee 
usare filosofia. 

• Perchè ragguardi tu a quelle cose, che da ven- 
turo ti possono a?veaire) e anche possono non 
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avvenirti? Tli dico del male delle cose, che sopra?* 
Tengono. Alcune cose ci sopravvengono^ ma elle 
non ci aguatano. Di quelle cose, che ci aguatano, ti 
riguarda, e schifa quanto puoi. L' altre cose sono, 
eziandio che gravi sieno, rompere in mare, e ca- 
dere d'una carretta. Ma da un uomo a un altro 
vien continuo pericolo. A costui ragguarda atten- 
tamente , e cootr' a lui ti fornisci. Neun male è 
più spesso, nè maggiore, ne più lusinghevole. La 
tempesta del mare minaccia prima, eh' ella si levi, 
e' casamenti e gli altri edifìcj scoppiano, e /anno 
romore prima , che caggiono , e vedesi il fumo 
prima , che '1 luogo sia acceso *, ma dall' uomo 
viene subito pericolo, e danno , e tanto più sì cela, 
quanto più s' appressa a noi. Tu erri, se credi a' 
sembianti, e alle viste di coloro che t' incontrano. 
£lli hanno le viste, e' sembianti d'uomini, e gli 
animi di l^stie salvaliche, salvo che '1 primo as- 
salto delle bestie è più pericoloso, ma poi, che 
r hanno passato Tuomo, elle non riochieggiono piu 
perch* elle non nocìono giammai all' uomo , se non 
per neccessità. Elle si comlrattouo, o per forza dì 
fame, o di paura*, ma gii uomini si dilettano di 
consumare, e uccidere 1' un l’altro. Tuttavia pensa 
il pericolo, eh' avviene all' un uomo dall'altro ia 
fai modo, che tu pensi, in che l'un uomo è tenuto 
all' altro. E ragguarda all’ uno sicché non sii dan- 
nifieato \ e all' altro, sicché tu non gli facci danno. 
£ che sii allegro del bene di tutti, e increscati del 
Jor n^le, e che ti ricordi di quello, che de’ farq 
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altrui, e di quello che dei schifare. E cosi vivendo 
guadagnerai questo, non che tu cessi il danno, ma 
tu cesserai lo 'ngaono. E quanto più puoi ti reca 
a filosofia, e ella ti difenderà nel suo seno, e in- 
torno le starai securo, e più che securo. Gli uo- 
luini non si pettoreggiano, se non quelli che vanno 
f)cr una medesima yia. Ma guardati di vantarti di 
filosofia, perocché molti uomini ne son caduti in 
gran pericolo per osare filosofia smisuratamente. 

Fa' si, ch'ella ti tolga i viasj, sanza rimproverare 
gli altrui, e non sii del tutto contradio a' costumi 
comuoi, e che non paja, che tu condanni, e ri- 
prenda tutto quello, che tu non fai. Egli è lecito 
«U sapere sanza vanagloria, e sanza invidia. 

In Nomentanum meum eie, 

PISTOLA CIY. 

Che ritrarsi T uomo dalla gente , e darsi al riposo 
sanza meglioramento d‘ animo, non giova alcuna 
cosa, anzi nuoce, e della magnanimità dell'uomo, 
e deir eccellenza dell umano spirito, il quale non 
dee temere pena, fatica, nè morte, è questo ci mo- 
stra Seneca per essempro di Socrate, e di Catone. 

r sono fuggito nella villa mia, e non credere^ 
eh' r abbia fatto questo per fuggire la città ^ ma 
per fuggire la febbre, che già cominciava ad as- 
salirmi. 1' comandai ^ che la carretta mi ~ fosse^ ^ 
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iacdntnnente apparecchiata , malgratlo di Paulina 
mia moijiìe. che si sforzava di ritenermi. I merlici di- 
eeano, eh* io era un poco riscaldalo^ e la vena era 
smossa, e stemperata, per tutto questo io non mi 
mossi del mio proponimento. F «lissi a Paulina 
una parola, di* io odi’ da Galieno mio segnoro» 
quand’ io era con lui noHa Morea. Sì tosto come la 
febbre il prese, egli montò in sulla sua nave dicendo 
che quella malizia venia del luogo, e non del suo 
corpo. Questo dl.«s’ io alla mia Paulina', la qual 
»HÌ fa essere piò sollecito a guardare la mia san- 
t.ade, perocché conciossiacosaché tu sappi, che la 
sua vita pen<le dalla mia , io son pietoso di me 
per amore di lei. E conciossiacosaché la vecchiezza 
m’ abb’a fallo più vigoroso, e più fòrte a molte 
cose, io peiNlo questo bene «Iella mia elade, peroo- 
ch’ i’ penso cl/ella giovane è in me vecchio, alla 
quale ì son tenuto. Dunque perch’ i’ non posso . 
avere da lei, eh’ ella m' ami più fortemente, ella 
mi eo.strigne ad amarmi più diligentemente. E 
però i’ sono più curioso, e più sollecito di guerire, 
perdi’ i’ non posso tanto fare verso lei, oh' ella 
m’ ami più temperatamente. F fo questo verso me 
per amore di lei , eh’ io m’ amo più , eh* i’ nou 
farei , perocché V uomo dee alcuna volta rag- 
guardare all’ onesta volontà e a' desìderii de’ suoi 
amici. E gtassiacosachè l'aomo abbia cagione di 
volere morire, sì dee T uomo sforzarsi di vivere 
eziandio co* tormenti, e colle pene, per loro amore. 
Col buon uomo dee l*uomo yiTere nqn soIaiqeDte 
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tanto qua ilo P uotno v’ ha diletto, ma quanto «i 
coniriene. Colui è troppo morbido, e tenero, die 
' non prejjia tanto la mojjlie, e gli amici, che voglia 
ttare con loro perseverando in volontà di morire. 
L’animo «lelP uomo dee esser di .sì buona aere, 
che quando 1' utililà dell' amico il ridi ied e essendo 
quanto piu possa volonteroso di morire , avendo 
eziandio cominciato a morire , se ne dee ritrarrò 
per amore di h»i. Di jjran cuore è colui, che per 
l'altrui cagione ritorna in vita^ siccome molti buoni 
nomini hanno già fatto. E però i’ tengo , die da 
grande bontà venga il sostenere, e guardare più 
attentamente, e sollecitamente la sua vecchiezza, 
eh' è di grande utile, e eh’ è più sicura, e più vi- 
gorosamente usa la sua vita sapiend' egli, che gli. 
amici .suoi n'abbiano alquanto di diletto, o d'utile. 
■Oltra' a questo n’ esce gran gloja, e grande roe- 
.pilo, perocché non è cosa più giojosa, eh’ essere sì . 
caro alla moglie, ohe per amore di lei diventi più 
caro a te. Dunque può dire Paulina nMa,-che non 
solamente ella teme di me, ma eziandio ella ne fa 
temere me. E però i' ti dirò, come m’ avvenne del 
mio viaggio. Incontanente, eh' io usci* della dltà, a 
fu' libero del puzzo, e della lordura delle cucine, 
che corrompono, e avvelenano 1' aere, P mi senti’ 
tiu poco migliorato. E quand’ io giunsi alle vigne, 
e all' altra verdura de' campi , i’ mi senti’ tutto 
confortato, e ripresi vigore, e forza, e ritornai in 
me , e fu’ libero di quella pigrizia , eh' io avea 
ayuta. 4Hora i’ congiiaqiai a sladiare con ta^a 
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r animo, che ‘I lu(^o non fa molto, se l' animo non 
è ben secco, il quale nel mezzo dell' occupazioni 
sarà privatamente, e sollecitamente, e in pace, se 
vorrà. Ma colui, che va cercando diverse contrade, 
e vuole riposo, e tranquillità, troverà per tutto 
cosa, che ’l graverà, e costrignerà, conctossiacosa» 
che si dice, che Socrates rispose, a uno, che si do> 
lea, perchè il suo pellegrinaggio non gli era punto 
valuto: questo l' è avvenuto ragionevolmente pe- 
rocché tu vai nel pellegrinaggio teco medesimo. 
Molto sarebbe bene avvenuto a molti, se si po« 
tessero essere allungati da lor medesimi , peroc- 
eh* e' medesimi si mettono nelle sollecitudini, e 
corromponsi, e spaventansi. Che ti vale a passare 
oltre mare, e andare d’ una città io altra ? Se tu 
vuogli campare di queste cose, che ti costringono, 
non ti conviene cambiare mare, uè luogo, ma te 
medesimo. Pognamo, che tu sii arrivato a Rodi, 
o Atena, o in altra villa, o città, che tu vuogli, a 
te che fa, cliente costumi eli' abbia ? Tu u* ha* por- 
tati i tuoi con teco. Che dirai tu eh' hai ricchezze^ 
e molto bene. Saratti la povertà grande tormento, 
eziandio la falsa povertà, la quale è cosa santis- 
sima, conciossiacosaché, benché tu abbia molte ric- 
chezze, sempre ti parrà, che ti falli tanto, quanto 
un altro avrà più di te. Tu tieni , che gii onori 
sieoo bene, e hai gran dolore, quando tu vedi al- 
cuno essere salito in Consolato, o in altra dignità. 
Quando tu troverai nelle croniche, che alcuno sarà 
più voUe stato in uificio, allora sarai sì pazzo, che 
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lì parrà, che neon uomo ti sia rimaso addietro. Tu 
giudicherai la morte essere gran male , ed ella 
non è alcun male* se non questo, che 1’ uomo la 
teme prima, eh' ella venga. Non solamente ti spa- 
venteranno i pericoli, ma eziandio le sospicioni, e 
sempre dalle cose vane sarai commosso. Neun 
bene ti sarà ad avere passate tante terre, e cittadi, 
e avere veduto diverse genti. Tu avrai paura nel 
mezzo della pace, e non avrai fidanza in alcuna 
cosa , assai sia ella sicura , poiché la tua mente 
sarà una volta spaventata, la qual poi accostumata 
sprovvedutameate, non si può addirizzare a via 
di suo salvamento, perocch' ella non schifa le cose, 
ma fuggcie. E allora siam noi più al pericolo, e a 
ricevere danno apparecchiati, quando noi abbiamo 
volto le spalle. Àncora giudicherai per gran male 
la perdita d' alcuno, che tu ami. E questo è così 
sciocca cosa, come piagnere quando caggiono le 
foglie degli arbori del tuo giardino, che la tua 
casa adorna. Ragguardane tutto ciò, che te ne di- 
letta, siccome tu facevi, quando e' vivea. Un altro 
dì oè perderai un altro. Ma com' egli è piccol 
danno delle foglie, che caggiono, perch' elle rina- 
scono, così il danno di coloro, che tu amavi, e te- 
nevi a diletto della tua vita, è leggiere perocché 
tu gli puoi rifare. Ma tu dirai, che non saranno 
que' medesimi, eh' hai perduti ^ nè tu , se' colui, 
che tu fosti : ciascun dì , e ciascun' ora ti muti ^ 
nell* altre cose , appare ^ la rapina più leggier- 
mente* ma in noi è piatta, perocch' ella non viene 
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Ti'aUrff co'»« ci son tolte, mi noi siamo' 
sottratti a noi me«iesimi di furto. Di queste coso 
tu non penserai nulla, e non metterai remedio allo 
tue piajjhe ^ ma seminerai cagione di sollecltudiue 
a te medesimo, una cosa sperando, e un’ altra di- 
Sf>erando, ma se tu molto naescolerai l' uno col- 
r altro, tu non spererai, sanza disperanza, e noti 
dispererai, sanza speranza. Il peHegriuaggio per 
se giammai non fece utilità ad alcuno, perocché 
non attempera i diletti, e non raffrena le cupidigie, 
e non ristrigne i crucci, e non rattiene la smisurata 
fona del folle amore, e brieremenle parlando, e"* 
non trae alcun male fuori dell’ animo, e non dà 
ad alcun uomo buon giudicio, e non leva via P or- 
rore, ma rat tiene 1’ uomo un poco di tempo per 
alcuna novità, siccome un fanciullo, che si mara- 
viglia delle cose nou conosciute. Ancora la inco- 
stanzia del pensiero, die- gravemente è inférmo, e 
debole, sempre muove, e quanto pih va errando, 
or di qua, or di là, più diventa leggiere, e ambile. 
E però coloro, che desiderosamente erano iti in 
alctmo luogo, più desàl erosamente se ne partirono, 
e volarono oltre, al modo degli uccelli r e più tosto 
se ne partirono, che non vi vennero. Il peUegri- 
darà conoscenza di diverse genti, e mo- 
streratti diverse fazioni di moutagne,^ e di pianure, 
e di valli piene di iòatane rampollanti , e alcun 
fiume dì maravigliosa natura, siccome è fl fiume 
d' Egitto , il quale cresce > e ’ogrossa di state , o 
con^e Tigris che corre per Ermiaia, e in alcuna 
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pèrle è Iranghiottito dalla terrai sicché non ri 
▼ede, poi rampolla in nn altro luogo, e compie il 
corso suo nella pnma grandezza \ o come Meandro, 
che è in Asia che spesse volle mosso del suo leUi> 
.verso i luoghi vicini, prima che vi scorra, per se 
medesimo si ritorna, e fa tante giravolte, che lutti 
i poeti ne parlano diversamente. Ma egli non ti 
farà già migliore, nè più savio. £' li conviene usare 
lo studio di sapienzia, e conversare tra gli autori 
per apprenderla e per conoscerla, e sforzali di tro- 
vare cose, che non sono ftncor trovate, t facendo 
questo, sì trae 1' uomo V animo del doloroso ser- 
vaggio, e reodelo alla libertà. Mentre che tu pen- 
serai a sapere, qual cosa è da fuggire, e quale è 
da seguire, quale è necessaria, e quale è soperchie- 
Tole, quale è giusta, e quale è onesta, questo non 
sarò pellegrinaggio, ma errore. Questo non li farà 
alcuno ajulo, perocciiè tu cammtui co’ tuoi desi- 
deij, e' i tuoi moli ti seguono. Piacesse a Dio, che 
ti seguitassero, che ti sarebbero di lungi, ma tu 
non li meni, anzi li porti. £ però in ogni parte ti 
gravano, e met\ono igualmente a disagio. Lo 'n- 
termo demandare caendo medicina , non diversa 
contrada. Se alcuno si rom|>e una gamba, o scon- 
ciasi alcun inembio, egli non monta in sul carro, 
uè 'n sulla nave, anzi si fa venire il medico per 
riscaldare quello, eh’ è rotto, o per rimettere nel 
suo luogo quel che è i.sconcio. Non credere, che 
l’animo, che in tante luogora è fedito, e storto, e 
sconcio, l'Osso guerire per mutamento di luogo. Il 
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SUO male è tanto grave, che non può essere curalo 
per mutamento, e [»er andare di luogo in luogo. 
TI pellegrinaggio non là 1' uomo medico, nè retfo- 
rico. Neon' arte si saprà per cagione del luogo. 
Dunque come credi tu, che sapienzia, che di tutte 
le cose è la maggiore, e la più nobile, s' appari 
per pellegrinaggio ? Neuno viaggio è nel mondo, 
rhe ti tragga dalle cupidigie , nè de' crucci , nè 
delle paure, e se alcuno se ne trovasse, ogn' uomo 
correrebbe là. Questi mali ti costrigneranno, e gra- 
veranno, andando per nvare, e per terra infin à 
tanto, che tu porterà' teco le cagioni de' mali. Tu 
li maravigli, che '1 tuo fuggire non ti giova. Non 
ti maravigliare, perocché le cose, che vai fuggendo, 
sono teco. Dunque amendali, correggiti e scaricati 
di questi fasci, che li gravauo. Correggi, e ameu la 
i tuoi desiilerj , e contieuti a misura per avere 
santade. Getta tutte le retadi del tuo animo^ Se tu 
vuogli avere pellejjpnaggio giojoso. sana il tuo 
compagno. L'avarizia non ti lascierà giammai , 
vivendo coll’ avaro. L' orgoglio ti s' appiccherà , 
(*onservando coll'orgoglioso Se tu abili col cru- 
dele già di crudeltà non ti deliberraì. Gdmpagnia 
di puttaniere accenderà la tua lussuria. Se tu ti 
vuogli scaricare de' tuoi viq, e’ li conviene partire, 
e allungare dagli essempri de’ vizj. Gli avari, i put- 
tanieri, i crudeli, e' frodolecti, i quali molto li no- 
ceranno, se ti saranno presso, sono dentro a te, e 
|)Crò passa a’ migliori. Conversa con Catone , cori 
Lelioj e con Tuberone. Se ti diletta di vivere ca* 
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<5reci, conversa con Socrates, e con Zenone. L'uno 
t’ insegnerà morire, se gli è bisogno ; P altro P in- 
segnerà, che morire è cosa ncccessaria. Conversa 
con Crisippo, e con Possidonio, cpielli ti daranno 
eonoscenzia delle cose umane, e divine ; e ti coman- 
deranno, che tu sii povero, e 'nsegnarannoti non so- 
lamente beo parlare, e dire cose dilettevoli agli 
uditori, ma e* P insegneranno dirizzare, e fermare 
r animo contro alle minacele, perocché io questa 
vita torbida, e tempestosa non è, ch'uà solo porto, 
e questo è ispregiare le cose, che sono avvenire, 
c stare securamenle al [k»*Io, e ricevere ardita- 
mente i colpi di fortuna sanza paura, e sanza oa- 
scoodersi. La natura ci ha generati di gran cuore. 
£ siccome ella ha dato ad alcune bestie (ìero spirito, 
ad alcune malizioso, e 'iigannatrice, ad alcuno pau- 
roso, cosi ella ha dato a noi spirito alto, e glorioso, il 
quale va caendo, ove viva onestìssimamente. non se- 
curissimamente. Egli risomiglia molto al mondo, il 
quale egli seguita il più, che può di gran forza, e 
mostrasi; e pale.sast, e crede essere veduto, e lodato. 
Egli è sopra tutte le cose, dunque non si sotto- 
mette egli ad alcuna cosa. Renna cosa gli par 
grave, e neuna P abbassa. La morte, e le fatiche 
sono forme orribili a vedere, ma certo non alP es- 
sere, chi le potesse raggtiardare addiritto, e rom- 
pere le tenebre della ignoranza. Alolle cose ci spa- 
ventano di notte, delle quali noi facciam beffe di 
di. Yergilio disse nobile parola, che queste cose pa- 
iono orribili , e spaventose alla vista ^ ma elle non 
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«oho alla verità e noo v' ha cosa così spaveil^ 
tevole, come dice la fama. Dimmi perchè il buoo 
uomo' dee temefe afTaano, pena, e morte ? Spesso 
«ni ricorda di coloro, che non credono, che l'uomo 
4K>4sa fare quello, che non possono far' eliino, e 
tlicouo, che noi parliamo di j^cose più alle che la 
nalara umana non può soiferire. Ma io ho mi- 
gliore oppinione di loro» che non hanno di noi, pe«- 
rocch' i' credo di vero, eh* e’ potrebber fare qiiel^ 
che noi diciamo, ina e* non vogliono, oonciossiaoo^ 
sachè giammai uomo, che '1 provasse con tutte 
sue forte, non vi fallì, anzi trovò, che '1 latto è 
più leggiere a fare, che non credea. Noi non osiamo^ 
non perchè le cose sien gravH ma ■ son gravi per- 
chè noi non osiamo. Tuttavia se ne voleste essem«> 
prò prendere, Socrates, in sua vecchiezza sofferse 
molta angoscia, e pena, neunque fu vinto, nè per 
povertà, onde fu a grande stretta, nè per altro di- 
sagio eh* egli, avesse per gravezza della moglie^ 
che molto fu fiera, e di mala maniera , e maldi-» 
cente, nè per gli figliuòli, che furo di lauta di- 
versa condizione, che più risomigliaro la madrei, 
elle *1 padrei e *n tanto male egli vivette ventisette 
anni. Poi stette sotto la segnoria di trenta tiranni^ 
de’ quali i più erano suoi nemici. Poi fu accusalo, 
che corrom[iea la religione, e che dava a’ giovaui 
uomini mala dottrina. Poi fu messo in pregione, e 
datogli il veleno. Infra tutte queste cose ebbe So- 
crates r animo si fermo, e securo, che non ne 
mutò visOj uè atti. Questo è il pregio marariglioso, 
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é lingulare, che ’iifin alla morte Socrates non tu 
teddto più allegrò, nè più tristo sempre fu igiiaie 
ili tanta diversità di fortuna. Se tu vtiogli un 
àftro essemprò, prendi Catone , a cui fortuna fii 
più eontradhii e più pessima. Élla gli fu contradia 
èitiandiò alld ntoPte. Nondirtieno e^ ci mostrò, che 
Il buon uomo può vivere , e tttbriPé malgrado 
dèlia fortuna. Egli d^Ò tutta la sua vita in 
guerra cittadinesca , o in guerra di viisj. Assai 
parlò conir' a* Romaril , òhe sofièrianò la se- 
gnoria di Cesare , 6 di Pdmpfeò. Giammai 
neuno ' Uordo vide Catóne cambiate , benché M 
cothUne, o lo stato di Bòma si cambiasse Spésso; 
e fu sempre in tutti gli stali <1* un modo, in ufHcio, 
e fuori d' ufficio, in Roma, e foor di Roma, in par- 
lamento, in consiglio , e in oste, e allh sua morté: 
Pinalmenté in quella pàiirn dèlia Repubblica ; 
quando Cèsàre fd d’ una {Jarté con dieci legioni , fi 
con grande ndòititUHine d'altra gente strana , é 
Poriipcò dall' altra parte , ch'assai avea di gènte 
per Combattere con tutto 'I mondo, conciofosseco- 
saché tutti i Romani trassero parte d PonipeO , e 
quale a Cesare, egli tutto solo fece pdrte pCr se, é 
volle difendere il Comune. Se tu penSérài a ^uel 
tempo, tu vedrai da dna parte tif Ito 'I pòpolo de- 
siderando, e aspettando novità, dall'altra parte 
lutto M Senato, e tutto l'ordine della cavalleria , è 
troverai Catone nella franchezza , e nella libertà 
del Comune, abbandonato, e lasciato nel mezzo 
'delle due parti. Tu ti maravigli, come Caloàe osò 
Seneta. Voi. IL M 
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andare coatra k>r due* accuiaudo^ -e blaiitaiaQdQt 
l'uao , e l'altro , e <na«euao condannava. E’ di$«e , 
che se Cesare vincesse, e' s'uQcìderebbe, e se 
Pompeo vincesse, egli se n’andrebbe Cuori de) 
paese , come sbandito. Di die potea avere paura 
quel cotale, che 'u tal maniera pensava di se, qual 
che vincesse, o fi^se, vinto, che 'J maggiore nemico, 
che potesse avere , noa gli potea far peggio , che 
quello ch'egli avea ordiuato, e fermo coatra se 
medesimo, com'egli avea ordinato^ cosi fini? Vedi, 
cbe-^ uomini possono sofferire pena , e fatica. 
Catane menò l’oste per. lo mezzo del diserto d'Af- 
frica appiè. Vedi , che possono solFerire sete \ egli 
sofferse necessità d'acqua nelle montagne secche, e 
riarse dal gran caldo , essendo caricato della sua^ 
arme , e sempre bevea da sezzo agli altri , quan-> 
d’e' trovavano acqua. Vedi , che i' uomo può spre> 
giare onore, in quel dì, che gli fu fatto vergogna , 
essendogli tolto l' ufficio dal popolo , egli giuocò 
alla palla in quel medesimo lupgo, ov'egli era stalo 
privato dagli onori, e dagli uffiqj. Vedi, che l'uomo 
può non temere possanza , e segnoria , egli si mise 
a contra.stare a Cesare» e a Pompeo, l’ un de* quali 
neuoo. osava of&adere, se non per piacere aU’altro, 
Ve<li, che l'uomo può spregiare la morte, come lo 
sbandimento. Egli condannò se medesimo a sban'* 
dimento , e a morte. £ ’n questo mezzo e' sofferse 
la pena, e raffanno di far guerra. Dunque possiam 
noi contr a queste cose avere così gran podere , 
coca ebbe egli j . Togliendo noi levare il giogo «tft ) 
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nostro' collo. Principaline.ite i diletti si debbono, 
ristri^aere, perocché ci.funuo molli» e deboli, e ad- 
doinandanci molto, ma il molto si dee domandare^ 
a fortuna. Oltr* a questo, avere speranza di rie- 
obezze si è obbligo di servitudine. Lasciamo stare 
l'oro e l'argento, e l' altre cose , di che le case de' 
ricchi uomini son piene. Fianchezza, e libertà è di, 
gran costo. Se tu laipr^^gj, e' li conviene spregiare 
tutte Taltre cose. 

I 

Qttoe observandti libi tini eie. 
PISTOLA CV. 

Che quattro tose sono, che muovono gli uomini a 
nuocere f uno all' altro, e come l' uomo dee schi- 
fare il male di ciascuna di queste quattro cose , e 
che gran parte di securtà si è il non fare alcuna 
cosa malvagiamente. 

ì 

Acciocché tu viva più securamente , P ti dirò 
quel, che tu de' fare, e tu ascolta questi comanda- 
menti, siccom’io t'insegnassi in qual modo tu puoi 
guardare, e megliorare la tua sanlade. Pensa qua' 
sono le cose ch'accendono, e commuovono l'uomo 
a far danno ad altrui» e tu troverai, ch'elle sono, 
speranza, paura, invidia e spregio. £ di queste cose 
le apregio è sì leggierissimo , die moli' uomini si 
sono nascosi injui per cagione di remedio. Chi è 
spregiato, e scalpitato di vero, ma egli se ne passa 
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oltre. I^eun uomo si sforaa , nè studia mólto di 
nuocere all’ uomo vile, e dispetlevolc. E ancora 
nella battaglia, l’uomo lascia stare colui, che giace 
a terra, e combatte con coloro, che son diritti. Tu* 
camperai dalla speranza de’ rei nomini, se tu non 
arral alcuna cosa , eh' accenda la loro cupidigia 
pessimUi e se tu non avrai alcuna co.-ta di grande 
apparenza, perocché l'uomo, |p ilesidera spesse volte, 
bench’ ella non sia troppo bene conosciuta. Ancora 
tu camperai dalla ’nvidia , se tu non li mostri, e 
non ti vanti dinanzi alla gente, e se tu sai avere 
gioia, e allegrezza iu te , e occultamente. L' odio 
viene dal crucciare altrui, e quello schiferai , non 
facendo soperchio ad alcuno, o viene di propio 
volere, e di questo ti guarderai consentendo al 
comune uso della gente. Questo è stalo cosa peri- 
colosa a molti. Alcuni sono stati odiati^ sanza ùtere 
nemici, e sanza odiare altrui. Acciocché la gente 
non abbia paura di te, convienti essere nel mez- 
zano stato di fortuna, e a ciò ti sarà utile la tua 
buon’ aere, e che le genti sappiano, che tu sié’ tale, 
che ti possano crucciare sanza pericolo. Quando tu 
sarai crocciato con alcun uomo, rappaciticati , e 
raccontati con lui leggiermente, e con fermo cuore. 
Essere temuto , è così 'molesta co.sa in casa sua , 
come di fuori, e cosi da' servi, come da' libri. Cia-' 
senno ha assa' forza per nuocere. Aggiiigni questa; 
qualunque è temuto, teme. Neon nomo può essere 
temuto con sccurlà. Or ci rimane a dire del 'dispre-' 
gio, del quale colui' ha la misura' in sua balta,, che 



Digilized by Google 



PlSTOt.A cv. -S6l 

-M-s’è arrecato addosso. Colui, cb*è «pregialo, e ^ 
teoulo a vile, non per ragione, ina per propia vo- 

• lontà, toglie da se il naale, e ‘I pericolo del dispre- 
gio con buon* arti, e per avere amisi à con coloro,.© 

. con alcuni di que\ che sono possenti, o amici d’al- 
cuno possente. Ma non impacciarsi però tanto con 

• que* colali benevoglienti del possente , che questo 
remedio costi più, che (]uel, che monta il pericolo. 
Nondimeno neuna casa è sì buona, come riposarsi, 
e favellare poco colla gente, e as.sai, e spesso seco. 
Egli è una dolcezza di parlare, eh' alcuni ranno, 
ch'entra queloraente, che quasi non le n'avvedi , 
ohe ti fa scoprire il tuo secreto, al modo d’ ebrezza, 
o dell'amore, tanto t' adilolcisce. Neun nomo ta- 
cerà quel, cir egli avrà udito, nè dirà solo quello, 
eh' egli avrà udito. Chi non tacerà quel , eh’ egli 
avrà udito, non celerà colui, da cui 1’ avrà udito. 
Ciascuno ha alcuno, a cui e' dice securamente 
quello, eh’ altri ha detto a lui. E con lutto , eh' e’ 
non sia di troppe parole , e tengasi contento di 
parlare a uno, si farà egli un popolo. E per questo 
modo la cosa, eh' al presente era secreta, farà re- 
more. Gran parte della securtà si è, non fare al- 
cuna cosa maliziosamente , nè falsamente. I rei 
uomini, egli orgogliosi menano vita confusa, e 
torbida, e tanto temano, quant'e' nociono, nè 
giammai sono sanza paura, perocché e' temono 
quand’egli hanno fallo il male, e la conscienzia 
del male sempre gli rimorde , e altro non ne pos- 

. 90Q fare. Qualunque aspetta pena , la sostiene ; e 
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chi la merita 1* aspetta. Chi dà pena , e angoscia" 
altrui., aspetta di riceverla da altrui. Essere può, 
che I' uomo eh' hae mala consdenzia, e sa, eh* 

' ha fatto male, eh' egli non avrà alcun danno, ma 
neuna cosa il può rasseciirare . perocché sempre 
cre«!e essere sorpreso, avTengach’ e’ non sia, e an- 
cora dormendo si spaventa , e tutte le volte , che 
favella deli' altrui oflése, e^i pensa delle sue.© non 
gli pare, eh' elle sieno dimentiotte, nè nascose. Co- 
lai, che fa male , benché non sia sempre punito al 
presente, e creda che '1 suo maleficio non si sa[>pia, 
però non è egli giammai a securo. 

Taréivs rescribo ad epistolas tua» etc. 

PISTOLA evi. 

‘ Qui disputa Seneca gaviUosamente^ che le volontaài. 
e* movimenti dell’ animo sono corpo . la quale di- 

■ sputagione egli condanna incontenente. 

■ Io ti riscrivo tardi alle tue pistole, ma non per- 
ch* in sia infaccendato. Guardati di ricevere da 
alcuna persona questa scusa, e sempre le ne guarda. 
I’ sono libero di tutte le bisogne, e di tutte occu- 
pazioni, e cosi son tutti' quelli, che vogliono. Le 
lùsogne non seguitano alcuno , ma l' uomo le *ra- 

■ prende, e abbraccia. Gii uomini credono, che es- 
sere infaccendati, e occupati sta un argomento di 

'beatitudiner Dunque i' ti. dirò» perch' io non li 
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«crini inùonfanenle a queiio, che mi domandavi. 
Io *1 feci , perchè veoiVa in dispregio della m»a 
opera. To sai, di’ io intendo di comprendere Intla la 
filosofìa morale, e di terminare tutte le quistioni, 
che a lei attengono. E però io temetti d * indugiare 
le bisogna, o di risponderti fuori d* ordine, infin a 
tanfo, eh’ a quest’opera venisse luogo e tempo. 
Poi mi parve più cortese, e più benigna il non ri- 
‘tenere la pistola tua, che tanto da lunga era venula. 
Dunque io trarrò fuori di mia matera quel, che tu 
domandi, e se alcuna cosa simigliante vi sarà, ie 
■la li scriverò volentieri. l’ ti vo* dire, che cose sono 
queste. Queste son cose, il sapere delle quali dà 
più diletto> che nlilità , e spezialmente quello , di 
che tu mi domandi , cioè , se quello è corpo , 
che fa prò, e bene. E i* dico che sì, perowjhè la 
cosa, che fa agevolmente , può essere chiamata 
coqK) , e ’l bene muove l' animo , e ’nformalo in 
alcun modo , e contici lo , dunque qua* cose son 
■propie del corpo, quelle che sono bene del corpo. 
Dunque son corpo ancora quelle dell’ animo . pe- 
rocché l'animo medesimamente è corpo, il quale 
animo è bene dell’ nomo , perocché , conciossiéco- 
sacliè l’ uomo sia corporale , conviene , che '1 
bene dell’ nomo jier forza sia corpo. Ancora son 
•corpo tulle le cose, che nutricano il corpo, e 
' guardano la sua sanfà. Dunque è corpo il bene 
deir uomo; P non credo, che lo dubiti , eh’ e’ 
' movimenti , e gli affetti son corpo. Acciocch’ i 
meUa ne’ detti miei altro .che quello, che 
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(ioninndi , s'òoome .sono crucQto , amore, e tristisia. 
So. tu temi qiiand' e' oi mutano il visone l'aspetto, 
e Haunoci cr*^|*a la fWmte, e allargaoci la faccia, e 
fatinoci arrossare , come credi tn dunque, che si 
manifenti se(;ni siano inoor|K>rati, se non dai corpo. 
Se gli alTeltij e' movimenti son corpo, altresì sa> 
ranno le malizie degli animi, siccome sono avarizia, 
crudeltà, o vizj invecchiati, e tanto indurati , che 
correggere, e ammendare non si possono. Dunque 
la malizia è corpo, e, tutte le sue spe»e, e le sue 
maniere, oiò .sono fellonia, invidia, e orgoglio^ dunr 
que ancora i beni .sou corpo, perchè/ sono contradj 
alle malizie, a a’ vi^, e fanno questi medesimi se^ 
gni ne" corpi. Tu vedi bene, come fortezza dà gran 
vigore agli occhi ^ e come pru<leoza dà grande iu- 
lendimeiito; e come la reverenza dà grande ma- 
destia, e gran riposo^ e come allegrezza ci fa esserp 
sereni, e chiari^ e come severità dà rubestezza, e 
asprezza^ e come la verità oi fa. essere riposali. 
Dunque sou corpo le cose, che iqtiQVQiiQ, e cam- 
biano colore, e P abito da’ corpi , e che hanno se- 
gnoria sopra loro. Tutte le vertudi, oh' io ho contate 
son buone, e ciè che s' appartiene a loro, Dubitare 
non si dee , che ciò , che l' uomo può toccare è 
corpo. £ così adisse Ducretes, ohe neuna cosa può 
toccare , nè essere toccata altra , ohe *1 corpo. £ 
.tutte queste co.se, di che io ho parlato, non nìute- 
rebbero il oor^K), s'elle noi toccassero. Dunque elle 
sono corpo. Ancora quello, eh' ha tanta forza, che 
ci sospigne, costrjgae) ritiene, e oomanda è corpo. 
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La paura ci ritteuR; la forra ci sospi{]pie innanzi, e 
dacci ai-cliiueuto; misura ci ralTrcna, e ritracci ad- 
dietro: allegrezza c'innalza^ tristizia ci abbassa. 
Finalmente ciò, che noi facciamo , facciamo o per 
comandamento di malizi.!, o di vertìi. La cosa, che 
al corpo comanda, è corpo, e la cosa, ch’ai corpo 
fa forza, è corpo. Il bene del corpo è cosa corpo- 
rale , il bene dell’ nomo è bene del corpo. Ora 
aveud' io soddisfatto alla tua volontà, io dirò a me 
medesimo , quel eh’ io veggio , che tu mi debbia 
dire. N^oi giuochiamo a scacchi^ noi usiamo la no- 
stra sottigliezza nelle cose soperchievoli , e vane. 
Queste cose non fanno 1' uomo buono, anzi il fanno 
sottile e ammaestrato. Sapere è cosa più aperta, e 
più semplice. Per acquistare buon volere , e buon 
peusieio , fa mistiere d’ usare poca lettera. Ma noi 
■ abbiamo sparta oltraggiosamente la fìlosofia, come 
r altre cose, e cosi siamo smisurati nella lettera- 
tura, come nell’ altre cose. Noi non appariamo per 
correggere, e megliorare la vita nostra, ma per 
disputare nella scuola. 



1 t ‘ 

PIJIE DEI. LIBEO DECUIOHOXO- 



I 
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Ubi est illa prudetitia tua eie. 

PISTOLA CVII. 

tklìe cose^ che sono da sofferire in questa vita e che 
essere avvisato fa le cose gravissime leggierissime , 
e che r «orno di buon cuore dee soffei'ire la t>am- 
tade della morlalUà , e del destinato. 

0?'è la tua prudenzia, e la tua’ aotligllezza in 
provvedere le' cose ? Ov'è il tuo grand’animo? 
Tu ti crucci già di piccola cosa. I servi tuoi repu- 
tarono cagione di fuggire , perchè tu eri infac- 
cendato. Come foresti tu se’ tuoi amici t' ingan- 
nassero ? Conciossiacosaché noi gli possiamo cliia- 
mare, come gli chiama Epicuro. Parinosi accioccb’elli 
che SODO la più vituperosa cosa di tutte le lue cose, 
non sieno traile cose tue. Andati ne sono quelli, 
che ti guastavano l' opra tua, e che credeaoo, che 
tu tossi grave ad altrui. Qui non è alcuna cosa, 
che non sia accostumata , > e che non avvenga 
ciascun di. Crucciarsi di tali cose è co.si sciocca 
cosa, come lamentarsi d’ essere bagnato dalla piova, 
o ’nfangato dal fango, eh’ è nel mezzo della via. 
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Tcrte é la conHtzione di questa vita, chente quella 
dei bagno , nei Tiaggio di molta gente. Alcune 
cose sono lasciate, alcune sopravvengono. Vivere 
non è morbida cosa. Tu hai preso a fare una 
lunga via, nella quale e* ti conviene sdrucciolare, 
' pettorcggiare, cadere, e allessarti , e gridare : oh 
morte misura iguale ! In un luogo ti converrà la- 
sciare il tuo compagno^ io un altro lo ti converrà 
sotterrare ^ e in un altro avrai paura. Per questi 
pericoli li converrà compire quest’ aspro viaggio. 
Il tuo animo sia apparecchiato contra tutte le cose; 
e sappi eh’ egli è venuto in luogo, dove pena, fa- 
tica, e angoscia si conviene sofferire, e disagio di 
vecchiezza, e «T infermità. E in questa comj«agnÌa 
ci conviene menare la vita nostra. Queste cose non 
può* tu schifare, ma tu- le puoi spregiare e avere 
a vili, e tu le spregierai pensandole spesso, e im- 
maginandole nel tuo Cuore, eh’ elle debbiano avve- 
nire. Ciascuno va più vigorosamente alla cosa, alla 
quale egli è gran pezza dinanzi apparecchiato, e 
ancora, contrasterà alle cose aspre, se P avrà pen- 
sate dinanzi. Ma colui, che non è apparecchiato, 
'spaventa eziandio delle cose leggieri. Noi dobbiamo 
intendere, che neuna cosa ci sia subita, e non pen- 
sata , e provveduta, e provvedere tutte te cose 
' prima, eh' elle avvengano. E perchè tutte le cose 
son più gravi per la novità, se tu le pensi conti- 
Buo, e' te ne avverrà questo bene, che tu non sa- 
rai nuovo eavaliere a sòftèrira alcun male. I tuo’ 
servi t* hanno abbandonato. Altri hanno il ior 
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pubblio; altri V limino acculato ^ alti'! V haotto 
■morto ^ altri P lian no traili to altri sotlome^sn^ altri 
.av?eieDato^ altri accusato di tradimento. Ciò che 
, dirai è-avvevenuto a molti. Oltre a queste uose 
diverse ci assaliscono. massimameote quando veo- 
. gemo; alcune ci passano da Iat<s e leggono un al- 
tro. non ei maravigliamo ’di neuna delle cose, alle 
quali noi siamo nati, delle quali neuno si dee do- 
lere, perocch' elle sono iguali a tutti. l' dico iguali 
in colai modo, che P uomo potè solTerire quello y 
che egli cambiò. Questa ragione èdguale, non per- 
chè tutti r<usino, ma perchè per tutti è ferma. 
Siamo d' animo buono , e soiTcreute , e ren- 
.diamo il tributo di mortalità sanza lamento. Se ‘1 
verno reca la freddura> e' ci conviene soflerire il 
freddo. Se la state rimena il caldo, e' ci conviene 
sofierire il calore. Se l' aere è stemperata, convieuci 
essere infermi. .Alcuna volta c" incontra la bestia 
•al valica, e in alcun luogo c' incontra T uomo più 
pericoloso di tutte le bestie. Alcuna cosa ci sarà 
tolta per, acqua, alcuna per fuoco. Questa- condi- 
sione delle cose non possiam noi mutare, ma pos- 
siam prendere gran, cuore, (Mime si oouviene a 
buon uomo, per Io quale, no' soslegnarao vigorosa- 
• mente tutte - le cose^ eh' avveug^no, e consentiamo 
alla natura, ed ella tempera per mutamento, ciò 
.ohe tu vedi. Dopo il turbato viene il sereno. Il 
mare si cruccia, e racquieta. I venti soffiano di 
qua, e di là. Il dì segue la notte. L' una parte del 
cielo sale, e T altra sceqde, la perpetqalUà delle 
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Cose è di cose eontradie. A questa regola, e a qtic-’ 
.sta leg^ debbiam noi addirizzare il no.stro animo. 
Questa de’ egli seguire, a questa de' egli ubbMire, 
c credere che tutte le cose, che si tanno si fleb- 
biano fare, e non Togliamo biasimare la natura. 
Ottima cosa è sofferire quel che Tuomo non jmw 
schifare, e sanza lamento accompagnare, cioè vo- 
lere ciò che vuole egli Iddio, da cui tutte le cose 
avvengono. Colui non è buon uomo per P arme , 
che seguita il Suo conostabile piagnendo. E però 
dobbiam noi lietamente» e apertauiente obhidire 
a’ comandamenti e non abbandonare il corso di 
questa bellissima opera, nella quale è tessuto , e 
scritto c'.ò, che noi sofferiamo. Parliamo a Dio, per 
lo cui governo tutto '1 mondo si mantiene, sicconte 
disse il savio Clcantes ne' versi suoi bellissimi , é 
nobilissimi, i quali io tras'atai di greco in latino 
per essempro di Tullio il buon parlatore. Se ti 
piacciono, tu saprai, che in questo io ho seguito 
l' essempro di Tullio, e questa è la sentenzia de^ 
versi. Bel padre Iddio segnore del cielo, io l' ho 
seguito ovunque ti piace, e ubbediscoti sanza di» 
moro, e son presto apparecchiato. Poni, ch'io non 
voglia, i' ti seguirò lagrimando, e io malvagio sof* 
ferro quel, eh' è allegrezza,' o licita cosa al buono. 
I destinati menano i Toglienti, e’ non veglienti li* 
rano per forza. Io questo modo dobbiam noi vl-^ 
vere, e parlare. Il destinato ci truovi apparecchiati.’ 
Quell’ animo è grande, che s* è dato a Dio. Br 
quello- è basso, e vile, cho^si cruccia, e cònlrasta,' 
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e lamentaiii dell'ordine del mondo, e iaaanz! Tuole 
arameadare, e mejliofare Iddio, che se aiede 4 Ìnu>» 

Id , de quo quaeris etc. 

PISTOLA CVIII. 

Che l'uomo dee temperare la cupidigia dell' appren- 
dere , e che grande utile è usare spesso col savio , 
e cite i giovani son più acconci , e abbreviati a fi- 
losofia, che' vecchi, ov egli .riprende coloro, ch’ap-; 
parano ^osofia per disputare, e non per vivere. 

Quello , che tu mi domandi , è delle cose , il sa- 
pere delle quali non appartieue ad altro, se non a 
sapere, e nondimeno tu t'aOretti di saperlo. E non 
TO^i- aspettare i libri, i quali io compierò incoute- 
nente, e quelli contenjjooo tulio 1* ordine della mo- 
rale filosofia. Ma io ti scriverò primierameote , 
come tu dei disporre questa cupidigia d' apparare , 
della quale i’ ti veggio volonteroso , sicch* ella im? 
pedimentisca se medesima , perocché l’ uomo non 
dee comunemente cogliere, nè desiderosamente as- 
salire tutte le cose, ma per parti , perocché per 
parti pervegnamo all* universo. L’uomo si dee ca- 
ricare secondo la sua forza , e uon occupare più 
che quello , a che può essere sufficiente. Tu non 
dei iugojare tanto, quanto richiede la volontà , ma 
quanta puoi ricevere , e ritenere. Abbia buon 
cuore, tu apprenderai quanto tu vorrai. Quanto 
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più riceve faaiai}> tanto più «"allarga. 1" mi ricorfk>f 
, che AUalu» .ci solea comandare, quando noi usa- 
vamo la scoola* ed eravamo i primi al venire, e 
gli ultimi al partire. £ alcuna volta in andando 
il trovammo disputare. Egli era si di buon aere , 
che non solamente egli era apparecchiato agl" im- 
prendenti, e agii scolari^ ma egli c'invitava di suo 
propio Volere. Egli dicea , colui die "nsegna , e co- 
lui» di" apprende debbono avere un proponimento , 
cioè, che r uno voglia apprendere, e ammendarsi ^ 
e 1" altro voglia insegnare, e fare utile, e bene. 
Colui, die ogni «li viene alla scuola di filosofia dea 
portarne seco alcun bene, e ritornare a casa più 
sano, che dinanzi, o più disposto a guerire. Ma ve- 
ramente .egl" il fa , di" egli è tanta la forza di filo*' 
sofia, die rajula, e fu bene non solamente a coloro, 
che studiano in lei ^ ma eziandio a coloro, che con 
lei conversano Colui, ch'andrà al sole sentirà ca- 
lore , avveugacUè però non vi sia venuto. Coloro , 
ch’entrano nelle botteghe, dove si vendono le spe- 
zie, e gli unguenti odoriferi, standovi buona pezza, 
ne portano di quell’ odore. E "n questo modo con- 
viene , die coloro , che sono stati co" filosofi , ne 
premiano alcuna cosa , che fa lor prò , eziandio es- 
tendo negligenti. C "utendi, eh" i* dico a" negligenti, 
non a coloro , che rifiutano , e contrastano la dot- 
trina. Ben" è vero , dìe noi conosciamo alcuni, che 
tono stati lungamente co’ filosofi, che giammai non 
qe mutano colore , i quali i* non chiamo discepoli 
di filosofia, ma suoi osti. Alcuni vengono per udire, 
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nott per uppórere, sieeothe P uoino àtle 0 
a' [puochì per diletto, e per solatzo« o per adire . 
à^cuna bella cfin'.Mnei o'favola dilettevole. Una grao’ 
parte degli oditori vengono alla ^ola di filo<tofia ^ 
5Ìocotirte al Idogo di riposo, è di aoliazzo. Bili lion 
a<t elidono ivi a tor via aicnno de' loro vizj , o ad 
apprendere àlcitoa legge, pi’rla qnale e’ possano 
atnmendare, e nlegliorare i lor costumi ,.|it}zi, in- 
tendono a udire solamente cose dilettevoli. \'ero è. 
che alcuni ve ne vengono con loro tavolelle da 
scrivere, non per notare , e cogliere i fatti, ma le 
parole, le quali egli apparano sansa utilità di loro,’ 

0 d'altrui; ÀIcur altri si smuovono, quand'egli 
odono Palte parole de' filosofi, e vien loro gran vo- 
lontà d'apparare rallegrandosi col viso, e coll'a- 
nimo, e saltano d'allegrezza, siccome coloro , che 
ballano al suono d’una sampogna. La bellezza 
delle cose gli rapisce, e trae a se . non il suono 
delle parole vane. B se alcuna cosa è <letla aspra- 
mente contr* alla morte , o Spregevolmente conlr'^a 
fortuna ,' incontanente diletta loro di far quello', 
ch'egli odono, e con volontà si smuovono se quella- 
volontà durasse loro, e se 'I popolo, che sempre 
sconforta l'uomo d'onestadCj non gli ritraesse, e 
mutasse di quella buonir volontà. Pochi sono; che 
quel buono |)cnsiero , ch'egli hanno preso alla- 
scuola , ne portino ijiflno a casa. Leggier cosa è* 
ismuovere, e accendere i' uditore a cupidigia di dÌ-<- 
ritto, perocché la natura ha dato a tutti , fonda-'* 
melilo, e sedia tli verKi. No' siamo tutti nati a tutte 
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i^ùestc cosfe. Quando alcuno ci melte Toloutà di 
Far bene , allora si smuove il buon animo come 
sciolto, ^on vedi tu, come Puomo fa maravi;;iiusd 
grido y quand' egli ode alcuna cosa , che conoscii 
apertàniente, che sia vera, e che sia testimoniala 
per comune accordo ? Al bisogno fallano molte còse, 
alP avaria ' fallisconò tutte. L' è varò nou è buono 
a nenno, e a se è pessimo. Éxiandiò quando Pa va- 
rissimo òde questi versi, egli s'ailé^ra, che P òomo 
biasima i sooi viq. Qucsld avviéiie tròppo piu i 
l|uando qùeste cose sòu dette d' a!ciinò ilidsòfo. 
Quando e' mescolanò diclini ferii tra** domanda- 
.menti loro Buoni, e utili , allòrd scemlonò queste 
cose più profondamente negli diiinii delle grossa 
gente , couciosstaco.sa , Còme dicea Cleantes , cbb 
tome il nostrò Spirito rende più chiaro suono , 
quand'egli è trdtto per Uno StnAlò condótto d’ al- 
cuno strumento, è pdi è spremuto per bocca larga, 
e aperta, cosi Id stretta necessità de’ versi fa i nò<^ 
stri sentimenti più ciliari, fi quelle medtoime 
cose sou più négJigentcmienlé dscòltaté, e menò 
toccano il cuorè, ^ttdod'òlle eànd dettè {)òr presa. 
Ma quand'eiiè sòn inesSè in versi ^ é le biione 
parole. son ristrette a derti pidili^ qifolld me<lesiiiia 
Sentenzia viene alia ménte, Sidcom'elld tosse lan- 
ciala da mi fòrte braccio. deUò spfé^o delia lùó- 
neta si dicono mólte òoSe , è molti lunghi Sermoni 
oe son tétti per pròsa. L' uomo comanda , che 
< P uomo créda., che Id ridcbena nòn è nel grande 
•retaggio, ma nelPanitiio» e che colui è riCeo,‘ofaef 
Seneca. Tifi. U. 48 
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•colla *wa poTcrli s’accorda, e che JI poco si fti 
ricco. Ma più snn tocchi {'li aoiaM, qitrindo queste 
cose son dette per versi, siccome son queste, a co>- 
lui non tWMa alcuna cosa, il qunie non desidera al- 
cuna cosa. Colui ha quello, che vuole, che f>uò 
volere quello , che è assai. Quando noi udiamo 
queste cose» e simi(;liauli, no’’ siamo menati a coui- 
tesslone del vero, perocdiè coloro, a’ qtiali neuna 
cosa è assai . udendo queste cose si maravigliano., 
dicendo, ch’egli odieitmno la moneta. Quando tu 
vedi cangiata la volontà loro, allora gli de’ tu 
confortare, e studiare di fi*r bene, e onorargli ab- 
bandonando i softsrni, e’ sillogismi, e le gavillazioni, 
e Taltre vani soUilitadi, che sono sansa utile, e al- 
lóra parlare cantra avarizia , e contr’ a lussuria. 
Quando tu t’avvedrai aver fatto prò, e utile, e avrai 
•tocchi gli animi degli uditori, alloca ri metti mag- 
giore studio, e sollecitudine. L' uomo non potrebl^e 
credere il grand’ utile , che fii il sermone , che 'n - 
tènde a' remedj , e tutto toma in bene degli utlL- 
tori, perocché gl'ingegai teneri s’a'ldirizzano molto 
leggiermente atl amore di diritto, e d‘onestade, e 
la verità rimette mano addosso a coloro, di’ hanno 
burina natura, e anco.-a noi so io milto corrotti , 
sella Iruova buon avvocato. Veramente quando io 
udia disputare Àttalus, contr' a' vizj e contra gli 
errori , e contr* a' moli della vita , spesse volte mi 
"Tenne pietà dell’ umina gen^azioae , e credetti , 
die Attalus fosse di somma bontà» e più alto di 
tutti gli altri uomini. Egli dtcea ) ch’egli era re. 
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Ma e’ mi parea majj^iore , che re. Peroccli' egli 
<ra giu'lice, e gasligalore (Ìh’ re, quaad' egli area 
cominciato a lodare la porertà'. e mostrard come 
tutto quel, che l'oomo ha oltre il suo uso, è u.ia 
carica *ojierd»ieTole, e grate a colui, che la porla, 
spesse volle eW»i volontà d'uscire .povero fiioH 
della scuola^ e pcà clic comindò a riprendere i 
nostri diletti, e a lodare gli animi casti, e mao- 
Ifiari sobrj , e ’l pensiero netto , e puro , allora nti 
dilettava a lasciare i diletti non solamente i vie* 
tati, e soperchievoli, noa anoi>ra rjue', che sono co- 
nminemeiite conceduti a tutti, e costrignere la mia 
bocca , e ’l mio ventre. K di là appresi ahmna 
bontà , la quale ro’ è ritivisa , avend’ io cominciato 
molto aspramente a £*»r bene. Ma p>i di' i' mi ri» 
volsi al vivere «Iella dttà, i' ritenni jjoco di quello, 
ch*i’ aven così beiie comindato nondimeno dall’oia 
in qua P Iu.sciai , e riiialai per sempre le croccle 
del mare, e’ funghi . perocché qiicste cose non so.vo 
vivande, ma diletti, i quali fanno per forza mangiare 
i satolli, perocdtè son cosa gratrssinaa a' ghiotti, e 
a coloro, cl»e più ingogano, che ’l ventre non tiene, 
e che leggiermente scendono nel ventre, e leggier* 
roente. tornano addietro. Da poi in qua i’ i»i sono 
astenuto d'unguento e d ogni altro ngniraei>fo pre* 
sioso, perocché I odore del corpo è finissimo, e da 
poi non mi riscaldai lo stomaco di vino * nè entrai 
io bagno, conciossiacosach’' i’ credo , che cuocere il 
còrpo , e votarlo per sudare , è cosa morbida, n»a 
non utile, L’ollre cose , eh' 1' avea lasdate mi sono 
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tornale. Tattavia elle sono tornate In Idi tuadof 
eh' i' tenevo misnra nelle cose., rastinen^ delle quali 
i* lio lasciata ^ ma qnelia misura è prossimana ad 
astinenza. Pnon so s'ella è più {jrave, condiossiacosa» 
ch‘alcane cose si parlano più le^'giermente del tutto 
deiranimo. dh^elte non si recano a temperanza. Diidm 
que poi eh' i" l" ho comincialo a contare, com' i' era 
più desideroso di fibsofia essendo gioirane , eh" es- 
sendo vecchio, io le ne dirò più volle, e non mi ver» 
gO|;nerò di coufessare come Pilta{jora m'innaniraò, 
e condussemi a filosofia. Fozion disse perchè Pitta» 
{{ora, e Sestius s' astennero di man^pare carne. 
L'uno avea cagione diversa ddlK altro, ma I' una 
e r altra era grande. Seslius crede vai che l’uomo 
avesse da mangiare sauza spandere sangue ^ e che 
s’ accostumasse a crudeltà, quando T. uomo si dilet- 
tava a smembrare, e tagliare bestie, e dicea , che 
l^uomo dovea menomarci e ritrarre la matera della 
lussuria, e [truova, die vivande strane, e diverse 
a’ corpi nostri sono contradie a santade. Ala Pitta - 
gora dicea, che 'ntra tutte le cose avea uno con- 
gìngnimenlo ^ e uno parentado , e che V anime 
aveano a Tare con tutti i corpi, cioè dicea, che po» 
teano essere in lutti i corpi, e trastbrmavunsi in di» 
verse figure. Secondo lui neuna cosa finisce giam» 
mai, se non tanto poco, quant' ella pena a passare 
d' un corpo in un altro. Lo' altra . volta dispute- 
remo, se essere può , che l’ anima vada eitanchy 
per diversi abitacoli, e poi ritorni all* nomo. In que» 
sto modo Pìttagora spaveuta la gente d* uccidere 
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Tua r altro, ’ej eziandio il padre, perocché uc» 
cidende T uomo una bestia , può per i({Qoranza 
andare sopra T anima del padre, e della madre, 
eh' in quel cor|)0 sarà entrata. Quando Fozion ebbe 
sposte queste cose, e confermate con suoi argo- 
menti, egli disse : tu dei credere, che P anime pas* 
sano d‘ un corpo in un altro, e che quello, che noi 
chiamiaroo morte, è un passo. Non credi tu, che in 
una bestia, o in un pesce abili lo spirito, che nel. , 
tempo passalo abitò in un uomo? Tu de' credere, 
che 'n questo mondo neuna cosa perisce , anzi si 
muta di luogo in luogo, e che non solamente le 
cose celestiali fanno lor cerchio, ma ancora le be- 
stie vanno per loro volle, e Panime vanno, e tor- 
nano. e fanno il lor cerchio. Grandi fìlosotì credet- 
tero queste cose. E però i' ti dico, sostieni la tua 
sentenzia, ma tutte le cose ti serba intere. Se que- 
ste cose son vere, buon è, che Puonio si guardi 
di mangiare carnea e s'elle son false, questo è 
aslineozia. Che danno n' avrà la tua credenza ? T 
ti contraddico la vivanda de' leoni, e degli avvol- 
toi. Quand' io fui informalo di queste ragioni i* co- 
minciai d'a.stenermi di mangiare carne. JS quando 
ebbi così fatto un anno, l'usanza m'era non sola- 
mente l^giere, ma dolce, e morbida. Io me oe credea, 
avere P animo più leggiere, e più ingegnoso, ben è 
vero, eh' io noa t'affermerei, se questo fosse vero, 
o no. Se tu mi domandassi, com' io son ritratto di 
quella vita ^ io ti direi, che nel tempo della segno-, 
ria di Tiberio Cesare, esseod' io giovane, si cominciò 
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a rietare a Roma alcuni sacrifig dì diverse geni? 
di strane contrade , eh' erano recuti a Roma , 
ne' quali IralPallre regole delia loro religione si 
comandavà^ che T uomo s" astenesse di mangiare 
carne d’ alcuni animali. E però alia preghiera del 
mio padre, che non temea. eh' P fossi accusato, ma 
area in odio hlosotìa, io ritornai alla prima mia 
usanza, ed egli non mise molto gran pena a didu* 
. cermi a mangiare meglio, eh' i’ non facea. Attalus 
solca lodare la coltrice dura. Cosi fatta Fuso io 
ancora , cosi vecchio com' io sono , nella quale 
r uomo non si può avvedere, eh' alcuno vi sia gia- 
ciuto, e sanza parervisi alcun’ orma. Queste cose 
t' ho io contate per provare, come i giovani son 
volonterosi a ogni bene, se 1' uomo gliele confor- 
tasse, e inanimasse. Ma V uomo pecca alcuna volta' 
per colpa de’ maestri, che c’ insegnano disputare, 
c non vivere. Alcuna volta vanno de' discepoli alla 
scuola, non per megliarare. ma per sottigliare, e aguz- 
zare lo 'ngegno. Molto fa al (hlto, a quale intenzione 
l’uomo si mcttea studiare in alcuna scienzia. Quando 
colui, che vuole essere gramatico. legge quella parola 
di Vergilio, che dice : Il tempo si fugge sanza tacqui- 
siate, egli non pensa alla sentenzia, che è nobile, 
e buona, conciossiacosaché, se noi non ci studiamo, 
no' saremo lasciati nel cammino. Il dì ratto, e cor~ 
rente ci caccia, ed egli medesimamente è cacciato. 
Ho* siamo rapiti per forza sanza avvedercene. Hoi 
dispognamo tutte le cose nel tempo, eh* è avve- 
nire, e siamo pigri nel tempo de* pericoli , e nel 
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ramo del cadimeoto. Pon meate, ohe tutte le 
volte, che Vergilio parla del corrimenlo del tempo, ^ 
egli usa questa jtarola. e dice: Il tempo si (ugge ; 
siccome dice altrove : Il buon tempo si fogge innansi, 
e più toito^ e vi sosprawengono inferladi, e tristisia 
di vecchiessa, e pena, e fatica, e finalmente ce ne 
porta la morte santa pietà. Colui, che '’ntende a_ fì* 
k>sotla, reiluce queste parole là, ov' egli dee, di> 
ceudo ^li : Yergilio uoa disse giammai, il tempo 
se ue va, ma il tempo si fugge, per significare la 
smisurata velocità, e rattezza -, perocché 1” uomo 
DOD si sforza giammai tanto di correre quanto iu 
fuggciMlo \ e i buoni dì si fuggotio. D-.mqne perchè . 
non ci sforziaiH noi a potere ragguagliare la velo- 
cità della cosa che tanto è corrente ? Le cose mi- 
glioii passano brievemente, le peggiori vengono 
poi. Siccome d'una botte si fugge il miglior vino, 
e '1 più chiaro in prima, e '1 grave, e torbido rimane 
nel fondo*, cosi della nostra età quel eh* è il bii- 
gliore> si è al cumiiiciamento*, e noi per la nostra 
follia il lasciamo votare nelle cose strane , che 
neente ci attengono, e a noi rimane la feccia. .4. 
quest* altra sentenzia dobbiamo ancora pensare , e 
decci piacere, siccome Iddio F avesse detta; cia- 
scun di della nostra età più perfetto si fugge. Per- 
ch'è più perfetto? Però principalmente, che noi 
non siamo certi del rimanente , e {>erocchè nella 
nostra giovanezza possiamo apprendere, e possiamo, 
r animo nostro leggiermente reducere, e addiriz- 
ure a ben fare. £ queste è il tempo convenevole 
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{►er afraticare ia w®r«ifare lo '«jjejyno per isttulio, 
e 'I corpo o<)iroj»era. Il rima«ient« è più pigro, e 
P‘h langaetite. e più presso delio floe. E però la- 
Sijinmo stare le cose, per le quali noi siamo sviati 
dalia diritta via, e sTorziamei con tutto il cuore a 
Una cosa. cioè, cite noi non rimagoafniQ nella via 
<lella velocità del tenjpo, ohe tanto è abbreviato, 
che teiipre noi possiamo. Giascoa dì ci piaccia , 
siccome bnissimo. e dispensianlo in nostro utile. 

uomo dee as^alira. e rapire quello, che fUgge, 
Colui , che versi di Vergilio legge a‘ iàticiuili , 
non pensa, die ciasotin di sia finissimo, conciossia- 
cosadiò le ’nlertafii vengono appresso, e la veo- 
(diiezxn ci studia, e subitamente ci assalisoe, pen.* 
sondo noi eziainlki a giovanezza, anzi dice, che 
Vergi lio mise sempre insieme infermità, e veo- 
chiesta. Ma veramente questo, che Vergilio disse, 
si è cosa convenevole, perocché vecchiezza è una 
inffrinità, della quale non si può guerire. E an- 
cora dice, che Vergilio chiama sempre vecchiezza 
trista. Questo non è maraviglia, che d’iiua mede- 
sima mntera ciascuno ne piglia quello, oh' appar-, 
tiene al suo studio, o in uno medesimo prato t 
buoi cercano dell' erba, e* cani della lepre, e la 
cicogna della lucertola. Quando il libro di Tullio 
viene alle mani d*un filosofo, e d'uno filologo, ed'un 
graraatioo, e ciascuno ha diversi pensieri. Il filo- 
sofo si maraviglia, come Tullio potè tanto dire 
contr' a giustizia. Quando il filologo è venuto a quella 
medesima lezione , egli $' avvede y ohe a Roma 
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furono «lue re, de' quali I' uno tu sanza padre .. e 
}' altro <nnza madre, concioiisiacosachè T uomo du- 
bita delia madre <li Servilio, e non si seppe chi 
fosse il fjadre d’ Auneus ma sempre fu chiamato 
oepote di Noma. Ancora ra{»>»nar«la ^li, che co- 
lui, che noi chiamiamo Dettatore, era chiamalo 
anticamente maestro del popolo, e cosi si truova 
al tempo d’o;»{}i in alena libro d’ antichità. Questo 
medesimo testimonia , ohe coliti^ eh’ è scelto per 
Dettatore, si chiama maestro de’ cavalieri. E an- 
cora ra jj^uarda egli, che Romulus mori uelP oscu- 
rare del .sole, e che quando i re erano a Roma 
r uomo potea a[>pellare al popolo delle sentenzio, 
ohe davano, secomlo che T uomo triiova ne’ libri 
de* sacrificj. Quando il gramatico raggtiarda que- 
liti medesimi libri, egli nota le signitìcazioni d' al- 
cune parole, ohe son cambiate. Poi dice, ohe Tullio 
mi.se tra suoi detti alcuna parola, ch’egli ’mbolò 
a Ffevius, e che Ennius ancora avea furato del li- 
bro <r Omero , e va esaminando i versi de* poeti 
antichi, ohe in alcuna parte sm messi ne’ libri 
di Tallio. Ma acciocché non caggia m questo me- 
desimo vizio, del quale io riprendo altrui, io ri- 
cordo, e ammonisco, ohe oiò, che l'uomo ode da’ 
iìtosofi, e leggio ne’ loro libri, debbia recarti, e ad- 
dirizzare al proposito della biata vita, e non per- 
seguitare, o disporre io diversi modi le parole an- 
tiche, e per raccontare i diversi modi del parlare, 
ma per recare a noi , e a nostra ntilitò i buoni 
ommonimenti ) e le bione doltriae, e dobbiangli 
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apparare ia tal lOodo che noi meltiamo in opera le 
booue iiarole. Mu fra tatti ^li uomini quetjii uo» 
«tini, che men fanne prò, e bene altrui, secondo 
U mio giudicie, sono coloro, eh’ hanno apparata fi- 
losofìa, sit^ome un* arte per guadagnare , e per, 
venderla, i quali vivono in altro modo, che quello, 
ohe comandano, perocché mostrano essempro di 
dottrina sonza utile, essendo ^siigget ti a tutti i vizj, 
che biasimano, e riprendono. Cosi fatto maestro 
non mi può più valere, che I nocchiere, che si 
turba, quando il mare è temjtesloso, conveoeudogli 
governare il timone contra Tonde del mare, e 
combattere colla tempesta , e bassare le vele, ebe 
il vento non le fiacchi. Che ajuto mi può fare il 
nocchiere sbalordito, che continuo rigetta? Troppo 
è più grave la tempesta, che grava, e slrigne ia 
nostra vita, che quella, che crolla, e dimena la. 
nave. £\ non si conviene parlare, ina governare. 
Quel che dicono dinanzi al popolo, e quello di che 
si vautauo, è d'' altrui. Questo disse Piatone ; que-, 
sto disse Zenone^ questo disse Crisippus, e Possi- 
doDtus, e tutti gli altri filosofi. Ma io mostrerrò 
loro, come potranno provare, che quello che di-, 
cono è loro. Facciati quello, ch'egli avranno detto. 
£ {lerocch’ i* ho detto quel, eh' io ti volea fare as- 
sapere, lo soddisfarò al tuo desiderio, e metterò in 
altra pistola per se, tutto quello, di che tu uT a- 
yevi richiesto ,’ perocch’ i' nou volli che essendo 
lasso d'ascoltare, tu ti metta iucoiitauente a udire 
cosa grave, a impacciata, la quale si coavieue ascol- 
tare curiosameate. 
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An mpìens sapienti viro, eie. 

PISTOLA CIX. 

Qui prova Seneea per molti argomenti, che t uomo 
savio giova aW altro. 

Ta desideri di sapere se M savio è utile al sa- 
vb, noi diciamo, che '1 savb è pieno d* 0 {;ni bene, 
e eh' egli è pervenuto alla sovrana altezza. Ora si 
fa quistione come alcuno possa essere utile a co- 
lui, eh' è nel sommo bene. I buoni si fanno bene 
insieme, perocch'elll esercitano le vertudb e man- 
tengono la sapienzia nel suo stato. L‘ uno, e 1* al- 
tro desidera alcuno . col quale e' si possa ragio- 
nare. e domandare de' suo' dubbj. Que', che sanno 
fiire alle braccia s’ esercitano insieme. I cantatori' 
s' eseiritano insieme a cantare. 11 savio eziandio 
ha bisogno il' esercitare le sue vertudi. E petò 
siccome e' muove se medesimo, così è egli mosso 
dall' altro savio. L'utilità, che fa 1' uno all' altro^ 
si è, che egli gli dà volontà di ben fare, e acceit- 
derallo nel bene, e moslrerrargli cagione d' opere 
oneste, e faragli assapere alcuno de* suoi pensieri, 
o mostreragli quel ch'egli avrà trovato, concios- 
siacosaché al savio resta sempre alcuna cosa a tro- 
vare, e in che T animo suo si metta a faticarsi- 
11 reo fa danno all' altro reo, e fallo peggiore, ac- 
cedendogli il suo cruccio, e la sua {«aura , consen- 
tendo alla sua tristizia, e lodandogli i suoi diletti. 
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K aMor.T piti opt^rano- i rei, qimnd*egK hanno me- 
scolali i vizj «ttsienie, e la loro relade è insittine 
raccolta. Ma il buono farà bene at buono, concios- 
(àacosachè gli renderà gioja, e allegrezza, e con- 
lermerallo nello sua fidanza, « allegrezza dell’uno) 
e dell’^altro crescerà per la loro piacevolezza. Ol- 
tre a questo darà l' uno all’ altro scenzia d'alcuna 
cosa, perocché ’l savio non sa tutte le cose. E 
benciregli le safiesse, si potrebbe alcuno trovare 
più’ brievi vie nelle cose, e mostrarle, per le quali 
r uomo può piu leggiermente oimpren'iere. Il sa- 
vio gioverà al savio, non |wr la sua forza sola , 
ma ancora per la forza di colui, cu’ egli ajuta^ con- 
ciossiacosaché ’l savio abbandonato a se può fare 
H suo ufficio, usando la sua propia sottigliezi», tt 
bontà, e nondimeno è alato, e confortato dall’ al- 
tro savio. Se tu vuo’ dire, che ’l savio non là pro: 
all’altro, anzi il fii a se propio, cosi puoi tu direiu 
alcun modo, che ’l mele non è dolce, perocché se 
colui, che ’l dee mangiare non è apparea^ialo 
della lingua, e del palato in tal molo, ohe quel sa- 
pore gli diletti, e’ gli annojerà, peroceh’ alcuna 
volta il mele pare amaro per c<dpa d’ alcuna mali- 
aia, che ha corrotto il gusto. E’ conviene , die 
l'uno, e r altro sia caldo, perchè V uno possa es- 
sere utile, e all' altro sia la matera convenevole, e 
disposta a fer pro. Se tu mi [ioni, che per neente 
si scalda la cosa che è calda perfèttamente , e che* 
invano s’ affatica colui , che vuole valere a coJuiy - 
oh* è pervenuto al sovran bene, ri^odoti. Siccome: 
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'it tavofatore è apparecchiato di tutte le cose, òhe 
sono necessarie al suo lavorio saoza bisot'iio d' ac- 
cattare alcuna cosa ^ e *1 cavaliere, eh' bene ar- 
mato di tutt^ arme^ quando dee dondbatlere , e' 
non ne domanda più$ <^ì il savio non ha bi.'iot'no 
d' ajuto^ perocch'e^li è assai armato a lien vivere. 
Là, dove tu di' che colui, Ch'è sovranamente caldo 
non ha bisogno d' altro Calore pCr Io SUo ritenere, 
perchè '1 Caldo si mantiene per sè, io ti rispondo, 
che gran difl'erenza è tra queste cose, traile quali 
tu fai Comparazione, perocché '1 calore è una 
cosa, e 'I far bene è diverso da quello. Il calore 
non è atato per altro calore, ma il savio nou pud 
mantenersi nell^ abito , e nello stato della .<ua 
mente, se non ha seco alenai amici tali chent' e- 
gli, co’ quali e' faccia comuni le sue vCrtudi. Ag- 
giogai a questo, che tutte le vertudi hauno anlH 
stó fra loix>. Dunque Colui fu prò. Ch' ama le vertèt, 
siccome sue parti, e proflèra simigiiantì le. sue ad 
amare. Le cose simili dilettano Veracemente, s'elle 
sono oneste, e sanno lodare, ed essere lodate. An- 
*cora neuno [Mid muovere 1‘ auimo dell' uomo , se 
nou r uomo ^ dunqiie sicché a muovere ragione 
è iiecessorta la ragione, cosi a muovere ragione 
■perfetta è neces-SUria la |>erfetia ragione. Ancora 
dice r uomo, die coloro oi fanno bene, che ci dantto 
<Ie cose mezzane, ciò sono moneta, grazia , e san- 
tade, e altre cose care, e necessarie aiP uso della 
vita. £ 'n queste cose dirà alciioo , che eziandio 
stolte può far prò al savio ma far prò 
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si è maorere T animo *econ<Io nafura colfa 
mia Tertù. Sicché qtH^slo non si fa sansa iietio 
«li Clini, per cui altri è mosso, perocch’ e' coi>- 
▼iene, che esercitando I‘ altrui rerlù, egli eserciti 
anche le sue. Ma lanciando stare queste cose, die 
sono 8o?ranemente buone, o ragione, o effetto di 
bene sovrano, neentemeno i savj ri po><sono far 
bene tra loro, perocché per natura ogni bene è 
caro al buono, e ciascuno ama il buono, e accor- 
dasi con lui, come seco mederinao. E’ conviene, 
che di questa quistione [ter cagione d' argomenti 
n' esca un* altra perocché V uomo domanda , se 'l 
• savio per diliberare una bisogna diiamerà alcun 
.altro per consiglia la qual cosa gli è di aece.ssiié 
a fare quand' e‘ viene a qtieste cose cittadinesche, 
le qual* i* posso chiamare mortali. E ‘'n queste 
cose egli ha bisogno delf altriù consiglio cioè del 
.iuedico, dei nocchiere, dell'avvocato, e di colui^ 
eh* ordina il suo pialo a corte, Dunque il savio al- 
cuna volta Girò prò al .savio, perch’egli il confor- 
terà- Ma noiiditxkeno nelle cose grandi, e divine-^ 
come detto è di sopra, gli sarà utile^ trattando eoo 
lui comunemente Le cose omesie e mescolando in- 
sieme r animo suo, e' suoi pensieri. Àncora , se- 
condo natura, ri debiiono abbracciare gli amici, e 
.amore, e rallegrarsi nell' opere loro, come nei La 
prople, perocciiè, se cià noa Gaccùitno,^ con noi 
non starà la verlù. Che vale esercitare il senti- 
t mento? La verta ci conforta, e invita a, bene or- 
, dioace le cose peeseoti^ e a. bene pro>vvedcre le eoa» 
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fufurc, e megere slwtio, e diliberare le fiHXjeode. 
CofoI che prenderà compagno, diliberrà^ e prov** 
veder» un fallo più leggierroetite ^ darfque egli 
chie«lerà alcuno perfetto nomo, o eh’ attenda a p«r-^ 
fezione, o che vi sia presso. B questo perfetto gli 
farà prò. s'egli ajula il consiglio per coranne prov- 
védenca. La gente dice, che P uomo vede più nei- 
Paltrui bisogne che nelle propie. Afa questo avviene 
^'coloro, i quali sono arvocolati dalP amore, e 
che ne’ pericoli perdo-ao il ragguardo delPulile per 
paura. Ma P uomo rassectirato, e messo fuori di 
paura, comincerà piu a sapere. Ma nondimeno al- 
cune cose sono, die eziandio i savj veggiono piu 
diligentemente io altrui, che in loro. Oltre a que- 
sto; Il savio servirà al savio di quella cosa dolcis- 
sima, e oiiesti.<MÌma, la quale si è volere una mede- 
sima cosa, e tirerà il giogo con Ini conuiaemeate 
a fj»re P opera buona, e perfetta. Or t’ In io suMl- 
statto di quello, che tu m’ avevi richiesta benché 
questo fo.<se nelPordiae delle cose, le quali noi • 
com'irendianao nel volume della morale filosoiìa. 
Pensa, ch‘ io ti so;;lio dire spesso, che ^u queste 
cose noi non abliiamQ ditra utilità, che d* esercitare 
la nostra sottigliezza. E io ti dico questo perdi' io 
ritorna spesso in queste parole, ciò sono, che m^ 
vale questa oisa faramm' ella più forte d’auimo, 
o più giusto, o più temperato? i' non (tosso an- 
cora intendere a queste cose, perdi’ io ancora ho 
‘ bisogno di medico, a che mi domandi tu scenzia 
sanz' utile ? Tu m' hai promesso gran cose, attiemoii 
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In promeMA. Tu dicevi, dh'V «Irei sanià pAtirA^ 
l'xiaudio s' r vedessi intoroomi lance, e spade ri- 
lucere, e menare, e ancora se la punta «iella lao- 
ciu mi toccasse la gola, e se '1 fuoco mi fus^ in- 
tonto acceso, c se Una subita tempesta rapisse la 
tiiia nove. lOaninii questo diletto, eh' io sappia 
spregiare la gloria. Poi insegnami a sciogliere , e 
snodare le cose annodate , e i tu («accia le , a di- 
chiarare lif dubbiose, e raggilArdare l’ oscure. Ma 
al presente integ««àmi queilut che è necCesserio: 
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thè l uomo dee desiderare , che Iddio si eruéci verte 
i rei uomini, e che per ispesso usare filosofia 
i /' uomo può avere conoscenza del bene, e del male 
necessario, e del soperchievole, e che rustica cosa 
- è a dire, che la beata vita sia in mangiare, e bere, 
pane, t acqVa. 

Io U saluto dalia tuia villa di Gémente , e molto 
deaideroy ohe tu abbia buono pensiero, cioè lo t^ra* 
«a, e la benevolenaia d' Iddio^ la quale qualunque 
la Tuolei e qualunque ama se medesimo , siccome 
e'dee^ tolga via al presente l^oppintoae, che piace 
H CDolU, cioè y che a ciascun di noi è dato uno Id* 
dio per guardarci. £ questo nOu è il grande Iddio 
Ordinano , anz^ è degl' Iddìi, i quali Ovidio chiama 
tddii del popolo, e di bassa condizione. Ben'è vero, 
(di’r voglio, Che lasci ouesta oppiuione in lai 
modo,. che ti ricordi ^ chic' nostri antichi furono 
Stoici ^ i quali credettero questo. Dunque i' non 
Voglio, che lasci, perocché diedero a ciascuno uno 
Seneca. Voi II. !• 



Digitized by Google 




290 r,TB»o rtt, 

Id(fio , "che «ijchiàniia Genriajo, e una Dièssa ^ 'che- 
si chiami Giano, e questi due son chiamali Idtli» 
di natura. Un'altra volta disputerem-i , se {^Plddil 
sono tanto scioperati, ch’eijP intendano alle facende 
delle porticulari persone. In questo mezzo , o che 
siamo assegnati , e raccomandali a questi Iddii , o- 
che siamo dati a fortuna, e messT a non calere , 
sappi, che tu non puoi desiderare all' uomo alcuna 
cosa peggiore, nè maggior ’ mafe, che desideran- 
dogli, che si crucci contr' a se medesimo. Ma e’ non 
si conviene, e non. è bìsognos 'che tu desideri, che 
gl’lddii sieno crucciati, che T. uomo, il qual tu credi 
che sia' degou di pena, perocché di vero e' sonO‘ 
crucciali, benché paja, che l'animo , e sostengano. 
Bagguarda diligentemente chenti sono le cose no- 
stre, non com'elie son chiamate , e saprai , che più 
volle ci viene il male per nostro bene , che per 
nostro male , perocché molte volte la cosa cb' era 
tenuta, che fosse male, hs cagione; e cooiinda- 
mente di- beatitudine, e molte volte la corà rice- 
vuta con grand' al legreza , fu principia e cagione 
di ruvioa, di cadimentos e di gran male>, e abbassò 
alcun nomo, ch'era montate alquanto alto, siccome 
fosse tornato là , oitde Tuomo cade 'securamentei 
Ma quella medesima caduta non > ha- iu se neon 
male, ragguardaiido al dhie,' oltre ai quale natura 
nòn fece giammai alcuna cadere. Il termine di 
tutte le . cose è presso , e quelle onde- il -beato è 
ceocialo, e quello otvde ii ndsero med^ìmameote à 
cacciato. iMa noi. steadiaino Tuaa, ’e P-altro, e 
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facclatili lunghi par ìd|)era.ua, e per paura. Ma se tu 
se* sario^ ragguarda, e misura tutte le cose secomlo 
r umana condizione^ abbrevia, e ristrigni quello, 
di che tu t'allegri, e quello, di che tu temi. Non 
rallegrarti lungamente di alcuna cosa , ti farà que- 
sto bene , che tu non temerai lungamente alcuna 
cosa. Io non so. perch'io ti ristringo questo male. 
E' non ti conviene credere, che alcuna cosa sia da 
temere. Queste cose, che ci spaventano son vane. 
Ifeun di noi ha bene raggiiardato il vero delle cose, 
anzi ha dato la paura , l'uno all' altro. Neuno hae 
avuto ardire d'appressarsi alla cosa, di ch'egli avea 
|>aura, nè di conoscere la natura, ’l bene della sua 
paui-a. E però la (»$a vana eziandio spaventa la 
gente , perch’ ella non è provata. Ma se noi rag- 
gnanliamo bene le cow, noi troveremo, e conosce- 
remo incontanente, convì le cose, che l’ uoojo teme, 
son brìevi , e non vere . nra secare. La confusione 
degli animi nostri è cotale, come parve a Lucrezio, 
perocché noi temiamo di mezzo dì, come i fanciulli 
nelle tenebre. Dunque sìam noi più sciocchi, ch'al- 
curio fanciullo, che temiuino di dì? Ma salva la 
pace di Lucrezio , quest’ è tai.so , perocché noi non 
abbiamo paura nella chiarezza, ma noi et abbiamo 
fatto tutte , le cose ascure, e tenebrose. Noi non 
^veggiamo alcuna cosa, nè cosa , che ci noccia , né 
cosa, che buona ci sia. Tutto '1 tempo della nostra 
vita andiamo peltoreggiando, e percuotendo qi», a 
là, e pcrtuttodò non ci arrestianno, e non pogoanso 
i nostri piedi av visivamente. Tu vedi bene con>e 
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egli è gran follia corrrere per laOgo oscuro. E 
no’ sempre ci sforziamo «randare innanzi, acciocché 
no' siamo richiamati più da lunga. E conciossiaco- 
saché noi non sappiamo dove noi andiamo così re- 
locemente, continuameote ci sforziamo d' andare 
più oltre. Na noi possiamo avere chiarezza, e lume, 
se no' vogliamo, ma questo è in questo modo, se 
l'uomo avrà conoscenza delle cose divine, e umane 
per iscienzia . e se di quella scieozia egli sarà non 
solamente inafBato, ma bagnatovi entro, e rijneno, 
e s' egli tratterà , e ricorderà spesso queste mede- 
sime cosci con tutto, ch'egli le sappia, e s'egli 
cercherà qua’ sono le cose, che per questi nomi 
predetti sono chiamate falsamente, e s'egli cercherà 
delle cose oneste, e disoneste, c delle vituperose, e 
della provvedenza , e ‘n queste cose resti la sotti- 
lità dello 'ngegno dell' uomo. Ala io mi diletto di 
ragguardare più innanzi, e cercare del mondo dove 
vada , e ond’egli cominciò, e a che fine vada così 
tosto questa gran rattezza delle cose. Ala noi ab- 
biamo ritratto l'aninao nostro da questa divina, e 
alta contemplaz'iooe , e abbianlo , recato, e abbas- 
sato alle cose vili» e lorde, e foccianlo essere servo 
dell'avarizia, e della lussuria, e ha lasciato la con- 
templazione del mondo r e de' corsi celesti , che 
tutto '1 mondo girano , e governano , e faccianlò 
fuggire, e cercare la terra io profondo per trarne 
- fuori alcuna radice di male, e non si tiene contento 
' delle cose, cl>e la terra ci proffera, e dà di proprio 
-volere. Iddio nostro padre ci avea apparecchiato^ 
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« messoci |ires$o tutto ciò, che bìsogoo ci era> e 
che a bene ci dovea riuscire. Egli uoa intese , che 
noi raodassimo caendo. Egli avea allungato da 
noi, e nascose nel profóndo le cose nocevolì. Noi 
non ci possiamo lamentare d'altro, ohe di noi me* 
desimi. Noi abbiamo trovato, e tratto fuori le cose» 
onde noi periamo , e mojamo , mal grado di na- 
tura, che l'avea nascose. Noi abbiamo Tanimo no* 
stro messo in servitudine del diletto , al quale 
intendere è cominciamento di tutti i mali , e abr 
bianlo sottoposto alla cupidigia dell' onore, e della 
nominanza , e all' altre cose vane , e sanza utilità. 
Dunque a che ti confort' io? A iieuna cosa nuova, 
perocché noi non andiamo caendo remedio a' no- 
'velli mali. Ma i' ti conforto principalmente, che tu 
ragguardi, e provvegghi dentro a teme^Jesiroo, 
qual cosa è necessaria , e quale è soperchievole. 
Le necessarie tu troverai per tutto, le soperChievoli 
ii conviene andar caendo con tutto '1 cuore e sem- 
pre. E tu non se' troppo da lodare , perchè tu 
sprezzi vassellamento d' oro , e d'argento, e pietre 
preziose, perocché non è vertù a spregiare le cose 
soperchio voli. Allora ti pregia, quando tu spregierai 
le cose necessarie. Tu non foi gran cosa, e non 
acquisti gran pregio, perchè tu possi vivere sanza 
apparecchiamento, e sanza desiderare di mangiare 
lingue d'uccelli d' Affrica chiamati Feoiconteri , e 
uccellagione' recata di lontana contrada d' Asia , e 
l'altre cose, che lo soperchio di lussuria va caendo, 
che tanta è la schifiltà, che si vanno scegliendo 
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certi membri di- ciascuna bestia^ e la bestia ÌDlera 
«onoja. lo ti pregerò, quando tu spregerai ezian« 
dio il pane grosso, e pieno di reste , e crederai , 
quando la necessità" il richiederà , chè 1* erbe non 
nascono solamente per le bestie , ma ancora per 
Iflì uomini, e se tu saprai, che delle cime deigli ar* 
bori r uomo può empiere il suo renlre , nel quale 
noi mettiamo le cose preziose , siccom' egli conser- 
Tasse, e guardasse quello, che riceve. L’uomo il 
dee riempiere sanza schifiltà, e sanza troppe lusin- 
ghe, e vezzi, perocché non è da calere, che si riceva 
colui, che dee guastare, e perdere tutto ciò, ch'egli 
«vrà ricevuto. Tu li diletti di vederti messo in- 
nanzi per ordine T uccellagioni , e le selvaggine 
prese in terra , e in mare , delle quali tanto più 
aggrada, e piace, quanto più è portata fresca alla 
tavola. Ancora piace T altra, che lungamente è 
«tata ingrassata per forza , tanto che si fonde , e 
appena ritiene il grasso^ e ti diletta la bellezza 
di queste cose apparecchiate per arte. Ma quando 
queste cose saranno sollecitamente cercale, e tro- 
vate, e studiosamente apparecchiate, si toraeran- 
n'elle tutte in ordura, e in puzzo. Se tu vuogli 
spregiare il diletto delle vivande, ragguarda il fine. 
. £ mi ricorda, che Altalus dicea questa {carola, d'onde 
tutti si maravigliavano. Le ricchezze , dicea egli 
m’ hanno lungamente ingannato, e maravigliavami 
veggeodo alcuna bella cosa , ora in un luogo , ora 
in un altro, e stimava, che le cose, che si nascon- 
dcanO; fossero simiglianli a quelle, ehe si mostrano. 
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r vidi' la ana festa tutte le ricchezze della città di> 
pinte, e adornate d’oro, e d'argento, e d'altre 
cose^ che passavano Poro, e l'argento, e drappi di 
diversi colori, che di lungo paese erano recati', e 
aveavi di belle donne, e di belle pulcelle ricca* 
mente parate io diverse maniere , e altre cose, 
ohe la fortuna del sovrano imperio riconoscendo 
per. sue, avea messo iuork Per mia fe, questo non 
è altro , che accendere le cupidigie della gente , le 
qimli per iloro medesime sono assai accese , e 'n* 
fiammate. Che vale questa vanagloria dell'oro, e 
clelPargento? Siam noi ragunaliqui per apprendere 
avarizia? Ma in verità io ne porterò meno evorizia, 
ch'io non ci recai, lo ho spregiato la ricchezza, 
non per cosa soperchievole , ma perch’ ella è cosa 
piccola , e che jtoco vale. Non avete voi veduto, 
come in piccola ora tutte quelle pompe, e que’ rie* 
olii paramenti passarono oltre, con tutto che quelli 
ciie gli portavano , andassero bellamente? Quella 
cosa ha occupata tutta la nostra vita, che non può' 
occupare uo dì intero. Ancora disse Attalus una 
buona parola, cioè^ così mi pajono queste ricchezze 
di soperchio,' e sanza utilità a coloro, che I' hauno, 
come a^coloro, che le ragguardono. £ perciò di- 
ch’ io a me medesimo questa medesima parola tutte 
le volte, eh’ i' veggio alcuna* cosa siniiglianle , o 
quand'io veggio alcuna cosa parala di grandi ric- 
chezze, o una gran Simiglia di servi, che seguitano 
il loro segnore^ o una carretta coperta di ricchi 
drappi : perchè si maraviglia 1’ uomo, e smemora 
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di quAiite óm? Qiie.4ta è uaa vanagloria. Qaràte 
coM non si posseggono^ anzi si oioatrano e 'ntanto, ' 
cb'elle |»acctooo. elle [mssano, e vanno via, e ven> • 
gono meno. £ però tornati alle vere ricchezze , e * 
appara a essere -contento di poca cosa , e ardita- • 
foefite, e vigorosamente di' questa parola: abbiamo, 
dei pane, e dell’acqua, e litighiamo con Domenedioi 
«Iella beatitudine.' Faccianlo, io te ne priego,< 
eziandio che queste cose ci falliscano, perocché va- • 
stica cosa è a dire , che la beata vita sia messa in • 
|)ane , e in acqua. Dunque che faremo , se queste t 
cose ci vengon toeno ? Se tu mi domandi remedj • 
contr' a povertà , la fame finisce la &me. In altro • 
modo che monta, se le cose, che ci costringono • 
d' essere servo, son grandi , o piccole ? ohe difib- 
reuza è in questo fatto, se quella cosa, che fortuna; 
ti può dare , e negare , è ancora piccolissima 7 Ib 
pane , e T acqua eziandio sono in altrui balia. Ma« 
franco, e libero è P uomo, sopra ‘1 quale fortuna noa> 
può, e non ba punto di podere, nè tanto, nè quanto, 
di segnoria. Non colui, sopra ’l quale ella n'ha< 
solamente un poco. Dunque, se tu ruogli conten- 
dere con Domenedio , che ueente desidera , e' non • 
ti conviene desiderare veruna cosa. Queste cose ba 
detto Attalus a noi , ma la natura P ba detto a 
tutti, le quali , se tu vorrai spesso pensare , tu fa* 
rai tanto, che tu sarai beato, ma non ohe tu paja , 
e a te parrà essere beato, e una ad altri. 
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. . > . . PISTOLA CXI. 

r , / ( j I • ■» 

' Della véra grandezza di filosofia, la quale 
no» si può acquistare per sofismi. 

Tu mi domandi, cotne i sofismi si chiamano in 
latino. Molti uomini si provaro di nominargii , ma 
di tutti i nomi, che furono posti loro, neuno n'è 
riuaso loro, perocché noi non ce ne cmriamo. E 
perchè noi non gli usiamo, noi non abbiamo rifiu-* 
tati eziandio i nomi. Tuttavia convenevole nome 
mi pare quello, che Tullio usa, che gli chiama ga« 
viilasioni, a** quali chiunque si dà, usandogli, truova 
nuove, e diverse quistioni. Ma alla vita non gio- 
vano alcuna cosa , e non ne diventa P uomo più 
coraggioso, nè più temperato, nè di maggiore animo; 
Ma chi s'' è esercitato in filosofia per li remedj dei 
vivere, diventa grande, e pieno di finanza , e non 
vincibile, e maggiore a chi le s' appressa , e come 
avviene delie grandi montagne , P altezza delle 
quali par minore a coloro, che le ragguardano 
da lunga. E però quando tu ti sarai rappres- 
sato più , allora ti parrà roanifestamente, chele 
cose sovrane sieno in luogo molt’ alto. Il verace 
filosofo è così &tto, il quale è perfetto in opere, 
non in artifiq. Egli è come luogo apparente , 
maraviglioso, alto di vera altezza. Egli non si di- 
rizza in sulle punte delle dita de' suoi piedi come 
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coloro, eh’ ajutooo la loro forma con iagaano, ro* 
leiiHo parere maggiore, che la propria grandezza , 
lenendosi coulenlo tlella stia. -E ^esto non è ma- 
raviglia, conciossiaco.sach* egli è tanto cresciuto, che 
fortuiia non gli può porgere la mauo. Dunque egli 
è ancora . sopra le cose umane, e ignale in se me- 
desimo in ogni stato, o sia in arversità , o sia in 
{irosperità. Questa costanzia non possou dare que- 
ste gavillazioni sopraddette.- L’animo si trastulla 
di loro menando la filosofia d’ alto in basso. £ io 
non ti contraddico io intendervi alcuna voìta , ma 
questo voglio, che sia, quando non vorrai , ovvero 
non avrai a fare altro. Ma per tutto ciò egli hanno 
in loro questa pessima condizione , che mostrano 
una dolcezza in loro, e tengono , eirapediinenti- 
scano l'auimo sotto la sembianza di sottilità, ab- 
bieodo noi tanto aflurej eh' appena tutta la vita 
ci basta ad apprendere questa sola cosa , cioè di 
•pregiare la vita, conciossiacosaché governare, e 
reggere la vita , non è tanto gran cosa , qnant'' è 
•pregiarla, perocché neuno la regge bene, se non 
colui, che la Spregia, e tiene per vile. 
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nostra qui Seneca per esemplo della vigna vecchia, 
e guasta, che la malizia dello 'ngegno invecchiato, 
non « può correggere. 

Se Dio mi guardi, io desidero , che 'I Ino amico 
sia informato, e addottrinato^ come desideri tu. Ma 
egli è troppo duro per apprendere, anz' è troppo 
molle, eh' è peggio, ed è allentato, e <x>rrolto di 
mala, e lunga costuma, lo ti racconterò un essem- 
prò del nostro artificio. Neuna vite si può innestare, 
•' ella ,è vecchia, e rosa, o debile , e sottile. S' ella 
non riceverà il tralcio, che vi si yorra su innestare, 
o ella noi nutricherà , e noi giugnerà seco, e non 
si metterà nella sua qualità , nè nella sua natura. 
E però noi la sogliamo tagliare sopratterra, perchè 
se non viene a bene , che 1' nomo vi metta altro 
consiglio, e innestila sotterra. Colui, di cui tu mi 
scrivi, non ha punto di forza, egli è dei tutto dato 
a' vizj, e simigliantemeute è indurato , e corrotto. 
Egli non può ricevere, nè nutricare ragione. S' e’ 
ti dice, eh' egli il desidera, non gli credere. Io nou 
ti dico, eh' e’ menta*, e si crede volere. La lussuria 
gli ha un poco turbato lo stomaco. Ella gli è un 
pòco rincresciuta, ma egli s' appacificherà tosto con 
lei. Egli dice, che la sua vita gli anuqja, e grava. 
Io. non lo, scredo, perocché non è alcuno di queiU , 
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al quale non ^piaccia la sua vita. Gli uomini 
amano^ e odiano la lor vita insiememente. Diamo 
sentenzia di lui, quando e' ci avrà sicurati, ch'egli 
abbia in odio la lussuria, perocch' egli è al presente 
un poeo cruccialo con lei. 

Desideras libi scribi a me. eie. 

FISTOLI cxin. 

ì ^ - * 

,%e*ieca disputa qui secondo Laica , e pruova per 
< molte ragioni, che le vertudi non sono animali ^ 
' e aggiugne una morale dottrina di fortessa . e di 

giustizia. 

Desideri, eh' T ti scriva quel, eh' i' sento della 
quistione, eh' è 'ntra gli Stoici, e disputata, e di<* 
battuta, cioè se giustizia, fortezza, temperanza, e 
altre vertudi sono animali. Amico mio Lucilio, noi 
Ciccia roo tanto per questa sottilità che ci pare eser- 
citare il nostro ingegno in cose vane, e nelle disputa** 
doni, che non hanno alcuna utilità. T farò quello, 
che desideri, e ris|K)nderò quello, che a' nostri na 
pnre, ma io ti confesso eh' io sono d' altra credenza. 
Dunque i'ti vo le ragioni, che mossero gli antichi^ 
certaoosa è, che l'animo è animale, conciossiacosa-* 
chè feccia, che noi siamo animali, e coociossiacosachò 
gli animali abbiano preso questo nome d' altrui ^ 
e la vertù non è altra cosa, che animo ordinato 
io alcuna certa maniera, dunque ella è animale. 
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Ancora la vertù (a aiciioa cosa, tna* alcana cosa 
non si paò fare sansa' volontà. Dunque se la vertù 
ha volontà, che nou è d‘ alcuno se non degli ant> 
mali., ella è animale. Se tu m'opponi, dicendo, 
che se la vertii è animale, ella ha la vertù tnede- 
èima, risponderotti, eh' egli è vero, eh' ella ha se 
medesitna. Siccome il savio fa tutte le cose per 
vertù, cosi la vertù le fa per se. Dunque mi potrai tu 
dire, tutte Parti sono animali, e tutte le cose, che noi 
abbracciamo nel nostro pensiero. £ per questo 
modo seguita, che per molle raigliaja d'animali 
abitino nella' strettezza del nostro petto, e che 
ciascuno di noi sia molti animali. Pii vo dire come 
si dee rispondere a queste cose. Ciascuna di que- 
ste cose sarà animale, ma non saranno molti ani- 
tnalL £ io ti dirò perchè , se m* ascolti diligente- 
mente. Ciascuno animale dee avere la sua sustanza, 
ma tutte queste cose hanno uno animo. Dunque 
possono essere cose singolari, ma non possono es- 
sere molte, r sono animale , e sono uomo , e per 
tutto ciò tu non dirai, che noi siam due , perocché 
deono essere sceverati. Qualunque cosa è di molte 
maniere , e P una si reduce coll' altra , e recansi 
sott' una natura, e una cosa. 11 mio animo è ani- 
male, e io sono animale, per tutto questo non siam 
noi due , perocché 'I mio animo è parte di me. 
■Quando alcuna cosa sarà per se, allora sarà con- 
tata per sé , ma quand' ella sarà membro altrui , 
ella non potrà parere altra. I* ti dirò jierchè. La 
,cosa. eh' è altra conviene, eh' ella sia sua, e propia, 
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e tutta., e'asìiolata dentro a se mdesima. Io ho 
ronfessato, chT sono d'altra credenza^ e sentenza, 
perocché, secondo questo, non solamente le vertudi 
saranno animali, ma ancora i vizj. che sono , con* 
tradj alle Tertiidi. E P affezioni, siccome sono cruc* 
ciò, |>aura, pianto e sospetto Ancora andrà la cose 
più oltre, che tutte le sentenzie, e tutti pensieri 
saranno animali. La qual cosa non può essere in 
neon modo , conciossiacosaché tutto' quello , die 
Puom fa. non é uomo. Tu dirai, che é {giustizia, e 
i' dirò, eh' elP é animo in certo modo disposto. Duiir 
que se Panimo é aniiiMile. sarà la giustìzia anche 
animale? Certo no:, perocdPella é un abito dell' Hr- 
nimo. e una sua forza. Uno me<l&simo animo si 
converte in diverse %ure. Dunque tutte le volte, 
che fa altro, non é egli però altro animale. E queliot, 
che P animo fa, non è animale. Se giustizia è aui.- 
male fortezza, e P altre vertudi verranno elle meuo 
a questo essere, o saranuo sempre. Le vertudi non 
possono venire meno. Dunque molti animali , auzi 
sanza numero, sono in questo animo. Se tu dP: 
elle non son molte , perdi' elle son congiunte , e 
legale in uno. e sono parti, e membri d' una cosa, 
dunque tal fazone ha P animo , cheut' hae il ser- 
peute, di’ é chiamato idria dagli autori , il quale 
avea molte teste , delle quali ciascuna combattea 
per se, e nocea per sé, e per tutto dò ueuna di 
queste era aaimale>ma era testa d'animale, ma 
eli era uno animale per tutto. Neun uomo dicea, 
ebf nella cimerà, la testa del leone fosse animale., 
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nè') coppo Jell» cspra, nè< la coda c)el dragone, 
perocché queale furono' sue parti, e le parti non 
nono animali. Perchè vHo'ta provare, che gio» 
stizia sia animale? Eili riiqiondeno e dicono: pe> 
rocch'ella fa alcuna cosa, e fa prò, e la cosa, che 
fa alcuna cosa è prò , e utilità a volonfà , e cosi ò 
animale. Questo sarebbe vero , s'ella avesse sua 
volontà propia , ma ella T ha «kiIP animo. Ogni 
animale, tanto quant’è- pena a morire, è quella 
cosa medesima , che cominciò a essere. L' uomo 
mentre che vive è nomo, e M cavallo, e ‘I cane , e 
altra cosa 'non possono diventare. Giustizia, cioè 
animo bene ordinato è animale. Concedianlo ! 
Così può r uom dire di fortezza, die sia un ani* 
male in alcun modo ordinato a essere animale. f>r 
li domand' io : qual animo è qnesto ? Quello , 
che ora era nella giustizia è tenuto- nel primo 
animale. E’ non è lecito, che si cambi in altro, e’ 
gli conviene perseverare io colui, nel qnole egli 
cominciò in prima a essere. Ancora oltr' a questo, 
se un animo di due animaH può essere, e molto' 
meno di mdti. Se giustizia, fortezza, temperanza, 
e prudenza, e P altre verindi sono animali come 
avranno elle un animo ? E' conviene, che dascuna 
abbia il suo podere o elle non sono animali. Co 
corpo non può essere di più animali e -questo mi 
contèssano elli medesimi. Quale è il eer|>o di gin* 
stizia? ''L' amino. Quale è il corpo di fortezza ? 
LVaakno medesimo. E un corpo- non può essere 
di- due animali. Ma elli dicono, eh’ uno medesimo 
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animo preade P abito di giastbia, di- fbriexza, e 
deli'' altre triadi. Qt^sto potrebbe essere se for* 
tozza non fòsse, nè temperanza, quando è giustizia. 
Sia tutte le vertudi sono insieme. Dunque «mie 
sai-à ciascuno animale per se, conciossia«>sacbè 
1 animo sia uno solamente, che non può fare se 
non uno animale? Finalmente neuno animale è 
parte d'un altro animale. Ma giustizia è parte 
dell' animo ^ dunque non è ella animale ; e' mi 
pare perdere il tempo in cosa confessata, e l'uomo 
dee di questo più adeguare, che disputare. Neune 
aoimale è parte d^ un altro animale. Ragguarde 
i corpi di tutti, a ciascnuo vedrai suo propio co* 
lore, e sua propia figura, e sua propia grandezza. 
In trair altre cose, per le quali lo 'ngegno del 
sovrano maestro è maraviglioso, in questo il tengo 
io più maraviglioso ) che 'n tanta moltitudioe di 
cose fiatte da lui, egli 1* ha fatte tutte dissimili 
r una dall' altra eziandio quello che pajono simi-* 
glianti {logoendole allato 1' una all' altra, sono di« 
verse. Egli ha fatto cotante generazioni di fi-^ 
gliuoii, nè una v' ne ha, che non sia segnata delia 
sua propielò. £ ancora ha fiatte cotante maniere 
d' animali la grandezza de' quali ueuna si somi- 
glia coll'altra, esseodoyi sempre alcuna differenza, 
.perocché voile ohe le cose, che sono altre fossero 
dissimigliauti, e non iguali. Le vertudi, secondo il 
vostro dire, sono iguali, dunque non looo elte 
animali. Ciascuno, animale fa alcuna cosa da se S 
ila vertu da se non fa alcuna cosa, anzi adopera 
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eolP uòmo insieme. Tutti gli animali , o sono ra- 
zionali, secondo eh’ è 1' uomo, o gPIddii, o sono 
non razionali, siccome sono le bestie. Le vertudi 
SODO beni razionali, e per lutto ciò non sono elle 
uomo, nè Iddii. dunque non sono animali. Nenno 
animale razionale fa alcuna cosa, s'ella non è pCima 
stimata^ e inanimata per ispezie d’ aldina cosa. 
Poi li prende volontà, poi il consentimento con- 
ferma quella volontà. T ti dirò, che cosa è con- 
sentimento. Andare mi conviene^ allora io vo , 
quand’ io ho dello questo a Ine medesimo, avendo 
confermata questa mia opinione. E cosi del sedere 
aimigliantemente, e dell* altre cose, che l’uom fa. 
Questo consentimento non è nelle vertudi, {>eroc-> 
cfaè, pognamo, che prudenza sia, come consentirà 
ella ? Dirà ella : e' mi conviene andare? La sua 
natura noi soffCrrà, perocché prudenza raggUarifct 
a colui, in cui ella è, non a se, perocch’ella non 
andare, nè sedere*, dunque non ha ella con* 
sentimento. La cosa, che non ha consentimento, 
non è razionale. Se la vertii è animale, ella è ra- 
zionale. àia ella non è razionale, dunque non è 
ella animale. Se la vertù è animale, e la vertù e 
bene, dunque ogni bene è animale. 1 nostri ci 
confessano questo, che io ti dirò'ora: salvare, e 
difendere il propio padre è bene, saviamente dire 
il suo parere in pieno consiglio è bene, e giusta- 
mente giudicare è bene. Dunque difendere , e sal- 
vare il padre è animale, e giustamente giudicare 
è ^animale. La cosa va tanto innanzi , eh'' P non 
Scncea. Voi. IL 2» 
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posso tenere le risa. Savianiente tacere è bene* e 
sobrinniente raangpare è bene, dunque secondo 
questo modo, tacere, e mangiare sono animali, F 
ti dico per me, eh' io me ne giocherò, e non finirò 
di far beffe di queste sottili buffe. Se giustizia, e 
fortezza sono animali certo e' sono animali terreni 
Ogni animale terreno ha cahio , e freddo , fame , 
e sete. Dunque giustizia ha freddo , fortezza ha 
fame, pietà ha sete. Ancora voglio domandare di 
quale fazzone son questi animali , se somigliano 
uomo, o cavallo, o bestia salvatica , e se Dio diè 
loro forma ritonda, o iguale. Ancora domanderò) 
se avarizia, lussuria, crudeltà, e gli altri vizj, sono 
anche iguali, o rìtoudi , conciossiacosaché sono ani* 
piali. £ se sono, allora domanderò, se la savia an- 
datura è animale, o no. £' conviene , eh' e’ confes- 
sino , eh' ella è animale , ed è ritondo. E perchè 
tu non creda, eh' e' sia il primo, che di questo ha 
parlato, i' ti dico, che intra CJeantes, e Crisippus 
suo di.scepolo, ebbe contenzione della natura, pe~ 
roechè Cieaotes dicea , che questo è spirito , che 
scende dal principale infin' a' piedi , e Crisippus 
dicea, che questo è il principale medesimo. Dun- 
que, perchè non parlerà cia&cuuo liberamente, e 
francamente per l'esemplo di Crisìppus-, e fiteen- 
dosi beffe di tanti animulì, che appena potrebbero 
essere in tutto '1 mondo? Le vertudi, sec^ndo che 
dico, non son molti animali, ma nondimeno ani- 
mali sono, perocché siccome un uomo è poeta-, 9 
rettorico, e perciò, non è più che. una, così questa 
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TPrtudi éono animali, ma non nioUi. tinai me<ié8ti^à 
co!«a è animo, e P animo giusto, savio, e forte, f!i- 
sposto, e ordinato in alcun nàodo, ha in ^ tutte le 
vertudi, e ha ciascuna pèr se. F vo levare questé 
quislione, e amfessare in questo pnezzo, che P ani- 
mo sia animale , e un* altra volta porrò menté , 
chente sentenzia i' dee di queste cose. Ma io non 
confesserò, che P opere delP animo sieno animali, 
perocché 'n questo modo tutti i versi , e le parole 
saranno animali, conciossiacosaché, se tutti i versi, 
che il savio parla sono bene , e ogni bene è ani- 
male , dunque il verso è animale. Dunque arma 
viruìnque cano è animale, il quale i'non posso dire^ 
che sia ritondo, conciossiaco.sach‘égli trf)bia sei piedi. 
In verità questo non è altro, che ciance da ridere, 
proponendo P uomo , che barbarismo; e sllogisnio» 
sono animali, e dando foro fazzOne convenevole, 
come fonno I dipintori. Queste son le coSé, di dié 
noi disputianao co' sopracigli levati. Mèglio sarebbe 
a trattatali aicùna cosa’, che ci fosse buona, è utile, 
e fare inqaiskione della via , chè ci addirlzi^a é 
pervenire a vertx». Insegnami , non se fòrletìa é 
animale, ma che neHnO anhaafe, può fSideré bealO' 
.sanzè fortezza, è à*egU non é ér^'to , t vigòrosb 
oontir^ a fortuna, e se non hà vinto impropensahefo' 
tutti gli avvenimenti prima, cfaé P aasaliseano. Èhé' 
cosa è fortézza ? Elia éuu gUérUiaE^tó dèli’ 
fragilità, che ned si pah 8con%geré. E Chi di qbé» 
sta è vestito, si è secdro in qiiesta vita-, che 
da tanti- agguati: e asséiliata ^ perokfcti* élP dsa hi 
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propia forza, e le propie armi. T ti rogito raecon* 
tare qui la sentenzia di Possidonio. Non credere 
giammai , diss’ egli , essere secoro per l' armi di 
fortuna, colle tue propie combatti. La fortuna non 
arma neuno contr' a lei; dunque colora , che con> 
tra a’ lor nemici sono armati, contr a fortuna sono 
disarmati. Alessandro guastava, e metteva in cac- 
cia quelli di Persia, di Turchia, e d^ India, e tutte 
le genti , eh' abitavano verso Oriente iufino al 
gran mare. Ma egli giacca nelle tenebre dell'animo, 
piagnendo alcuna volta il suo peccato, della morte 
del suo amico morto da lai, altra volta il suo de- 
siderio dell'amico perduto, e colui, che tanti Re, 
e tante genti avea vinte, fu sconfitto dall'ira, e 
dalla tri.stizia, avendo tanto , eh' egli avea tutte 
le cose più in sua balia , eh’ e’ suoi desiderj. Oh 
come gli uomini sono in granile errore, deside- 
rando tl'aver segnoria oltre mare, tenendosi beali, 
quand’ e' possono conquistare molle terre , aggiu- 
gnendo di dì in di alcuna c«>sa sopra il loro aoqo\- 
slo ? Elli non sanno quel eh’ e' si fanno. Vuoi la 
sapere quale è la maggiore segnoria , che l’ uomo 
possa avere? Questa si è, vedere se medesimo, ed 
essere segnore di se medesimo, e questa è di tutte 
la maggiore. Insegnami come la giustizia è santa 
cosa, che raggùardamio 1' altrui bene , non chiede 
alcuna cosa, se non l’uso di sè medesima, e ch’io 
non abbia che fare d' onore terreno, , nè di (ama, e 
ch'io mi .tenga contento di me. A questo si .dee 
ciascuno accordare, e confortare se , e dire , e' mi 
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convJene essere giusto di propio' grado. Questo 
è ancora piccola cosa t anzi mi debbo* traTagliare 
con diletto per acquistare questa bellissima verlù'. 
Tutto il mio pensiero vo% che sia partito dal prò» 
pio utile. Non tl dee calere di ragguardare qual sia 
maggiore guiderdone della cosa giusta, perecch'e- 
gli è in lei medesima. Ancora ti ferma nell' animo 
questo, eh’ i' t’ ho detto altre volte . che neente fa 
al fatto , quante sleno le genti , che conoscano la 
tua giustizia. Chi vuole, che la sua vertù sia pub- 
Micata, non intende alia vertù, ma alia gloria. Tu 
non vuogli essere giusto sanza gloria, ma in verità 
ti dico, che ti converrà spesse volte essere giusto 
con biasimo, e con vergogna , e allora , se tu se’ 
savio, la mula opinione bene acquistala ti dee 
dilettare. 

‘ Quare quibusdam de rebus evenerit. etc. 

PISTOLA eXIV. 

Della molla diversità del visioso parlamento, e cfte 
il parlare s'informa e fa secondo la qualità 
' deir animo di colui ^ che parla, ov’egli parla 
brievemente contro alla lussuria- . " 

Tu mi domandi, perchè in alcun ' tempo fu 
usata corrotta maniera di parlare, e come gl’ in- 
gegni degli uomini s’inchinarono ad alcuni vizj, 
onde alcun tempo si parlava altamente , e chiara- 
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«oecta* ajcoo leolameete io guisa di oenioaa, 
perp^ ylQwa Tolta piaiequaro alla ganta lo san* 
jtooaÙQ ardito o inoraTigliose, alcuna volta le apez<> 
cate e aospcllo^ nelle quali si cooTenia più iqteoderft 
quello , che l' qomo udÌTa , e perchè iq alou» 
tempo r uotqo usava securameoto la forza della tra»- 
lazioqe. La cagione è quella che tu odi spesso dire alla 
geatOj la qual cosa è tornala io prore rbio da' Gj'Qoì, 
cioè tot modo di parlare ebbero gli animi, qual fu la 
xitP) che nionarp. E siccome P opera di ciascuno è 
eimigliante al parlare, così è il mo^lo del par* 
laro. Alet^M volta egli segue! costumi comuni. E per 
questo modo la disciplina del popolo è perduta , ed 
èssi data al diletto. Il lascivo parlare, e '1 putta* 
oiere è argomento di lussuria comune, se si trqova 
non solamente in uno, o in due, ma s'egli è rice* 
vuto, e approvato. Lo 'ngegno non può avere al- 
tro colore, che Panimo. Se Panimo è savio, e 
ornato, sano , e misurato lo 'ngegno eziandio sarà 
sobrio, e netto. Se Panimo è corrotto, lo ingegno 
anche sarà magagnato. Tu vedi bene, che se Panimo 
languisce i membri se ue sentono, e' piedi si muo- 
vono pigramente* E s' egli è molle, e femminile, 
ohe la leoteesa si dimostra qelP andare. E s'egli è 
forte, e fiero, P andatura è più aspra, più snella, 
e più ratta. S’egli è perverso, e cruccioso il mo- 
ìfimento del corpo n' ^ turbato, e non pare, che 
vada, m^ ohe sia sospinto. Queste cose avvengono 
più a|lq *ngegno, eh' è tutto mescolato colPaoimp, 
Pa co]uj è egli informato, a colui nhhldisoe, da 
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tx)lui prentje regola. E' non è di necessità di rac* 
contare, come Mecenas vi vette, e che modo e* 
tenea nel suo andare., e come fu morbido, e deli- 
cato, e com'egli desiderava di mostrarsi, e com'e- 
gli si sforzò d* aprire i suoi viq, perocché tutte 
queste cose furono conosciute, e manifeste. E certo 
e' fu ne' suoi parlari molle, e lento, siccome ne' 
costumi^ e le sue parole iìironocosi ordinate, come 
i suoi portamenti, e come la sua famiglia, e come 
la sua casa, e come la sua moglie. E' fu uomo di 
grande ingegno, e sottigliezza, s’ e’ Paresse me- 
nato, per più diritta via. Dunque puoi tu vedere 
in lui eloquenzia d’uomo ebbro, avviluppato, isviato, 
e oltraggioso. E leggendo i detti suoi, tu dirai 
incontenente: questi è colui, che sempre andò per 
la città scinto, die conciossiacosaché essendo ri- 
roaso a Roma nel luogo di Cesare, e venendo le 
genti a lui per alcuno bisogno elle il trovavano scinto, 
e cavalcando per la terra si copria il ca{X> col man- 
tello, lasciando solamente gli orecchi scoperti. ITò 
già per remore, né per guerra, né per altra cosa 
lasciò i suoi diletti. Mille volte cacciò la moglie , 
e ritolse. Quando leggerai i dettoti suoi cotanta 
viziosamente ordinati, e cotanto negligentemente 
gittati, e cotanto conlr' all’ usanza di tutti posti, 
elli ti mostrerranno, eh' e' costumi suoi non fu- 
rono meno nuovi, e perversi, e singolari. Questo 
pregio gli è dato, eh' e' fu pietoso , e non si di- 
lettò in ispandere sangue, e non mostrò il suo po- 
dere io altrO) che in sopercbievole diletto del suo 
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corpo. E questo pre^o eziandio corruppe per la 
sua viziosa maniera di parlare, perocché per li 
dettali suoi ej'li mostrò, che fosse molle, non pie- 
toso, e parea quasi (>azzo per lo^ troppo bene, la 
qual cosa alcuna volta avviene alP uomo per la 
propla colpa, alcun* altra per colpa del tempo. 
Quando il molto bene spanda la lussuria larga- 
mente P uomo comincia a pulirsi più • diligente- 
mente, che non era usato. Allora comincia Puomo 
a crescere il .suo arnese, e a pulire i suoi casamenti 
di marmo oitramarino, e di dipinture di diversi 
modi, e a editìcare soperchìevolmente. Poi si sforza 
di dare mangiare largameute per essere iodato 
dalla gente, e a trovare di diversi modi di servire, 
e mette in tavola prima le vivande, che si sogliono 
dare da sezzo. Quando P animo è usato alla schi- 
fezza delle cose accostumate , e tienle per vili, e 
per lorde ^ allora cerca egli di nuova maniera 
eziandio di parlare, riunovelando alcuna volta le 
parole antiche e costumate, alcun’ altra truova da 
se cose nuove, e non conosciute, e alcun’ altra 
tiene P uomo per beila, e per pulita cosa quello, 
che novellemente è Iraslatato, e dispostó. Alcuni 
sono, che abbreviano le loro seuteuzie credendo, 
che sta graziosa cosa a profTerere intendimento 
pendente, e oscuro, e mettere sospetto agli udi- 
tori, Alcuni SODO, ohe lo raltengono , e sieodono, 
altri sono , che non s' appressano infino a' viij, 
conciossiacosaché questo conviene fare a coloro , 
che alcuna gran cosa si sforano di direi ma egli 
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amano que’ medesimi viq. E però, a ’^cui lu ve- 
drai piacere parlamento corrotto, sappi, che sanza 
dubbio ivi sono anche i costumi corrotti , come il 
soperchio mangiare, e vestire, significa corruzione 
di disciplina, così il vizioso n>odo di parlare, chi 
spesso l' ha costumato mostra che V animo ond' e- 
scono -le parole, è maldisposto. Tu non ti dei ma- 
ravigliare se '1 povero, e ’l malvestito ama i vizj, 
e le corruzioni, come il ricco, c nobilmente vestito, 
perocché neuna differenza è tra loro rielP opinioni, 
ma ne’ vestimenti solamente. Ma tu ti dei mara- 
vigliare, che gli uomini viziosi non solamente elli, 
ma i lor vizj son lo<lati perocché sempre fu , che 
lo’ngegno, e la sottigliezza, delT uomo non è lodato 
sanz' alcun vizio, i^oiaina qualunque grand'uomo 
iu vuogli di qualunque tempo sia stato, i' tì dirò 
di lui cose, che la gente di quel tempo nou seppe 
giammai, e dirotti altre cose, che la gente seppe, 
ma ella s' infinse di non saperle. Io ti nominerò 
molti , a’ quali i vizj non fecero alcun danno , e 
dirotti di molti , a’ quali e' fecero grand' utile, 
r ti dirò d’ alcuni di grande , e maravigliosa fama 
che volendogli correggere , elli sarebbero tratti 
d’ogni fama, e questo avviene, perché i vizj son 
tanto compresi , e mischiati colie .vertudi , eh' elli 
le traggono a loro. Aggiugni a questo, che ’l par- 
lare non ha veruna regola. La costuma del popolo,- 
die giammai non è stabile sempre il cambia , • 
volge. Molti sono, che cercano delle parole del 
tempo antico, e parlando delle dodod tavole; pelle 
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quali furo scritte le Iegj;ì romane dal principio dì* 
cono, che par loro che Graccus, e Crassus, e Curio 
parlarono troppo ornalo, e troppo nuo?amente> 
e vogliono tornare alle parole d’ Appius, e di Co* 
rincanius, i quali principalmente traslataro le leggi 
di Greco in Latino. Alcun' altri fanno iu contradioj 
conciossiacosaché neuna parola vogliono udire, se 
non r usate^ onde guastano, e vituperano il modo 
dei parlare al modo generale d' ogni uomo.. E 
r uno, e r altro è corrotto io diversi modi. Quelli 
eziandio sono da riprendere, i quali parlavo co^ 
vilmente, come se non volessero usare le parole 
lielle , e ben sonanti , che usarono i poeti, e vo* 
lessero schifare le cose necessarie, e costumate. 1’ 
ti dico, che cosi pecca l'uno, come l’altro. L'uno 
sì pulisce troppo, V altro si spregia, o non ha cura 
di se, quant' e' dee. Colui si fa ancora radere le 
gambe quell' altro non si fa nettare, e radere sotto 
i ditelli. Tutti questi soperchi, sÀ del parlare, come 
deir altre cose procedoho dall' animo. E però- 
il dee r uomo medicare, e curare. Da lui escono 
le sentenzie, e le parole, e dacci abito, e conte* 
nenza, e aspetto. £ allora, quand’egli è sano, e 
ben disposto, il parlare eziandio sarà rnbesto, 
Corte, e vigoroso. Ma s' egli è infermo, tutte l' al* ' 
tre cose se ne sentono. L' animo è nostro re, e no» 
atro governatore. Tanto quant' egli si mantiene 
in santà, l' altre cose perseverano ne' loro ofBcj, e 
accordansi , e ubbidiscono. loconteaente che co* 
niiocia a zoppiccare , elle ancora cominciaiio a 
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leniere. E quatu]' egli è tìdIo da^ diletti, le sue 
arti, e opere si oorrompouo, e ciocch' elle fanno, 
fanno lentameole, e languendo. Poi ch'io ho osata 
qnesta sicniglianza. io la perse?errò. L’ animo no- 
stro alcuna volta è re, alcuna volta tiranno. Al- 
lora è re, quand' e' ragguarda alle cose oneste , e 
, quand' egli procaccia, e procura la salute del corpo, 
che egli è commesso e raccommandato, e non gli 
comanda a fare alcuna cosa lorda, e vituperosa. 
Ola quand'egli è orgoglioso, cupido, morbido, e di- 
licato, egli riceve mal nome, e crudele, e diventa 
tiranno. Allora T assaliscono i malvagi desideri, e 
al cominciamento s' allegrano de' viq , siccome 
suol lare il popolo della folle larghezza del segnore, 
che nocerà loro, conciossiacosaché già non sarà 
tanto pieno di doni, eh' egli non desideri di pren- 
derne ancora più. E quando la 'nfertà ha piena- 
mente indebolite le forze, e' diletti son passati 
iufin' a' nerbi, e alle midolle, non polendogli egli 
più us^re per esserne sralsuralamente pasciuto, e 
iqzio, si gli ragguarda egli volootieri, dilettandosi 
in ragguardando gli altri, che gli usano, ed essen- 
dffae testimone, e inanimatore. Ma egli vive con 
gran dolore per non potergli usare per se, e ope- 
rare la sua lussuria, com’egli solea, e sostiene 
pena grandissima, perchè gran parte del su' bene 
gli è fallito perdo difetto de' membri indeboliti. 
Qraa pazzia è non pensare alcun di noi, qh'egli 
è debelc, e mortale, ed è uno. Ragguarda queste, 
qqcine, ove sono tanti cuochi > ohe borbottano 
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intorno a! fuoco, e 'ntorho alle caldaje. Crcfli tu che 
al segnore paja, che sia un ventre quello a cui 
s'apparecchia la vivanda, con tanto romore, e tem- 
pesla ? Ragguarda i cellieri e' granai nostri.' Credi 
tu. che sia un ventre quegli, per cui tanto vino si 
tiene rinchiuso? Ragguarda in quanti luoghi la 
terra si lavora. Credi tu, che sia un ventre quegli, 
per cui si semina in Cicilia, e in Affrica ? ?foi sa- 
remo sani, e desidereremo poca cosa, se ciascuno 
conterà, e stimerà, e misurerà il suo corpo, e se 
saprà, che non può molto mangiare', nè lunga- 
mente. Ma netina cosa ci farà tanta utilità alla 
temperanza, e alla misura di tutte le cose, quanto 
spesso pensare, che la vita nostra è corta, e non 
certa. Che tu ti facci, pensa alla morte. * 

Nimis ansium «tse te circa, etc. ‘ 

PISTOLA CXV, 

Che al savio non conviene esser sollicito d’ adornare 

i suoi parlamenti, e dice della bellessa dell’ a- 
'■ nimo. e che la beatitudine di tutte le belle cose 
■ di questo mondo, non è vera, nè perfetta, ans'è 
' finta, è dipinta di fuori solamente. 

Lucilio mio, r non voglio, che tu sii troppo sol- 
lecito in adornare, e pulire le tue parole. T ti 
darò a fare maggior cose, dove tu metta il tuo 
studio, guarda quello, che tu dP, non oomc^ uou 
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che serperlo prima, che tu lo 'ntenda. E le cote, 
che inteuderai, che tu le ratteoghi nella menioiia. 
A qual uomo tu vedrai avere parlamento pulito, e 
sollecito, sappi che '1 suo animo eziandio è impac» 
ciato in cose minute, e di piccol pregio. Il savio 
parla più bellamente, e più securamente ciò , cìm 
dice e ha maggiore securtà che adornamento. Tu 
conosci molti giovani, eh" hanno la barba, e‘ca> 
pelli pettinati, e politi, non avere speranza di tro- 
vare in loro forza, nè fermezza. Il parlare è para- 
mento) e adornamento dell'animo. S'egli è pulito, e 
colorato studiosamente, significa, che l’ animo non 
sia ancora netto, e eh' egli abbia in se alcuna ret- 
tezza. Parlare pulito non è adornamento di buon 
uomo. Se ci fosse licito di vedere 1' animo del buon 
uonx), ab come noi vedremo bella faccia, come ri- 
splendiente di magnificenza, e di piacevolezza ! Se 
noi vogliam pensare il vero , l'animo del buon 
uomo è siccome un bello aspetto, e un bello rag- 
guardo, santo, netto, e piacente, e di grande af- 
lare. Ivi vedremmo noi risplendere dall' una parte 
giustizia, e fortezza^ e dall'altra temperanza, e 
prudenza. Oltre a queste cose, astinenza, sofferenza, 
larghezza, cortesia, umanità, e benignità, che rade 
volte si truovano in un uomo, io quella faccia git- 
terebbero il lor lume. Ivi sarebbe provvedeuza, 
e nobiltà e Talta magnanimità che di queste ver- 
tudi rampolla, e darebbero grande bellezza, grande 
peso, e grande autorità, e grande grazia a quel- 
r animo. Neun il vedrebbe, che noi chiamasse 



Digitized by Coogle 




SI 8 tiBHo xxr, 

amabile, e dilórtTole. Chi retlewé (Jneslà faccia 
più alta, e più risplendente, che non è usalo tràlfe 
cose umane» non rimarebb’’egli stordito? Maràvì* 
gliandosi, siccom* egli avesse incontrato Iddio , è 
pregherebbelo qnetamente, cb'egli.il lasciasse rag*- 
guardare, e ragguardando la sna grande benignilàt, 
e grandezza, che la comune misura degli uomini 
avanza molto, f a<locerebbe, e pregherebbe umil- 
mente, dicendo: cosa santa, e d^na, i' non só 
com'io ti nomini^ ma io ti prego, che mi sii beni- 
gna, e graziosa in socco rermi nelle mie ' necessi‘> 
radi.' Di certo ella ci sarà graziosa, e benigna» so 
noi la vogliamo onorare, e coltivare. Ma Tnolno 
non la coltiva di sangue di toro, ttè d'oro, nè ar- 
gento nè d*^ offerta di moneta. Ma di pietosa, e di- 
ritta volontà. Ciascuno sarebbe preso del suo 
amore , se la potessimo vedere. Ma molte cosè 
c* impe<iiscono la veduta, o per troppa chlàfezztf, 
ch'elle ci rendono, o per troppa sencità, che 'n- 
coetra gli occhi nostri. Ma siccome la veduta si 
SBole medicare, e megliorare con aleune medicìnrev 
eoi {Stessimo deliberare la luce della nostra ménta 
dagl' impedimenti, noi potremmo adem^iiére, e tèi 
dere la verta , bench' ella fosse molto sotterrata! 
dentro al corpo. Noi vedremmo quella bellezza') 
con tutto, eh’ eHa fosse coperta di povertà , d* u- 
miità) di vergogna, e di lordura. Oltre a quésto, 
noi vedrenuiK) la malìaia, e la 'nferta dèli' aninso- 
penoso, benché lo splendore > di molte ricchezeè 
c' impedimeolisse) e la falsa chiarezza degli onoci^ 
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e deHa graade segnoria, che ci siede negli occhi. 
Allora potremmo intendere, come noi desideriamo 
le cose, die dobbiamo ispr^iare, e che sianm si> 
iniglianli a* fanciulli, che ciascuno gioellino pre> 
giano, e più amano, una piccola cosetta, che non 
costa un piccolo danaro, che non fanno padre, e 
madre o fratello. Dunque, ohe differenza è tra noi, 
e loro ? Kulla, secondo che disse Ariston , salvo 
questo, che noi siam pazzi intorno a co.se più care, 
siccome sono immagini, e dipinture. 1 fanciulli si 
dilettano in cose di piccol pregio, siccome sono 
pietre, che si trovano ne'^ greti de' fiumi, e dei 
mare, eh' hanno alcuna diversità di colori, e noi 
ci dilettiamo in granili pilastri di marmo di diversi 
colori recato d' Egitto , o del diserto d' Affrica^ 
per sostenere le grandi porte, e sale, e pregiamo 
te HHira, che son vestite di sottile marmo, sapendo 
noi, che cosa è dì sotto. IVoi inganniamo i nostri 
occhi. £ avendo noi vestite le nostre camere d' oro, 
noi ci aII»*griamo della menzogna, conciossiacosa- 
ché noi sappiamo, che di sotto Ita vile legname. E 
non solamente le pareti, e le volte delle case sono 
coperte di sottile ornamento, ma eziandio la bea- 
litu line di tutti coloro, che tu veili andare si alta- 
mente*, è imbiaccata, e ornata di fuori. Se tu vi 
ragguardi bene , tu vedrai, che sotto quella co- 
pertura sottile di dignità è nascoso, gran male. 
Poiché la moneta, per cui i giudici, e tulle segno-' 
rie sono presi, e per la quale gli nomini son tatti 
giudici, e segnori, oomiociò a essere onorata, il 
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vero onore delle cose venne meno, e cadde, giù, 
e siam divealati mercatanti, vendendoci, e com- 
prandoci insieme, e non cerchiamo chente sia la 
cosa, ma di che pregio. Noi siani pietosi a pagare 
il gran pregio delle cose, e alla misericordia non 
punto. £ tanta quanto noi abbiamo alcuna spe- 
ranza di guadagno noi seguitiamo l' onestade, e 
inconteneute passiamo al coutradio, se crediamo 
nella retade più guadagnare. I padri, e le madri 
nostri c'' iosegnaro, e diedero cupidigia d' oro, e 
d' argento, e quella eh’ apparammo uella nostra 
tenerezza, c radicata, e cresciuta con noi. Oltre a 
questo il popolo, che nelf altre cose non s'accorda, 
io questa s' accorda, e questo è quello, che cia- 
scun desidera, e vuole, e di che ciascuno priega 
Iddio per se, e pe' suoi. E' costumi sono venuti 
a tanto che la povertà è tenuta una maladizione 
e vituperio, ed è odiala da' poveri, e spregiata 
da' ricchi. Dall' altra parte sono trovali i versi de' 
poeti, che accendono le nostre cupidigie, lodando 
le ricchezze, siccome singulare onore, e adorna- 
mento della vita, e par loro, che gP Iddii non 
possan dar loro miglior cosa, che oro, e argento, e 
volendo significare il sovran bene, dicono , che 'i 
primo secolo fu d' oro. E ancora negli esenripri 
de' poeti, che scrissero le tragedie, si truova alcuno, 
che volentieri cambiava la sua iunocenzia per gua- 
daguo, e più amava la sua salute, che la sua buona 
oppinione, e boutà. Neuuo domanda delP uemo 
s' egli è buono ^ ma ..s' egli è ricco. L’uomo non 
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domanda, ondo, com’egli ha acquistale le sue 
ricchezze, ma solamente quant' e' n’ ha. E ciascuno 
secondo le sue ricchezze è pregiato. Se tu vuogli 
sapere qual cosa è vituperosa ad avere, dico net- na 
Cosa avere, lo desidero il vivere èséendo ricco, o 
esondo povero il morire. Ben muore qualunque 
muore guadagnando. Euripides mise questa sen- 
tenzia ne’ delti suoi. L’ avere si è grandissimo bene 
deir uomo, al quale alcun alirb ntSn si può com- 
parare. nè amore di padre, nè di madre , nè di 
figliuoli. Questo è quello, che dà àll' uomo gioja,. e 
allegrezza. La moneta muove, non sanza ragione 
i costumi degr Iddìi, e degli uomini. Quand' egli 
ebbe detti, e recitati questi versi, che contenieno 
que.sta sentenzia, tutto il popolo si levò a romore 
per cacciarlo fdori con tutto il libro suot onde egli 
raede.simo si trasse, innanzi, e pregò il pOpOlo. che 
r ascoltasse. Poi disse che gran pena soslenea colui, 
che tanto era desideroso d*oro, e d'argento. Poi rac- 
contò il martidio e ’l tormento, che'l cupido l'avaro 
sostiene, conciossiacosaché neuna avarizia può essere 
.sanza pena, bendi’ ella da se sia ^mma delle pene, 
peroccch'ella richiede moli' angòscia , e fatica, e 
sempre è a disagio. Ancora v’ aggiugni le solleci- 
.tudini continue, ohe ciascuno tormentano secondo 
,la qualità, e la misura del suo avere. La moneta 
jSi po.ssiede, e guarda con maggiore tormento , ch'ella 
non 8 acquista, perocché gli avari molto si dolgono 
de’ dannosi loro avvenimenti , perchè sempre pn- 
jono maggiori loro, che non sono. E con tutto, che 
Seneca. Voi. IL 21 
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Fortuna non tolga loro alcuna cosa, si par loro pcr- 
<Iére lutto quello , die non possono acquistare. E 
neentemeno son tenuti ricchi , e beati dalla gente, 
e desidera tl' acquistare tanto, qttant' hanno elli, e 
non |iensa , che Sono in cosi male stato , come co> 
lui, di' hae miseria, e pena. Volesse Iddio, che co- 
loro , che doressero desiderare le richen» , se ne 
consigliassero co' ricchi, e coloro, che procacciano 
gli òaori si c mSigliassero eoa coloro , eh' hanno ac- 
quistato stalo di somma dignità. Di certo cambiereb- 
bero i loro desiderj , e le loro rdontadi , perocché 
coloro sempre tanno novelli desiderj , e condonano 
quelle cose, ch'egli aveano lauto desiderate. NeuùO 
si lieóc per contento dei suo bene assa' sia grande, 
anzi si lamentano de! lor consiglio, e processo, 
amando più quel , ch'egli hanno lasciato. Dunque 
tu avrai da filosofia tal dono, e tal bene, che se- 
condo il mio parere non si potrebbe trovare mag- 
“giore, cioè, che giammai non li pentirai di quello, 
eh’ avfai fatto. A questa beatitudine si ferma , che 
'ùenua tempesta può turbare , e non li meneranno 
morbide , e composte parole. Neente fa al fatto 
chente sleno le parole, 'ma che l'animo sia ordinalo, 
e grande , e non tema òppinioni , e placdasì dì 
quelle còse , eh’ agli altri Spìacciòno , e creda , che 
tulio il suo bene sin in ben vivere. E allora crede 
esser savio, quaud* e' non temerà, e non desidererà 
nccote. 
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Utru'n satis tnodicos habcre affectit>s, fte» 
FISTOLI CXVI. 

Parla Seneca qui contro a Peripatetici, come vale 
a tMu avere alcuno desiderio , cli>e averlo pìccolo. 

Mollo è stato cerco qual vai tnefjlìo, ©essere 
del lutto sanza afTeU». o aver};!! a misura, l nostri 
gl» biasimano, e cacciano del tallo, i Peripalelic| 
gli ammisurano. Io non vejjjfio , come me« 25 anez 7 .a 
d* infuriò potesse essere buona, nè utile. Son avere 
^mura. di’i’ non li toljjo alcuna delle cose,, che tu 
noti vuofjli , che lolle li sieno. T li sarò di buon 
aere alle cose, ohe siimi, che li aieno necessarie, o 
«tili, o dilellevoli alla tua vita. IMi torrò sola- 
mente i vizj. perocché «ielamloti il desiderare, i' li 
consentirò il volere , e facci queste metlesime cose 
•sanza paura, ma con buono, e certo consiglio, e, sen- 
tane maggiore dUetlo. Veramente tu sentirai piw 
perfettamente i ililetli st^jporeggiandoli , che ser- 
ventlogli. Tu tlirai , che cosa naturale è essere .a 
disagio desiderando Taraioo , e lagrinot,are per pie- 
lade. naturale cosa è Smuoversi per T oppinioni 
«Iella gente , e crucciarsi per l’ avversiladi. Perchè 
non mi consenti tu questa così onesta paura della 
mala oppinione? Neun vizio è sauz' alcuna difesa ^ 
ed esecuzione, perocché ciascuno ha vergognoso 
* cominciamento , e che leggiermente si potrebbe 
perdonare. Ma da questo cominciamento si stende 
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piu lar{’amentc. Tu non gli poiral ratfenere, *e 
gli lasci cominciare. Ciascuno <lesi<lerio è «lebole al 
coniinciarei poi per se medesimo s'avanza, e prende 
forza. Più leggiere cosa ò sospignerlo a<ldietro, e 
non lasciarlo entrar dentro , che cacciarlo fuori , 
poicli’egli è entrato. V non posso negare . che tulli 
i de.sitlerj vengono così , come d* uno naturale co- 
minciarnento. La natura ci ha commessa la cura di 
noi medesimi, ma se tu le consenti troppo questo 
è vizio. La natura ha mescolato diletto cplle cose 
necessarie, non perchè il diletto si debbia chiedere, 
ma perchè per luì le cose , sauza le quali noi non 
possiamo vivere, ci fossero più a grado. Se diletto 
viene per se sanza necessità, questo è lussuria. 
Dunque contrastiamo a’ diletti, qaand’ e' vengono, 
perocché, come dell' è <li sopra, j>iù leggiermente 
si .sospingono addietro all' entrare, che non si cac- 
ciano, poi che sono entrati. Tu di', lasciami un poco 
«lolere, un poco temere*, ma questo si stende poi. e 
inforza, e non finisce dove tu vuaglì. Il savio è se- 
curo sanza guidarsi con molla sollecitudine, pe- 
rocché finirà le lagrime, e’ diletti, dov’egli vorrà. 
A noi altri è di necessità di non cominciare , pe- 
rocché [)OÌ che siamo alquanto ili innanzi, non ci è 
leggiere il tornare addietro. Panezins, secondo 'I 
' mio parere , rispuose nobilmente a un giovane f 
' che 'I domandò, .se il savio dovesse amare : del 
savio, flis.s'egli, vedremo un'altra volta, ma a te, e 
a me. che ancora siamo di lungi dal savio, non è 
' huooo a cadere in cosa tempestosa, e impotonle.,® 
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vile n se, co;icIossiacosachè , se la persona aniala 
da noi V ci si mostra con buon viso . noi bì accen- 
diamo della sna buon’aere, e piacevolezza, e s'ella 
d spregia , noi ci accendiamo del suo orgoglio. 
Tanto ci nuoce l’ agevolezza , e la buon' acre del- 
r amata, quanto l’asprezza, e la scbifìltà. L'agevo- 
lezza c’ inganna, e piglia ; coll asprezza combattiamo. 
Dunque poi , clic conoscbiatno la no>tra debolezza 
riposiamoci saura Cvimmettere il nostro debole 
animo al vino, o a bellezza, o a piacevolezza, o, ad 
alcun’altra cosa, che dolcemente ci tiri a se. Quello, ' 
die Paneziu.s risponde dell amore, dich'io di tulli 
i de.siderj. Partiaiic* quanto possiamo dal luogo 
sdrucciulente, e perlc<doso, perocché eziandio nel 
luoj'o asciutto noi ci tegnamo molto male. Tu 
ni'opporai qui. e dirai quello, die si suole opporre 
comunemente agli Stoici , dicemlo: voi promettete 
troppo gran cose, vostri comandamenti son troppo 
aspri, noi siamo uomini di poca vcrlù: noi non ci 
possiamo negare tutte le co.se. Noi ci dorremo, m.i 
questo .sarà poco. Noi desidereremo, ma questo sarà 
temperatamente. Noi ci crucceremo, ma noi ci par 
cificheremo tosto. Noi non possiamo fare queste 
cose, perchè noi non ci crediamo potere. £ in ve- 
rità ti dico , ch'ancora ci è altra cagione, e questo 
è, che noi amiamo i nostri vizj. Noi gli difendiamo 
e siam più contenti di scusargli , che di levarglici 
d*addos.so. La natura ha dato all’uomo sufficiente 
forza > s' e* la volesse usare per lui, e non conir’ a 
lui. Il non volere è cagione di oon far bene , ma 
Doi ci scasiamo eoi non potere. 
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Muìtum ttìilìi itegocii cùnfinnabis. ctc. 
PISTOLA cxvn. 

Omi argorrtenla Seneca contro ad alcuno della sva 
setta, che U sapere é bene ; poi quasi riprendendosi 
di questa disputagione . c’ insegna , che gli stru- 
menti di vertk noti gli argomenti sono da essere 
trattati. 

Molta Iti! (lai aflTaréi, e sanza saperlo, lumi 
fnetti irt gradile, e fiojosa lite, fa(x>n(lonii qaisttooi, 
nelle quali i' non posso scordarmi da' nostri, .salva 
la loro grazia, nè cfonsentìre a loro, salva la mia. 
conscienzia. Tu mi domandi, s'egli è vero quello, 
die gli Stoici dicono, cioè , che sapienzia è buona, 
e sapere no. Io t' isporrò prima ciò , che ne pare 
agli Stoid) poi oserò dir loro la mia sentenzia. ElU 
dicono, che la cosa, ch'è buona è corpo, perocché 
la buona cosa fa alcuna cosa, e qualunque cosa la, 
è corpo. La cosa buona fa prò , la cosa che fa al- 
cuna cosa, conviene, che faccia prò, e s' ella fa , è 
corpo. Ellì dicono, che sapienzia è buona, dunque 
«1 seguita per forza , ch'ella si chiami corporale. 
Ma e* non credono, che sapere sia di quella mede- 
«ima condizione , perocch' egli è non corporale, ed 
è accidentale ad altrui, cioè alla sapienzia, dunque 
sapere, non facendo alcuna cosa, non fa prò. 
Di<;e r altro: noi diciamo, che sapere è buouo, 
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l'agguardaiulo alla sapi^nzia, da cu' e{jli pende. T li 
vo' dire quello , che conir’ a questo si risponde 
prima ch’io cominci a partirmi da loro. Per que- 
sto modo si può intendere, che bealamenle vivere 
fion è buono. O vogliano elli , o no , convien Toro 
rispondere, che beala vita sia buona, e bealamenle 
vivere no. Ancora s’ oppone loro in que.'sio modo : 
voi volete sapere, dunque sapere è da desiderare, 
dunque è egli buono. Qui rispondono elli , e di- 
cono , eh’ egli ha diflerenza tra desiderare , e cosa 
desiderabile , la cosa da desiderare è buona , la 
cosa desiderabile è quella , che ci viene , quando 
sianK) in posses.sione del bene , eh’ abbiamo acqui - 
stalo. L’ uomo noi domanda come buono , ma 
quando e’ P ha domandato , elli si congiugne con 
lui. In quc.sto, che ora è dello, io non m'accordo 
co’ nostri, ma credo, ch'egli errano, perocché sono 
tenuti per la prima clausula, cioè per lo primo loro 
dello, e non possono molare la loro seuleazia. Pici 
sogliamo mollo consentire alla presunzione di lutti 
gli uomini , e legnamo per argomento di verità , 
quando tulli 9 acconlano a una cosa , siccome à 
questa, Dio è; e'ntralP alice cose noi pigliamo 
per questo questa sentenzia, che tulle le genti 
hanno ferma opinione degl” Udii, e che neuna gente 
.è tanto rozza , nè fuori di legge , nè di costumi , 
.ch’ella Dou creda, ch’alcuoo Iddio sia. Quando noi 
.disputiamo dell' elernilà dell’ anime , grande argo- 
mento ci dà il consentimento degli uomini , che 
.temono gP Iddìi del ninferno, e coltivano gP Iddii 
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di sopra. Io uso questo cofiiaue co.osfcofiineulo , « 
dico, che Puoino non troverà alcuno, che noà 
creda . che sapien/da sia buona , e sapere. 1' noa 
Tarò., come sojlion fare que’, che son vinti , che si 
richiamano al popolo ^riiKondo mercè. Cominciamo 
a difenderci colle nostre armi. La cosa , eh’ è aocid 
dente ad altrui, o ella è fuori di colui, a cui ella 
avvicino, o ella è in lui. S'ella è in lui, ella è corpo 
come co'ui, a cui ella avviene, perocché neuna cosa 
può avvenire sanza toccamento , e la cosa , che 
tocca, è corpo. S’ella è di fuori, ella se n’è ita, 
I^K>Ich’ell’ era avvenuta^ la cosa, che se n'è ita ha 
movimento, e la cosa» eh' ha movimento, è corpoi 
Tu credi, eh' r dica, olie corso noa sia aUra cosa, 
che correre, e calore non sia altra cosa, che essere 
caldo, e chiarezza non sia altro, che esser chiaro. la 
contesso, che «jueste cose sono diverse, ma no i <l 'al- 
tra natura. Se .santade è cosa mezzana, esser sano è 
cosa mezzana. Se bellezza è indifferente, esser hello 
è cosa indifferente. Se giustizia è buona cosa, esser 
('insto è buona cosa. Se 'I vizio è mala cosa, esser 
vizioso è mala cosa. C nna vocolez^.a è m ila cosa, così 
uè più, oè meno esser vocolo è mala cosa. I’ vo,jIio, 
che tu sappi, ohe l'uno non pi|6 essere sanza l’al- 
tro. Chi è savio , sa , chi sa, e savio, e intanto qui 
non ha alcun dubbio, che 1’ un sia tale, cheut'è 
l'altro, ohe a’ più pare, che sieno una medesima 
cosa. iWa io voglio domandare di questo, che con- 
ciossiaohè tutte le cose siano o buone , o ree, o in- 
diOereoli, cioè nè buone, ne ree, traile quali l'uoma 
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conterà sapere. Se ilieoao , che inn sia hanno , oc 
reo^ «dunque si seiviiita ^ che sia mezzano, e noi di- 
ciamo , che quella cosa è indiflerente , e mezzana 
die può avvenire, cosi al buono, come al reo, sic- 
oome sono ricchezza, bellezza, e {gentilezza. Ma sa- 
liere non può avvenire ail altrui, se non al buono, 
dunque sapere non è cosa indiflèronte. E <li vero 
e’ non è reo, perocché rea cosa non è quella, che 
a* rei non si può appiccare^ dunque sapere è 
buona cosa. La cosa, che non si può avere, se non 
per li buoni, è buona. Il sapere uon ha alcuno , se 
non il buono, dunque sapere è buona cosa. Ancora 
dice , che sapere è accidente a sapienzia , dunque 
quello, che diiama sapere, o fa la sapienzia, o sot- 
ferala, e però o faccia, o sofìTeri ella è corpo, con- 
dossiacosachè quella, che fa, e quella ch*è-fatla, è 
corpo. S’e^'li è cor|xi. ejjli è buono, perocch’ a es- 
sere buono (jli falliva solamente Tessere cosa cor- 
l>orale. I Peripatetici dicono, che non ha diflerenza 
intra sapienzia , e sapere, conciossiacosaché T una 
cosa .sia nelTaltra. T ti domando, se tu credi, ch*al- 
cun sappia, se non colui, eh* ha sapienzia ? Gli anti- 
ohi loici distinsero queste cose , e la divisione è 
pervenuta inaino a;;li Stoici. T ti vo dire quello , 
oh' è questo. Altro è vigna, altro è avere vigna’, 
questo non è cosa da maravigliarsi , conciossiaco- 
saché avere vigna appartiene a colai , che T ha , e 
non alla vigna. E per quest" altro modo, altro è 
sapienzia ) e altro è sapere. F credo, che tu mi 
coaseotirai, che queste soao due cose, cioè la cosa, 
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che r uomo ha, e colui , che la cosa ha. La cosa, 
che r uomo ha, è la sapieuxia, e colui, che l ha, è 
colui, che sa. Sapieozia si è mente perfetta, e so- 
vrana , pcrocch'ella è arte della vita. Io non posso 
dire , che sapere sia mente perfetta, ma quello , 
ch'avviene a colui, eh’ hae la perfetta mente. Cosi 
r una di queste due cose è buoua mente , 1' altra è 
siccome avere buona mente. Le nature de' corpi, 
secondo il dir loro , sono siccome un uomo , o un 
cavallo. A queste nature seguitano i movimenti 
dell' animo , che dimostrare , e muovono i corpi. 
Questi movimenti sono cosa propia , distinta , e 
{partila <la’ corpi , siccom'io dicessi: P veggio Ca- 
tone andare. Questo ci mostra il sentimento del 
vedere, e l' animo il crede. Corpo è quello, ch’r 
veggio, al quale io ho addirizzati gli occhi miei , 
e '1 mio animo. Poi dico: Catone va. Questo non è 
corpo secoudo il dir loro , non è corpo, anz’ è nna 
cosa detta del corpo, che in diversi modi è nomala, 
la quale alcuni chiamano parlameuio, alcuni an- 
nuuziamento, alcuni detto. £ per questo modo, 
quando noi diciamo sapieniia , noi intendiamo una 
cosa corporale, e quaa({o diciamo siedi, noi par- 
liamo del corpo. Ma grande di0erenza è a dire , 
colui: o di colui. Io vo porre al presente, che que- 
ste sieoo due cose, e non voglio ancora ditermioa- 
lamente dire quello, che si può contra ciò, secondo 
il mio parere , e voglio dice , che sapere sia altra 
cosa, che sapieozia, ella oeentemeoo sia buona» To 
dicevi ora, che altra cosa è vigna, e altra è avere 
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Tigna. E cerio questo è vero, perocché d'altra na- 
tura è colui , eh' ha , e d' altra è la cosa, eh* è 
evala. Quella è terra , e* questi è uomo. Ma nel 
nostro proposito l'utia cosa, e 1* altro sono d' una 
natura medesima. 11 campo si possiede per ragione, 
e la sapionzia per natura. Il campo si può ven- 
dere, e dare ad altrui, la sapienzia uou si parte 
dal suo segnore. Dunque non è buona compara- 
aione di cose diverse, e dissimigliaoti. lo avea co- 
minciato a dire, che queste due cose poteano essere 
insieme, e T una , e Tallra è buona. Sapienzia, e 
colui, che r ha in se, sono due cose, e tu mi con- 
senti, che r una, e Taltra è buona. Dunque siccome 
neuna cosa contraddice, che sapienzia sia buona, e 
colui che r ba^ e cosi neuna cosa contraddice, che 
sapienzia sia buona, e sapere. Perchè voglio esser 
sapio ? Perch' i' sappia. Dunque , perchè non è 
quella cosa buona, sanza la quale tieuna altra è 
buona ? Certo i’ dico, che se sapienzia fosse data 
sanza usarla, di' ella non si dovrebbe ricevere. £ 
che cosa è um di sapieuzia ? Sapere. Questa è la 
più preziosa cosa, che sia iu lei, sanza la quale 
la sapienzia è vana, e di soperchio. Se* tormenti 
son rei, essere tormentato è co.sa rea, se ne levi il 
.tormentare, elli non saranno rei. Sapieuzia è abito 
di perfetta mente, sapere è uso di perfetta mente; 
; come può r uso di quella cosa non esser buono la 
quale non è buona sanza l'uso? lo li domando, 
se sapienzia è da desiderare , tu il mi concedi , 
e domandoti, se *1 suo aso è da desiderare^ ancoiA 
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Io mi c-ince»!! , perocché tu di’ ^ che non la rice- 
veresti , se r uso suo ti fosse contradio. La cosa 
oh' è da desiderare è buona. Sapere è uso della 
«apienzia, siccome è il parlare della eloquenzia, e 
siccome defjli occhi è il vedere. L' uso della sa- 
pienzia è da desiderare, dunque sapere è da desi- 
*!erare^ s’ ejjli è da desiderare, egli è buono. Certo 
i' sono, già è gran pezzo, da riprendere, che bia- 
•iniando gli altri, e accusando, gli seguito, e fo 
cotante parole di cosa così chiara, e manifesta, 
I>erocchò dubitare non si può, che se '1 cal«lo è 
cosa rea. che essere caldo sia cosa rea^ e se fre«Ido 
è reo, che aver fre<ldo sia reo^ e se la vita è 
buona cosa, che '1 vivere sia buono, e tutte cotal 
quistioiii. e differenzie. Queste cose sono intorno 
alla sapieiizia, non in lei, ma in lei dobbiamo di- 
dimorare. E se noi ci vogliamo alcuna volta tra- 
atullare, ella ha dentro a se assai di spazio , dove 
r uomo si può trarre da parte per diportarsi, quasi 
ado|<erando pur dentro alla sua sustanzia, e cer- 
chiamo della natura degl' Iddii» e delle stelle, e 
tle' loro corsi, che tanto sono diversi. E se le no- 
atre cose si muovono per lo movimento delle stelle, 
ae r animo e '1 corpo dell' uomo riceve forza, e 
vigore da loro, se queste cose, che di fortuna sono 
chiamate, son costrette da alcuna legge di prov- 
vedenza, e se ’n questo mondo si fa alcuna cosa 
subita sanza ordine, o sanza regola. Queste cose 
sono allungate dalla ’nformazione de’ costumi, ma 
elle sollevano l’ aninoo, e ’nnalzanlo , secondo la 
grandezza delle cose, di che e' tratta. Ola queste 
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cose, di che io dissi di sopra^ Papfiiccolano , e 
abbassano^ e non l' assotti^'liano > nè aguzzano > 
come Toi credete. IVoi mettiamo il nostro slmiio 
nelle cose vane, e senza prò ^ il qtiale noi dob> 
biamo spendere In maggiori^ e miglior cose. Clie 
profitto mi farà a sapere^ s* altra coso è sapienzia^ 
e altra è sapere^ e se questo è buona cosa ? I’ ti 
farò un partito óosi tiittOi, a tc ve^'na sapienzia, a 
me sapere, noi saremo iguali. ftle' vale, che mi 
mostri la via, ond’ i' {tossa [>ervenire a queste 
cose* Dimmi qual cosa T debbia schifare; e qual 

• volere, e per quale studio io confermi il mio 
animo, che folleggia ; dimmi cero*!’ cacci da me 
le cose, che |>er traverso m’ assaliscono. e {letto- 

■ reggiano, com' T possa contrastare a tanti mali, 

- eh' addosso mi vengono, e a quelli, i quali io me> 
' desimo mi sono permesso. Insegnami, coni* T {lossa 
-If disavventure sostenere sanza lamentarmi ; e 

com’i'sia beato sanza l'altrui lamento; compio 

• non aspetti la necessità alla morte, ma eh' i' ri> 
fugga a lei, quando bisogno sarà. Neuna cosa mi 
{>are più vituperosa, che desiderare la morte pe> 

• rocchè se tu vuoi vivere, |>erchè desideri la il 
. morire, se tu non vuoi vivere, perchè prieghi tu 
, Iddio di quel, che li diede, quando tu nascesti? 
. Ma quando tu vuoi morire, ricorditi, eh’ egli è nel 

- tuo arbitrio, ed etti necessario, e lecito. Molto vi- 
tuperoso detto è d’ uomo btm {>arlante, che dice : 

- deh quando morrò io '? Lo sventurato de.sidera la 
i cosa, eh’ è sua, e forse, eh' è invecchiato fra queste 
-I parole, non essendo tenuto, nè impedimenlilo da 
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ueuao. E;;ti poò sce{rliere quaiam^ne parte della 
natura gli piace ^ per finire la vita , conciosslaco- 
»acl)è questi sono gli elementi, per li quali 11 noooflo 
è ministrato. Tutte queste cose sono cosi cagione 
di vivere , come via di morte. Tu di' : quando 
sarà quel dì, eh’ i’ muoja a mio volere ? Perchè tì 
metti tu alcun termine ? Piuttosto il può' fare, che 
desiderare. Queste sono parole di debole animo, -e 
che va caeodo misericordia. Qualunque desidera 
la morte, non ha voglia <11 morire. Questa è dite- 
si azione , se ’l morire ti piace. 11 lirutto delia 
morte sì è finire l’essere. Di queste cose trattiamo 
e 'nfiarmiaane il nostro animo. La sapienza, e '1 
sapere si è il non volere vedere vana sottigliezza, 
per disput azioni sanza prò, e sanza utile. Fortuna 
ci ha fatte cotante quistionì, e ancora P hai sdI> 
'vute, e vai trovando gavìllazioni. Partiti da queste 
vanitadi de' diletti. Bisogno ci è de' decreti di vi- 
vere, per vivere onestamente. Dimmi per qual .ca* 
'gione uemm tristìzia, uè neuiia paura turbi il mio 
animo, e eom' io mi scarichi delle mie secrete cu- 
pidigie, e come n:>i facciamo alcuna delle soprad- 
«lette cose. Sapienzia è bn-ma, e sapere no. E per 
(]uesto modo avviene, che noi rifiutiamo il sapere. 
Beffiameì di tutta questa sottigliezza , e studio, 
siccome «li cosa, che mette il suo tempo, e la sua 
pena in soperchio, e in vanità. Che prò ti farebbe 
se sapessi rispondere, essendone domandato , se la 
sapienzia, eh’ è avvenire, è buona ? Conciossia«x>sa- 
chè oeuno dubita, che ’l granajo non sente la biada 
oh’ è avvenire, nè la faQoiullezza intende p^r 
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alcuna rubeslczza, nè fòrza, la giovanézza, <^'è av« 
venire. E la santaile eh’ è avvenire non giova ir» 
quel mezzo, più che il riposo, eh* è avvenire dopo 
il Innf^ tempo passato, (h però a ouliii, che fa alle 
braccia, o a colui, che corre ai presente. Chi non 
sa, che la cosa, eh’ è avvenire non è buona, sola- 
mente perch’ella è avvenire, conciossiacosaché 
neuna cosa può far prò, se non la presente? Se 
la cosa non fa prò, ella non è buona, s’elia il fa, 
ella è presente. T sarò savio, qnesto sarà buono, 
qoau<r io sarò, in questo mezzo no. Principalmente 
de' essere la cosa, poi dee avere le sue qnalitadi. 
Come ti poss' io meglio provare alcuna cosa «on 
essere, die dicendoti, qnesto non è ancora, conc’nw- 
siacosacir egli è manifesto, che la cosa, dh' è nv-* 
venire, non è presente. Io spero sapienzia ma in 
questo mezzo io non son savio. E s' io avessi que- 
sto bene, io sarei fuori di questo male , cioè del 
non essere savio. Avvenire, è eh' io sap[>ia, per 
questo f è lecito d* intendere, ch'io non so ancora, 
r non {losso essere in questo male, e in quel bene 
insieme. Queste due cose non si giungono, e non 
{xissono essere insieme in nn medesimo modo. Pas- 
siamo queste sottili cose, e truffe, e studiamo d‘ap» 
pressarci alle cose, che ci posson fare alcuno ajuto. 
Colui, che va per lo medico sollicitamente, per lo 
figliuolo infermo non s'arresta per vedere alcuno 
giullare, che canti, o balli. L' altro, che corre per 
ispegnere il fuoco, che gli è acceso in casa non re- 
sta sopra il giuoco degli scacchi per vedere con»e 
il re è matto. In verità ti dico, che da tutte parli 
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I» ìiono dinoneiate tilHe queste cose^ l’accendi* 
ruenlo della tua ca$a^ e *1 pericolo de* tuoi Bglluoi^ 

I*!, assedio del tuo paese, e M rubamento de' tuoi 
l>eni. Aggpu,;ni sopra questo il pericolo del mare , 
i I reninoli della terra, e tutte T altre cose, che 
r uomo può temere, cOnciossiacOsacbè tu sii co- 
si retto intra cotanti pericoli. Tu non intendi ad 
aliroi che a dilettare il tuo animo , cercando, che 
dilTerenza sia intra sapienzia, e sapere. Tu annodi 
i nodi, e sciogli, cioè .. vuogli perdere tempo , eo- 
sendo tu soggetto a dotanti pericoli. La natura non 
ci ha dato il tempo si liberamente , che noi ab- 
biamo agio di perderne un punto. E raggnarda, 
che ancora a" molto ar? isati fuggono del tempo 
molti tempi. A ciascuno ne toglie alcuna parte la 
propia infertà , o quella degli aniici, o le faccende 
necessarie, o le comuni, e '1 sonno eziandio parte ' 
la vita con noi. Perchè ci dilettiamo noi di per- 
dere in vano la miglior parte di questo tempo, 
che ci rimane, che cotanto è corrente, e corto, e 
ce ne porta alla morte? Àncora oltre a questo 
r animo nostro s* accustnma più a dilettare che a 
guarire, recando la filosofa in dilelio, concios.sia- 
sach' ella sia remedio. e medicina, lo non so chcnle 
ditTerenziu sia intra sapienzia, e sapere, ma io so, 
•che a me non s' appartiene saperlo. Quand’ io avrò 
<apparala questa dtlferenza sarò io savio? Fam- 
m' ella più coraggioso, o più .securo, o iguale a 
• fortuna, o eh' io la passi ? (]erto io la posso passare, 
e vincere, mettendo in o;>cra ciò, che io apprendo. 

J . rWE DEL LIBRO VEJITKSl.MOmiMO. . . , 
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^ Èsìgis a me. etc. 

PISTOLA CXVflL 

Parla qui principalmente della sollecitudine de' seca^ 
. lari, e della securtà. e mostraci, che cosa è bene 
e cliente differenza è intra bene, e onestade. 

1 u mi richiedi^ ch’P ti s<irÌTa piìl spesso. Focciaino 
conto insieme , e troveralti in riebilo con meco., 
perch ejjli era ragione» die tn scrivessi in prima 
a me e io poi a te. Ma io ti sarò di buon aere, e 
farolti vantaggio. Io farò come fece Tallio il somn)o 
di tutta eloquenzia , che Comandò a Tricus suo 
amico, che se non àvea che scrivere, ch’egli scri- 
vesse ciò, che a bocca gii venisse. non mi può 
fallire d’avere che scrivere, con tutto ch’io lasci 
stare tutto quello , che Tullio parla nelle sue pi- 
stole, cioè chi procaccia onore, chi combatte per 
lo suo diritto, chi per 1’ altrui, chi si fida in Ce- 
tóre, e chi in Pompeo, chi a diritto, chi a torto, 
come Cecilius è aspro, e crudele usuraio , dal qual 
oeuno può avere danaro sanza grossa usura , as.«ai 
<ia suo amico, eziandio s e* lèsse suo stretto pa-* 
Hensca. VU. Il 22 
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reote. Asmi vai meglio di parlare , e trattare dé* 
suoi innli, che degli altrui. Ragguardiamo quante 
cose vane, e sanza utilità noi andiamo procac- 
ciando. Cosa franca, libera, e secura è non doman- 
dare alcuna cosa , e rinunziare a fortuna tutti i 
suoi beni. Ciascun crede, che gran diletto sia avere 
onore, e segnoria, e tutti se ne maravigliano. Ala 
io ti dico veramente, che maggiore securtà , e al- 
legrezza a colui, che spregia tutto questo mercato 
di fortuna, e non vi • compra , e non vi vende al- 
cuna cosa. Di grand' animo è colui , che neente 
domanda , e a neuno si sottomette , e dice a (br- 
luna ; Io non ho a far teco neente, tu non avrai 
segnoria sopra me. Io so bene , che tu cacci , e so- 
spigni addietro i buoni , e onori i rei. Io non tl 
domando, nè priego d' alcuna cosa. E io questo 
modo può r uomo sottomettere fortuna. Dunque 
noi {tossiamo scrivere queste cose tra noi, concios- 
siacosaché questa matera sempre abbonda a tutti. 
Ragguarda quante migliaja d' uomini con gran tra- 
vaglio, e pena procacciano il tor male, e doman- 
dano cose, che tosto la.sceranno , e delle quali e* 
saranno tosto annojati , perocché giammai non fa 
nomo, che contento si tenesse della cosa, ch'egli 
avesse desiderata , bench' ella gii 'paresse troppo 
grande prima, che P avesse. La lieatitudine di que- 
ste cose non è da desiderare, come la gente pensa, 
e crede, perocch' eli’ è piccola , e perciò non sa- 
tolla neuno. Tu creili, che queste cose sieno grandi, 
e alte, perch’ elle li sono lontane. Ala a colui, che 
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rha acquistate pajono piccole e basse; Tiemmi bw- 
^iardó. s'efjK ancora non tfomanda di montare in 
alto. Qbel. che tu credi, che sia la sommità^ è sca*> 
glione. Ma ciascuno è ingannato in qaeIIo> che non* 
conosce veramente, e corre a'que.ste cose come 
alle buone, ingannato per la > nominanza , che poi 
a* avvede,* e conosce, ch’elle .son ree, o vane, o mi- 
nori, che quel ch’ egli sperava. Gran parte delia^ 
gente tiene* qneste gran cose per buone, e maravi- 
gliasi* ch'ella ne riniame ingannata da.loro dalla^ 
lunga. Ma acciocché questo non avvenga a* noi, 
inquisiamo qnal cosa è bene, cioè cerchiamo, pe- 
rooch’ egli è- stato terminato per diversi modi: 
A'Icuni il diffiniscono, che quella cosa è Bene, che* 
muta, e tira a se T animo. A- questa dltHniztone si: 
Oppone in questo'modo; s’ ella lo muove , e tira ai 
se a- suo'danno? Tu sai,- che molti mali sono di*- 
lettevoli’, differenza è intra- le cose vere-, e simi-- 
glianti a vere. Dunque la cosa, eh’ è buona.; è con- 
giunta colla vera, perocché ben©. noQ può essere, - 
se non é verot ma la cosa, che c’inganna, e sol- 
licita, e trae a se, è simile alla, vera; Gli altri di* 
cono, che quello è bene, che ci muove a chiederlo, 
domandarlo, e volerlo , o- muove la volontà, e lài 
forza deir animo ad andare a< lui. £ « questa sup- 
pone in ; quella noedesima nvaniera I, conciossiacosa- 
ché molte cose muovono la volontà dell' animo per 
male di coloro^ che le vanno caendo.» Meglio dis- 
sero coloro,- che 'l'diterminaro in quest’altro modo ^ 
bene si è q\iello , che a sua richiesta , muta la . 
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volontà dell’aniaK), secondo natura. Dunque egli è 
da richieilere, quand' egli comincia a essere de- 
siderabile, e onesto^ perocché que.sta è la cosa , 
che perretlamente si dee domandare , e volere. 
Questa raatera richiede, eh' i’ dica, che difTerenaa 
è intra bene e onestade. Di vero egli hanno alcuna 
cosa mischiata insieme, e non si può sceverare. 
Bene non può essere se non quello , che contiene 
in se alcuna cosa d' onestade, ma sanza dubbio la 
cosa onesta è buona. Dunque, die differenza è Ira 
loro? Onestade si è bene perfetto, per lo quale la 
beata vita si fa > e per lo toccamento del quale 
eziandio T altre cose diventano buone. E questo, 
ch i' dico è così fatto. Alcune cose sono, che no» 
sono buone , nè ree , siccome sono essere io fatti 
d'arme, andare in ambascerie, e avere segnoria 
sopra altrui. Queste cose cominciano a essere buone, 
quand' elle sono onestamente ministrate. Veramente 
la cosa si fa buona per compagnia d’onestade, l'o- 
nestade è buona da se. li bene procede da ooe^ 
stadC) V onestade è da se. La cosa , eh' è buona , 
può essere rea, ma la cosa , eh' è onesta , non può 
esser altro, che buona. Ancora dicono gli altri in 
altro mollo. Bene è quello, eh' è secondo natura, e 
ragguaida bene a quello, eh’ i' dico. La cosa, eh' è 
buona .si è secondo natura, ma nou tutto quello, 
eh' è secondo natura, è buono, perocché molte cose 
consentono a natura, ma elle son si piccole, ch'elle 
non debbono avere nome di bene , e non si con- 
viene , eh' elle r abbiano , perdi’ elle son . cose 
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piccole, e da sprejjiare. Jfeuna cosa pìccola, eda «pre- 
giare è buona, perocché 'nlanto , eh' ella è piccola, 
ella non è buona. Quand' ella comincia a essere 
buona, ella non è piccola. Dunque il bene si cono- 
sce, quand'egli è perfettamente secondo natura. 
Tu mi confessi, per quel che tu di' , che la cosa è 
buona secondo natura^ questa è sua propietà. 
Ancora mi confessi, eh' altre cose eziandio sono se- 
condo natura, ma non son buone. Dunque com' è 
quella buona, e quell' altre no, com* è ella perve- 
nuta a quella propietà , conciossiacosaché all' una , 
e all' altra sia comune l'essere secondo natura? 
Colui, che fu fanciullo è divenuto giovane, peroc- 
dié la sua propietà é altra, che quella eh’ ella fu, 
conciossiacosaché colui fu non razionale , e questo 
è razionale. Alcune cose crescendo, non solamente 
diventano maggiori , ma diventano altre , che 
^quello, eh' elle furono. Tu puoi dire : la cosa , che 
si fa maggiore, che quello, eh' eli’ era, non diventa 
)>erò altra. Al vino non fa alcuna difTerenza dal 
metterlo in uno orciuolo, e in una botte ; perocché 
neir uno, e nell' altro è la propietà del vino, e dal 
poco mele all' assai , non ha in sapore punto di 
diflerenza. Questi essempri, che tu mi dai, sono di- 
versi, perocché la qualità è in queste cose una 
medesima. Alcune cose non saranno già tanto cre- 
sciute , eh' elle non rimangano nella loro gene- 
razione mantenendosi nella sua propietà. Alcnne 
altre cose sono, le quali poi che son cresciute in 
molti modi, neir ultimo crescimento si cambiano, e 
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ricevoDO nuora condizione, diversa da quélla, néHa 
tquaie eir erano dinanzi. Una pietra è quella, che 
dà compimento alP arco, e alla volta. Quella conia, 
e congiugne i costadi della volta. .La sezzaja giunta, 
non sarà già tanto piccola, fa molto alFopera, pe- 
rocché non solamente dà crescimento ali* opera , 
ma compimento. Alcune cose sono, che per loro 
processo levan via la loro prima iigura, e ricevono 
'novella fazzone. Quando T animo ha trattato al- 
cuna cosa lungamente, ed è allargatosi facendo la 
sua grandezza, la cosa, eh' è cambiata, è molto di- 
versificata da quello, ch'ella fu, si comincia a 
chiamare cosa smisurata sanza fine^ la quale pri- 
mieramente parea grande. Ma noi pensiamo ancora, 
eh' alcuna cosa finita sia grave a partire. Final- 
mente per questa difficultà, e malagevolezza . ella 
torna a tanto, eh' ella diventa non parlevole^ e per 
questa cagione, dalla cosa, oh' appena, e malage- 
volissimamente si movea , siam venuti alla cosa 
immobile. Per questa medenma ragione, alpunq 
cosa, che fu,.secoado natura, la sua graedezza la 
cambiò, e mutò in altra propietà, e feccia buoua. , 
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Quotiei aliquid inveni . eie. 

PISTOLA CXIX. 

Dell’ astmenxia del mangiare , e del bere , e del tor~ 
mento della misera lussuria, e che chi ha quello, 
che basta, non ha poco giammai. 

Quante volte io bo trovato alcuna cosa , io non 
ho aspettato, che tu mi richiegga , eh’ io la metta 
in comune , io la ti dico come a me medesimo. 
Se tn vuoi sapere quel, eh' io ho trovato, apri il 
grembo, questo è puro guadagno. l’ t' insegnerò 
come tu (K)3si in poco tempo essere ricco. Tu il 
desideri molto di sapere, e ciò è sanza cagione, 
perocch'i’ ti menerò a grande ricchezza per corta 
via, ma e' ti conviene accattare 1' altrui detto. E 
io ti lo<Ìo, che tu pigli la sentenza di Catone, che 
disse, noi non possiamo avere tanto poco, che non 
sia assai, volendo noi chiedere, e torre da noi me> 
«lesimi quello, che ci fallisce, perocché neuna dif- 
ferenza è intra neente desiderare , e assai avere. 
La somma delia cosa è una medesima nell* uno , e 
nell' altro ^ quest’ è non sentire tormento. E i’ non 
ti comando, che tu neghi alcuna cosa a natura, 
ella è sdegnosa, e non si può vincere, ella domanda 
la sua ragione. Ala invoglio, che tu sappi, che 
tutto ciò, che passa natura, non è cosa necessaria , 
anz' è sopercbievole. Io ho fame , e convierami 
mangiare , alla nature non fa neente , pcrch’ i’ 
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manf;I pane crorzo. o di {'rano, peroòch’ ella vuole 
empiere il ventre, e non dilettare. Io ho sete, e 
ronviemnil bere, ma la natura non ha che fare, e 
neenle le fa, perchè quello, eh’ i’ beo, sia acqua 
oalda, o n-edda. o vino bianco, o, vermiglio. La na- 
fara non domanda più oltre, che spegnere la sete, 
e non le cale . perchè M nappo sia d’oro, o di cri- 
stallo, o di pietre preziose, o di terra, o se T uomo 
Ixje r acqua attinta colle palme delle mani. Se tu 
ragguardi al fine di tutte le cose, tu lascerai le cose 
soperchievoli. Se noi abbiamo fame , prendiamo 
(|uello, che più tosto, e più leggiermente possiamo 
avere, però colla fame sarà a grado ciò, che noi 
prenderemo. L"* affamato non rifiata alcuna vi- 
vanda. Dunque i' ti vo dire quello , che mi dilettò' 
leggentlo. Il savio si sforza fortemente d’ acquistare 
ricchezze naturali. Ma tu mi di’, ch'io ti beffo, 
cre<lcndo- eh* io t' empiessi il grembo, die tu avevi 
apparecchiato. Questo è ingauno insegnarmi po- 
vertà , conciossiacosach’ i’ t' abbia promes.so ric- 
chezza. Non tenere povero colui, a cui neente falla. 
Ma tu può' dire ancora, che questo sia vero per 
lo suo ben fare, e per la sua sapienzin, ma non per 
beneficio di fortuna. Tu noi tieni ricco, con tutto 
che le sue ricchezze non possono fallire. Dimmi 
qual’ è maggior cosa, o avere as.sai, o molto. Colui, 
eh' ha mollo desidera d' aver più, e questo è argo- 
mento, ch'egli non ha assai. Ma colui, ch’ha assai, 
è^ierveouto là, ove il ricco non può giammai per* 
venire. Non cre.li tu, che queste sieno ricohesse, 
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perchè neuno sia stalo per loro isbandil'o, irè aTre- 
lenato dalla moglie^ o da* figliuoli., e perch'elle sono 
•icure in tempo di guerra , e giojose in tempo di 
pace, e perch’elle non sono pericolose ad acqui» 
•tare, nè penose a guardare. Io yoglio, che mi 
dichi, se colui ha poco, che non ha fame, nè sete, 
nè freddo, benché non abbia alcun altra cosa. E 
i’ti dico, che Iddio non ho più. e che assai non 
è giammai poco, e quello, che non è assai non è 
giammai mollo. Poi , che Alessandro cooquistè 
Persia, e India, sì fu egli povero, e cercò d’ acqui- 
stare più per mare, e per terra. E poi eh’ egli . 
el>be acquistato tutto, sì ebb' egli desiderio d’ al- 
cuna cosa, tant'è grande l'ignoranza, e la voco- 
^ezza de' nostri animi, e siamo tanto più dimeoti- 
|[^i de’ nostri vizj, quanto più vanno innanzi. Co- 
3ui, che poco tempo è, non avea, che un poco di 
terra, della quale e’ non era liberamente segnore, 
•i tenea malcontento di cotante contrade, ch’ egli 
avea conquistate. Moneta non Tece giammai uomo 
ricco, anzi il fa tanto più cupido, quanto più n’ ha. 
Questo avviene però che chi più ha , comincia a 
{K)tere più avere. Quando il più ricco uomo, che 
al mondo sia, avrà tutte le ricchezze, eh’ egli ha, 
e quelle, eh' egli spera d’ avere, contate dinanzi a 
•e, si sarà egli povero, se tu mi credi, ma se tu 
credi a te, egli potrà essere. Ma colui, che s' è 
ordinato, e tiensi per contento di quello, che na- 
tura richiede, non solamente è fuori di povertà, 
ma è fuori di sua paura. E acciocché tu sappi , 
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come non è grare cosa ristrignersi ^ e recarsi mila 
misura naturale, sappi, che costui medesimo, il 
quale è vicino, e presso a natura , e M quale to 
chiami povero, hae ancora alcuna cosa di soper^ 
chio. Ma le ricchezze a>vocolano la gente, quau- 
(relia vede nella casa d' alcun ricc' uomu, 'oro, o 
argento in abbondanza , e grandi palagi nòbil- 
mente lavorali, e belle famiglie riccamente parate. 
La beatitudine di tutti coloro è ragguardata a no- 
minanza, e ad apparenza di fuori. Ma colui , che 
noi abbiamo sceveralo dal «popolo, e da fortuna, 
si è beato dentro a se. Ma coloro, che sono falsa* 
semente chiamati ricchi, hanno le ricchezze nel 
modo, che si suol dire, che 1’ uomo ha la fel^re, 
eonciossiaoosachè la /ebbre abbia T uomo , non 
1' uomo la febbre. Per questo modo usiam noi di 
dire: la febbre tiene colui. In questo modo dob- 
l)iam noi dire delle ricchezze, cioè le ricchezze 
tengono colui. £ però V non li <v(^Uo d' alcuna 
cosa tanto ammonire, quanto di quella , della 
quale l' uomo non può troppo essere ammonito, 
cioè, che to misuri tutte le cose, secondo i dest- 
'derj di natura , a** quali l' uomo soddisfaccia di 
oeeote, o di paco. SolameUle ti .guarda di mesco* 
lare i tìzJ .co’ desidei^. T* ti vro' dire il ▼assella* 
mento d' oro, -e d’ allento, e le famiglie per ser* 
cirti, che la natura 'domanda ^ certo ella non de* 
tidera alcuna cosa, altro che Trvanda solamente* 
Quando la gola (’ arde di sete, vai to cercando 
del nappo dbell' oro per bete ? Quando tu ha' gran 
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iame, riBuU lu tutte T altre vivaode, éhe paone, 
-o poleizza ? La fame non è punto schifa, ella si 
tiene coolenla di cessare, sanza curarsi della cosa, 
chc'cessare la faóùa. Queste delicate vivande sono 
strumeriti della misera lussuria. £lla cerca, co- 
in' ella possa aver fame, eziandio poscia, eh' ella 
è satolla , com* ella possa il suo ventre calcare, 
non empiere, e com' ella possa rinnovare la sete, 
e poi spegnere , che fu spenta col primo bere. £ 
però disse Orazio nòbilmente, che disse: alla sete 
-non fa neente, ebente sia il nappo, -col quale 1* uo-> 
mo dee bere T acqua, perocché , se tu credi , che 
alla sete s'appartenga d'avere bel nappo, e bel 
valletto, che la ti rechi , tu. non bai sete. Infra 
r altre cose natura ci ha fatto questo bene, ch’ella 
ci ha levata la schifiltà dalla necessità , e le cose 
aoperchievoli sotto questa schifiltade, ciò sono que> 
ate: questa cosa non mi piace, quella non è bene 
avvenevole, quell' altra non posso sofierire di ve- 
dere. Iddio, che'l mondo creò, e stabilicci regola 
al vivere, ordinò, che noi fossimo salvi per le ne- 
ceasitadi, non dilicati , e morbidi. Tutte le cose 
sono preste a salute. Per avere diletti, e delizie, 
ci conviene solTerire angoscio, e sollecitudini. i>ntt>. 
que usiamo questo bene di natura , e contiamlo 
intra li grandi. £ pensiamo , che un de' maggiori 
suoi benefiq si è, ebe tutto ciò , che T uomo desi** 
dera per neceMÌtà, si prende senza schifiltà. 
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Epistola tua per plures quaestiunculas etc. 

PISTOLA CXX. 

Come la prima conoscenza d’onestade i pervenuta 
■ a noi, ov" egli riprende coloro, che sempre cam~ 

biano lo stato loro. 

La pistola tua mi muo^e più quistioui, ma ella 
»* attiene a una ^ e tu desideri, che quella sia spao 
data, e terminata. La quistione si è, come cono* 
scénsa di bene, e d'’onestade è pervenuta a noi. 
Queste due cose, secondo alcuni sono diverse, ma 
secondo noi, sono partite. P ti dirò quel, che que* 
sto ò. Alcuni credono, che quella cosa sia bene, 
eh' è utile, e però mettono questo nome alle ric- 
chezze, al cavallo, al vino, e a calzari, tanto hanno 
il bene a vile, che V aggiungono alle cose lorde. 
Ooestade tengon'elli, che sia quella cosa, ch'ha 
ragione di diritto ofBcio , cioè di buonaeremente 
sostentare, e alare padre, e madre nella loro vec- 
chiezza soccorrere alla povertà dell* amico, com- 
battere vigorosamente per la patria, saviamente, 
e giustamente sentenziare un piato. Sanza < fello 
noi diciamo, che bene , e onestade son due cose, 
ma amendue nascono , e pervengono , e sono da 
una cosa. Netiua cosa è buona , se non quella , 
eh' è onesta, ma la cosa, eh' è onesta, sanza dub- 
bio è buona. Io tengo, che sia soperchio a dirO| 
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die difFerenza sia tra queste due cose. T ti dico 
una cosa , bench' io P abbia molte volte detta. 
Neuoa cosa, mi pare buona, la qual si può mais 
usare. Tu credi bene, che molti uomini usano 
male le ricchezze, e la forza e la nobiltà. Ritor> 
niamo a quel, che tu desideri d* udire, cioè come 
conoscenza di bene, e d' onestadC) pervenne pria* 
cipalmente a noi. La natura non ci può insegnare 
questo. Ella ci diede cominciamento, e seme di 
scenzia. Alcuni dicono, che noi pervenimmo iu que* 
sla conoscenza d' avventura, la qual cosa non è da 
predere. Simiglianza di virtù non è cosa, che 
venga a ueuoo da ventura. A noi |iare, che que- 
sto conoscimento ci venne per ragguardo, e per 
sembianza, e per comparazione delle cose spesse 
volte fatte, per le qua' cose il nostro intendimento 
• giudica il bene, e P ouestade. I' li vo dire, che 
comparazione, e sembianza questa è. Noi cono- 
sciamo alcun corpo forte, di questo noi stimiamo 
ancora robustezza, e vigore d'animo. Alcune cose 
benignamente latte, ci tècero maravigliare con te- 
menza^ alcune arditamente^ alcune di buonaere- 
mente, delle quali noi ci cominciammo a maravi- 
gliare, come di cose buone, e perfette. Alcuni vizj 
erano sotto queste perfette cose, nascosi sotto io 
splendore d' alcuno nobile fatto. Di quello noi non 
facemmo alcun sembiante di vedere. La natura 
ci comanda d’accrescere le cose da lodare. Cia- 
scuno innalza la gloria oltre alla verità. E però di 
.queste cose vertuose uoi pigliammo un» essempro 
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(li gran bene. Fabriwo rìaatò 1’ orò del re Plrro^ e* 
credette, che maggior cosa fosse spregiare le rio- 
ehezze, che conquistare un reame. Quel medesimo 
Fabrizio mandò al re Pirro, con lutto che fossero- 
nemici, che si guardasse curiosamente, perocché' 
suoi fisichi gli mandare, profferendo d’ avvelenare ‘ 
il loro segnoref se Fabriao- gliele volesse pagare;. 
Di gran bontà^ e dì gran franchezza fu- V animo# 
che non potè esser vinto- con oroi e non volle vin- 
cere con veleno.- Molto- ce ne maravigliamo , e 
molto lotliamo il baon uomo, perocché per pro- 
messa dèi Re suo nemico, non si rimosse del suo- 
buono- proponimento, nè* contro al Re volle coa-- 
sentire di sl^llade, essendo fermo nel baono essera- 
pro *, e perchè fu di- tanta* innocenzia in guerra,- 
egli credette, che l’uomo può- eziandio- contr ai< 
suo mortale nemico fallire.- fi. nella -sua gran po~- 
Tcrlà, per mantenere- suo onore, s» guardò^ dalle- 
ricchezze, come del veleno.- Pirro, disse: Fabrizio- 
abbi la-vita-da me. e- sii allegro- di quel, che la- 
fosti curioso, quand’ io- non ricevetti il tuo oro. 
Orazio, il qual fu chiamalo Cocles , soste one T as-- 
S .1 Ito de’ nemici al capo del ponte, onde voleano* 
entrare nella-cHià di Roma por guastarla. Egli-sì» 
mise -in; pericolo della, vita per difendere la citlà^. 
sostemendo l’ assaliraenlo^ e la forte battaglia,- tanto • 
che’ Romani -spezzare il ponte, e* tolsero, il passo- 
a’ nemici. Allora si volse, e veggendo abbattuto- 
il ponte, e ia città fuori del dubbio. d’ esser presa: 
per quella- volta., eg\i sgpdò- i> nemici., e disse : 
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regnami dietro qnaltinqae mi Tuole-aegaire-in qué» 
sto modove- gittossi nell* acqua tutto armato, e co^ 
tanto si sformò di difendere, e salvare Tarmi sue, 
quanto, se medesimo, e tornò, alla sua gente con 
tutto Tarmi' cosi salvamente» come se fosse passato' 
su per Io ponte. Questi fatti , e simiglia nti. ci mo* 
strano una immagine di vertù. F ti dirò cosa» che 
forse ti parrà maravigliosot Alcuna volta il male 
ci ha dato simigliaoza d'onestade, e -Mi bene è ve* 
Duto del suo contradio, perocché, come tu- sai , i 
viq sono vicini alle vertudi. £ ancora' nelle cose 
lorde, e ree, ha alcuna, simiglianza di diritto. £1 
per questO'^modo. il prodigo coatraflh il largo» e il' 
liberale, conciossiacosaché grande differenza sia 
intra sapere donare, e non sapere* il suo guardare. 
Molt' uomini non danno il loro, ma gettanlo. F 
non tengo largo colui, che non sa guardare là sua 
moneta. La negligenza contraffa' la buonaeretà, la 
follia contrada T ardimento^ Questa, simiglianza ci 
fece curiosi» e distiugiiere le cose, che per similitu* 
dine erano vicine, ma al vero tra loro era grande 
differenza. E ragguardando a coloro, che per alcuno 
nobile fatto erano diventati grandi, e alti, noi comin* 
ciammo a por mente a coloro, eh* avessero alcuna 
cosa fatto di grande, ,e nobile animo. Ala noi ne 
vendemmo alcuno vigoroso in menare guerra, e 
pauroso in corte, che' vigorosamente sostenea po> 
vertà, e umilmente la mala fama. Noi lodiamo To- 
pera e spregiamo T uomo. Ancora n* abbiamo ve- 
duti di buon* aere co* loro amici, e temperati verso 
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ì loro nemici, e die santamente, e nettamente mi« 
nistravano le propie bisogne, e qitólledel cornane* 
e a Teano pacenzia nelle cose che si cooTcniano 
sollerire, e saptenzta in quelle, eh’ erano a fare. 
Noi abbiamo redato dii dara largamente, do»e 
dare si conviene, ed era forte e sotferenle in affa- 
ticarsi col suo corpo, per la bontà del sno animo. 
E con tutto questo sempre era d’ un modo, e 
iguale in se medesimo. Ed era buono, non sola- 
mente per istudio di ben fare, ma per costuma. 
Ed era venuto a tanto, che non solamente egli 
potea' tare, ma e’ non potea altro che ben fare. 
Allora intendiamo, che in lui era vertù perfetta, e 
partiamola in più partite, perocché si conviene 
raffrenare le cupidigie, ristrignere le paure, per 
vedere le cose, che sono a fare, stribuire le cose, 
che sono da dare. E però ci avvisammo, e com- 
prendemmo, e scegliemmo temperanza, fortezza, 
prudenza, e giustizia, e a ciascuna demmo il suo 
officio. Dunque poi, che noi intendemmo la vertù, 
l ordine, e la bellezza, e la sua custanzia la ci mostrò, 
e la concordia di tutte le sue opere, e la sua gran- 
dezza, che sopra tutte le cose s' innalza. Da que- 
sta ha l’uomo inteso la beata vita, franca, libera, 
e pacifica, e che tutta è del suo franco valore. 
Dunque io ti dirò, come questa cosa medesima ci 
apparve. Giammai 1’ uomo perfetto io vertù non 
maladisse fortuna, ne crucciossi di cosa, che gli 
avvenisse. Egli parea. che fosse cittadino, e parzio- 
navole di tutto 1' universo, e campione, e cavaliere 
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tli tulle le creatóre, sostenendo V afilànno, coinè 
r uom gliel’ avesse consamlato, e tutto ciò, che gli 
avvenne gli fu a grado. E non schifò alcuna cosa, 
perch'’ella fosse rea, ma soslennela, siccome Iddio 
gliel’ avesse mandata, dicendo, questa' Cosa è mia, 
chente eh’ ella sia, o aspra, o grave, e in questa • 
metterò il mio studio. E però egli ci parve grande, • 
e valoroso di necessità, che giammai dei suoi mali 
non si lamentò, nè dolse, nè del suo destinato si 
biasimò. E fecesi conoscere, e ’ntendere da molti, 
e fu risplendente» dando chiarezza di se nelle te- 
nebre de’ vizj , e fu tanto piacente , e di buon 
acre, che ciascuno il ragguanlava per maraviglia, ‘ 
ed essendo igualmente giusto nelle umane, e divine 
cose. In somma egli ebbe P animo perfetto , ' es- 
sendo pervenuto alla sovrana perfezione, oltre alla ‘ 
quale non è altro, che ’l pensiero d’ Iddio, del * 
qaale alcuna parte n’ è scesa eziandio in questo 
mortale corpo, il quale non è mai più divino, che 
quando e’ pensa la sua mortalità , e sa , che 
P uorao è nato per morire. E ohe questo Corpo 
non è nostro albergo, anz’ è albergo brieve, onde 
ci conviene uscire, quando vedremo, che spiace- 
remo, e annojeremo all'albergatore. Grandissimo 
argomento è d’animo, che viene di più alto luogo,- 
quand’ e* tiene per basse, e per istrelle queste 
cose, nelle quali egli conversa, non temendo d’ u • 
soirne, perocché si ricorda, ond’ egli è venuto , sa 
ove gli convieoe andare. Ora guardiamo quanti 
disagi, e pene noi sostegnamo, e come il nostro 
Senem. Voi, II. 23 
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coqK) s' accorda male con noi. Noi ci dojliànliio 
alcuna volta del fianco^ alcuna v&lta del petto; 
alcuna della gola ; alcun.*! de' piedi ; alcuna de' 
nerbi ^ alcuna volta sentiamo doglie^ alcuna sen> 
tianio gotte ; àlcuaa volta ci abbonda sangue ^ al- 
cuna ci fallisce. Noi siamo molestati da tutte parti, 
c finalmente siamo ciacc'ati fuori. Questo avviene 
a coloro, che abitano nell’ altrui case. E «Mnecchè- 
il nostro corpo sia fragile, e fracido, neentemeno 
sempre divisiamo novelle cose, con ìsperaiiza dì 
vivere lungamente ^ sansa contentarci d' alcuna 
ricchezza o. segooria , e tutto questo si è gran 
f ilila, e grande semplicità. Neuna cosa basta agli 
uomini, che morire debbono, anzi muoiamo conti- 
nuamente conciossiacosaché ciascuno di ci ap- 
appressiamo alla morte, essendo a ogn' ora sospinti, 
dove andare ci conviene. Ragguarda come la mente < 
nostra è avocolata, conciossiacosaché, come detto 
è dii sopra, che la cosa, eh’ è avvenire, si fa al 
presente, e gran parte n'è già fatta, perocché '1 
tempo, che noi siamo vivuti, e là, ove e' fu prima, 
che noi vivessimo. Noi siamo ingannati pertanto, 
che noi temiamo l' ultimo dì , facendo alcun dì al- 
trettanto alia morte, quanto faccia T ultimo. Il • 
grado dove noi falliamo, non ci fa il cadimento, 
ma lestimonialci. L' ultimo dì perviene alla morte, 
ma ciascun di vi s'appressa. Ella non ce ne porta . 
subitamente, ma diveileci a poco insieme. E però 
r animo, die si ricorda di migliore natura, si stu- 
dia di portarsi onestamente, e. saviamente • 
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qnesto olììclo, ov' è po?lo, e di queste cose, che 
gli sono intorno, neuna ne tiene per sua , ma 
usale come cose accattate, a mo<lo di pellegrino,' 
che si stmlia di compiere il suo viaggio. Quando’ 
nói vedessimo alcun uomo di tal fermezza, e di tale 
temperanza, certo ci ricorderebbe d' un esempro di < 
bontà, e di vertù non costumata. La vera qualità si 
è permane vote, ma la falsa non dura punto. Alcuni 
sono, di' alcuna volta vogliono contratTare il sàvio^ 
alcun’altra il folle: alcun'altro il povero^ alcun’’ altra '■ 
il ricco', alcu-Valtra il sobrio; alcun' altra P ebbro^ 
alcun' altra il largo', alcun'ultra lo scarso^ al- 
cun’ altra il morbido , e ‘I vezzoso ^ alcun' altra il 
Iracolato di .se medesimo. Questa diversità è 
gran pruova di mal pensiero, Wolt' uomini errano 
in questo modo, cd eziandio presso che tulli. Cia- 
scuno rimuove ciascun di il' suo consiglio, e ’l suo 
desiderio. Alcuna volta vuole aver moglie^ alcuna 
volta arnica^ alcuna volta vuol’ esser scgnore^ al- 
cuna volta si studia, di servire altrui^ alcuna volta 
si stende ed allarga tanto, che ciascuno n' ha id- 
vJdia ^ alcun’ altra si ristrigne, e umilia più , che 
coloro, che veramente sono scaduti. Alcuna volta 
getta la sua moneta^ alcun' altra rapiscè P altrui, 
e per questo modo si pruova, e coi:«>sce l’animò 
che folleggia, etl è dissìmigliante a se medesimo, 
lo tengo , che gran vergogna sia non volere 
quello l'una'volta, che l'altra. Gran cosa è man- 
tenersi sempre d’ un modo, e questo neun può 
fare altri , che '1 savio. l!toi altri siamo tutti di 
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diversa fazzone. Ua' ora pajano savj , e temperai! ^ 
r altra fiajono pieni di folle lari^hezza., e di vanità. 
?loi simi{{lianio coloro, che si spo{;iiano d' no abito, 
e ve.stonsene un altro contra«lio a quello. Dun- 
que studiati, e mettivi pena d' esser sempre della < 
maniera, eh' avra* presa al cominciamenlo, e ’n 
quella ti contieni infino alla morte. E fai, che tu 
possi essere lodalo, o almeno conosciuto. Tanto '« 
il mutamento della {{ente, che tn puoi licitamente, 
e ragionevolmente domandare d' alcun uomo, che 
la vedesti jeri, e dire, chi è costui ? 

Litigabis ego video, eie. 

PISTOLA CXXI. 

Che a ciascuno animale è stabilito tempo della sua 
costituzione . e che ciascuna costituzione Ita suo 
sentimento, e che cosa è costituzione. 

r veggio, che tu litigherai meco, quatid' io l'avrò 
sposta la quistione d' oggi , nella quale noi siamo 
stati lungamente , ed eziandio infra queste cose tu 
griderai , siccome tu se costumato di fare. Princi- 
palmjénte i’ ti metterò incontro altrui , e non me, 
co* quali tu etmteoda, ciò sono Possidonio, e Archi* 
donio, e quelli riceveranno la quistione. Poi, dirò, 
che ciascuna cosa , eh' è morale , non fa buoni co- 
stumi. Alcuna cosa appartiene all' uomo a nutricare, 
altra a esercitare, altra a vestire, altra a insegnare, 
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e altra a dilettare. Tutte queste cose appartengono 
- atl* uomo , benché tutti noi facciano migliore. Gli 
uomini s’accostano a' costumi, e usangli in diversi 
mo«li. Alcune cose gli megliorano, e ordinano, 
d* alcun* altre cercano la loro natura, e il loro na> 

‘ sdmento. Quand* io domando., perchè la natura 
oreò l'uomo, e diegli segnoria sopra gli altri ani- 
mali , non credere, ch’P mi sia molto allungato 
da' costumi. Tu crederesti falso, perocché tu non 
saprai qua’ «costumi P uomo debbia avere se tu noti 
, hai prima trovalo , e saputo qual cosa è sopra al- ' 
r altre buona all’uomo, e chente è la sua natura. 
Quando tu avrai apparato , di che tu sii tenuto 
alia tua natura , allora principalmente intenderai 
quello, che dei lare, e quel che dei schifare. Tu 
di', io voglio apprendere com'i'sia men cupido, e 
men pauroso. Tirami di falsa, e vana religione, e 'u- 
segnami, che quello, che si chiama buona ventura, 

• è cosa vana, e leggiera, e che leggiermente si può 
cambiare una sillaba di questa parola, e dire mala 
ventura. Poi soddisfarò al tuo desiderio, e confor- 
terotli , e ammonirotti alle verludi , e biasimerotti 
i vùj , con tutto ch'alcuno mi legna troppo aspro , 
e smisui'ato. Io non finirò di confondere la malizia, 
e la relade, e ristrigoere i desiderj, e' diletti smi- 
surati. che seguita dolore, e contrastare alle vo- 
lontadi degli uomini , perocché noi vogliamo , e 
desideriamo sempre il peggiore , e tutto ciò , che 
noi parliamo si è dell'allegrezza de' nostri mali. 
.Ma io voglio^ che tu mi lasci in questo mezzo 
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cercare, e incIiieJere delle cose che pajono an poco più 
. allungate dalla nostra roatera , cioè , se a ciascuno 
.animale è dato seiititnento dalla sua costituzione* 
.Che i sentimenti sieno negli animali , appare in 
questo, che tutti i membri si smuovono con veoe- 
Tohuente, siccome e’ fossero ammaestrati. Ciascuno 
è snello , e movente secondo le sue parti. Il lavo* 
tatare mena leggermente i suoi strumenti. Il noG< 
. chiere , che governa la nave , sa piegare il timone 
ida ciascuna parte. Il dipintore avvisa incontanente 
■ì colori , che bisognano per fare la stia dipintura , 
.quaud* e' ne vede assai presso.si. E per questo 
• modo m i ci sogliamo maravigliare delle bestie, dio 
sono leggiere e snelle in tutti loro movimenti. 
,li uomo si maraviglia degli uomini ammaestrati 
ad avere le mani preste a contralTare , e mostrare 
-i segni, cioè, i significamenti delle co.se, e delle vo- 
lontadi , secondo 1' agevolezza delle parole. Quello, 
>che gli uomini hanno per arte , le bestie T hanno 
.per natura. Ciascun uomo muove agevolmente i 
suoi membri. Neuno dubita dell* uso del suo corpo. 
.Ciascun membro fa incontanente il suo ufBcio. Tu 
.m'opporai qui, e dirai, che gli uomini muovono 
convenevolmente le ior parti. de‘ membri, perocché 
se le muovessero in altro modo , elli sentirebbero 
dolore. Dunque elli il fanno dirittamente non per 
volontà., ma per paura. Io dico, che questo è lalso , 
{^rocche le cose , che si muovono per forza , sono 
.tarde , e quelle , che si muovono di propio grado, 
sano snelle^ e ratte. I’ li dico , eh’ elle 
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smuovono a ciò^ cioè per paura di dolore, anzi si 
sforzano al movimento naturale eziandio, che deb- 
bia dare dolore. E per questa cagione il fanciullo le» 

■ nero, che comincia a tenersi ritto in su i piedi, sfor- 
.zandosi di sostenersi, cade, e piagne, e nondimeno 
tante volle si rizza , che con pena , e con dolore 
s'esercita, e ausa a quello, che natura richiede. 
Alcuni animali col dosso duro si supinano , per al» 
.cuno avvenimento non s' arrestano di menare i 
•piedi, e le gambe , e tanto s'affaticano in volgersi 
dalfun lato, e dall'altro , ch'elli si rizzano, e tor- 

■ nano nel loro stato. La testugine stando supina 
.non sente alcuno dolore, e nondimeno ella non posa 
giammai di crollarsi di ciascun lato, tanto ch’ella 
ritorna , e dirizzasi in su i piedi. Dunque tutti gli 
.auimali hanno sentimento di lor propia costituzione, 
•e però muovono così liberamente i lor membri. E 
questo [Mssiara noi apertamente- conoscere per que- 
.sto. che neuuo animale è rozzo, o impedito alla sua 
.opera. Costituzione, come dicono, si è una princi- 
r pale ragione dell'animo, in alcun modo ragguar- 
• dando al corpo. Come intenderà un fanciullo questa 
.cosa , che tanto è avvilupata, e sottile eh' appemt 
noi medesimi la possiamo spriemere? A tutti gli 
-uomini bisogna di sapere loioa per intendere questa 
uliffiaizione, e questo determinare , eh* una grau 
■porte della gente non può intendere. Quello eh’ è 
^opposto sarebbe vero , s' io dicessi , che gii anr- 

■ mali intendessero. la diffinizione delia costituzione. 
X'upmo intende più ^agevolmente la natura , che 
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non la dice, e però il fanciullo non sa che cosa sia 
costituzioiie, ma e' sa bene, e conosce la sua costi* 
Uuioiie. E{'li noti sa, che cosa sia animale, ma e' sa, 
eh'etfli è animale. E la sua costituzione intenile 
‘ grossamente , oscuramente, e sommariamente. 
.Noi nw.iesimi sappiamo, che noi abbiamo animo, 
ma noi non sappiamo, che cosa e' sia, nè ove sia, nè 
onde sk) , nè «li cliente maniera e' sia. Tutti gli 

• animali sanno la loro costituzione, siccome noi 
sappiamo l'essere del nostro animo, con tutto che 
noi non sappiamo la sua natura, nè U suo nasd- 
mtmto , perocciiè conviene , ch'egli abbiano senti- 
iHiento , al quale egli ubbùliscano , e per cui e' si 
•governino, e reggano. Ciascuno di noi intende, 
eh' egli ha in se alcuna cosa , che muove i suoi vo- 
leri, ma e' non sa quel, che questo sia. £’ sa bene, 
eh' egli ha cosa in se , la quale egli non sa , che 
cosa sìa, uè ond'ella sia. E però i fanciulli, e gli 
animali hanno sentimento dalla loro principale parte, 
non ben chiaro, aè bene spres-so. Di<» l'altro, vo' dite, 
elle ciascuno animale s' accorda alla sua oostituàooe 
e che la costituzione dell' uomo è razionale, e però 
l'uomo ama se medesimo, con seco s'accorda, 
non siccome ad animale , ma come a razionale, pe* 
roccliè l' uomo è caro a se medesimo in quello , e 
in quanto , eh' egli è uomo. Dunque come può il 

• fanciullo amare la costituzione razionale , concios* 
siacoiachè non sia ancora razionale ? Ciascuna età 
ha sua costituzione. Altra costituzione è quella del 
fanciullo ) altra quella del gio?aue , e altra quella 
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-ìlei veochio, perocché ciascuno s’acconla alla costi* 
tudone^ ov'egli è. 11 faaciullo è saoza denti, e ac* 

• oordasi alia sua costituzione. L'erba eziandio ha 
altra costituzione, quand'eila è tenera^ e rerde, 
altra quand' ella è cresciuta , e spi^'ata , e altra 
quand'eila è matura , e la spiga indurata da mie- 
tere. E 'n diente costituzione ella sia. ella si man* 

' tiene . e accordasi seco, coucios'>iacosacliè altra età 
è quella dei fanciullo ^ altra del giov.ane . e altra 
' del vecchio. Continuamente , bench’ i' sia vecchio , 

< son io quel medesimo, eh' io era, quand' i' era fan* 
■dullo , o giovane. Dunque con tutto , che ciascuno 
ubbia diversa costituzione , l' amore della propia 
costituzione è uno medesimo perocché ciascuno ama 
ise medesimo per diritta natura^ non perchè sia 
-fanciullo, o giovane, o vecchio, ma perse medesimo. 
Dunque il fanciulb ama la sua oistituzioue, ch'egli 
ha nella sua fanciullezza , non quella , eh' egli avrà 
nella giovinezza , perocché benché debbia passare 
in alcuna maggior cosa, che quella, nella quale 
egli è, neeatemeno la cosa, nella quale e' nasce, è 
secomlo natura. Principalmente T animale ama se, 
e con seco s'accorda , perocch' alcuna cosa dee es- 
sere , alla quale l' altre ragguardino. Io domando 
diletto ^ per cui lo domanti' io ? Per me, dunque io 
>amo me medesimo. 1' fuggo il dolore^ [lercui? 
Per me , dunque io ho cura di me medesimo. 
S' io fo tutte le cose per amore di me , dunque 
am' io me sopra tutte . le cose. Quest'atto si è in 
•tutti gli animali, non per dottrina, ma per natura* 
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La natura guarda i suoi pi<MX>Ii figlittoli , e nutrì» 
scegli , e nou gli rifiuta , ma dà a ciascuno se 
medei^imo in guardia. Dunque, perocché ruomo 
guarda più agevolmente la cosa prossimana , eia- 
'.scuno è dato in guardia a se medesimo. £ perù) 
come detto è nelle pistole di sopra, ciascuno ani- 
- male , coar egli è nato , conosce la cosa , che gli è 
coutradia , e schifala. Le galline temono eziandio 
d'ombra del nibbio volando sopra loro. Reuùo ani- 
male viene alla vita saoza tema di morte. Disse 
l'altro, l'animale, che inconteoeute è nato, come può 
avere intendimento, e conoscenza delle cose pro- 
.filtevoli, e delle nocive? io domando priucipalmente, 
jsVgl’ intende, nou com’egl’ intende. £' pare, ch'egli 
abbiano intendimento in ciò, che non fanno alcuna 
cosa meno, che s'elli intemlessero. La gallina per- 
• chè non ba paura dell'oca, e del paone, e ha paura 
dello sparviere, ch'ella non conosce, ed cassai mi- 
nore? I pulcini perchè hanno paura della donnola, 
e non del cane? E' pare, ch'egli abbiano avviso, e 
conoscimento della cosa nociva sanza sperienza, pe- 
rocché si guardano di lei prima, eh' e’ la possano 
avere provata. £ non creiiere, che questo avvenga 
' solamente in questo caso, perocché gli animali non 
(temono altro, che quelb,- che debbono , nè giam- 
mai si dimenticano di questa guardia , e di questo 
avviso. Tutti igualmente si guardano delle cose, 
contradie , nè già tanto viveranno , che ne diven- 
tino però più paurosi. Per la qual cosa chiaramente 
glossiamo wnoscere, che non pervengono a questo 
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• per uso^ ma per oaturale amore del loro salva- 
meolo. La cosa , che s’apprende per uso, è tarda , 

• e diversa ^ quella che la natura dà, è iguale, e to- 
sto. r ti vo dire come ciascuno animale si sforza a 
conoscere le cose nocive , e dannose. Egli sente , 
chVgM è di carne, e però e’ sente, con che la carne 
si può tagliare, o molestare, o ardere. Egli tiene 

1 per nemid tutte le bestie , die sono armate per 

• nuocere , siccome sono leoni, tigri, e leopardi e si- 
niiglianti. Ma queste bestie s'accordano tra loro al 
loro salvamento, e sono congiunte, e cercano delle 
cose da prode. Naturai cose è schifare le cose cou- 
Iradie sanza alcuno pensiero. Tutto ciò, che na- 
tura comanda , si fa sanza consiglio. Tu vedi bene 
come grande sottilità è nell’api a fare lor cassette, 
e lor pareti^ e com'elle lavorano, e partono l'opera 
tra loro concordevolmente. E ancoro puoi sapere , 
che neun uomo può tanto sottilmente tessere come 
fa il ragiiolo. Tu vedi com'egli fa le sue ragne per 
diversi modi per lungo , e per traverso per arrap- 
pare i minuti animali, come in una rete. Il ragnolo 
non appara questo artifìcio , ma nasce con esso. E 

.però neuna bestia è più savia dell'altra- Tu vedrai 
tutti! ragnateli iguali, e tutte la fora de' fiori d'un 
modo, d'una forma, e d'una grandezza. Tutto ciò 
, che l'arte insegna è cosa diversa, e non certa , e 
quello , che la natura dà , è iguale. Ella nón ha 
ammaestrato neuno di neuna cosa più , che di di- 
fendersi, e mantenersi avvisatamente, e però gii 
animali cominciano a vivere, e apparare tutto 
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insieme. E questo non è maraviglia se nascono con 
tutto quello ^ sauza il quale invano nascerebbero. 
Questo è il primo strumento., che natura dà a eia* 
scuno animale , per amare, e tener caro se mede- 
•imo , perocché non potrebbero essere salvi ^ se non 
volessero, e questo medesimo non varrebbe loro 
molto, ma sanz'esso^ ogni altra cosa non varrebbe 
loro alcuna cosa. Con tutto, che le bestie sieno 
rozze, e grosse, e sanza prò a iar Taltre cose tutta' 
via a vivere son elle ingegnose, è avvisate. Tu ve- 
drai, che quelle, eh' ad altrùi non sono utili, nè da 
prò, a loro medesime non falliscono. 

Detrimentam jam dies sentii, eie. 

i PISTOLA CXXII. 

'Di coloro ; che rivolgono gli officj del di e della 
notte, e che tutte le cose sono libere, e agevoli a 
eolorof che seguitano la natura. 

Un poco è già ritratto il dì, ma ancora ha egli 
assai spazio per far bene. Togliendosi levare la 
mattina con lui. Molto è da lodare colui, ch^at- 
■ tende il dì levandosi a quell' ora. E colui è da 
biasimare, che giace tanto', che il sole sia levato, 
'0 che si desta all'ora di mezzo dì^ e molti sono, 
a' quali l'ora di mezzo di è l'alba. Alcuni s(mk>, 
cfa* hanno rimossi gli ulìScj del dì, e della notte, e non 
possono aprire gli occhi prima, ohe la doUq- 
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t'àppressi, lauto sono enfiati, e pesanti delPebbrena 
del di ilinanzi passato, e come fanno quelli, eh' a- 
bitano nell* altra parte del mondo ricontro a noi 
che si nominano Antipodes, secondo il detto di 
Virgilio, eh' hanno il db quando noi abbiamo la 
notte, e la notte, quando noi il di. Cosi fatta è 
la vita di costoro, eh' a lutti è contradia, i quali, 
come disse Catone, non videro giammai levare, 
nè coricare il sole. Non cre<lere, che coloro sap- 
piano come r uomo de" vivire , che non sanno 
quando T uomo de' vivere, e eh' elli temano la 
morte, nella quale essendo vivi, si sono sotterrati. 
E' sono cosi cattivi come l' uccello della notte, 
con tutto che consumino la notte in bere, e in 
ungersi con unguenti preziosi , e in mangiar di- 
verse vivande. Questo non è festa d' uomo, anz’ è 
ufficio d' uomo morto. IVIa in verità ti dico , che 
neon di è troppo luogo all' uomo, che opera bene. 
Istendiamo la vita nostra. Argomento, e ufficio di 
vita si è far bene. Menomiamo la notte, e aggìu- 
gnamo alcuna parte al di. L’ uomo, che vuole in- 
grassare gli uccelli per mangiare, gli rinchiude in 
'tilcun luogo oscuro, perchè il riposo ingrassa age- • 
volmente. Questo medesimo avviene a coloro^ che 
sempre stanno in riposo sansa faticarsi, diventando 
pigri, e gravi, ed enfia il corpo loro per la soper- ; 
chievole grassezza, e hanno il colore più rustico, ,■ 
e più paindo, che coloro, che T hanno pallido per > 
infértà , e languiscono, e corromponsi, e 'nfraci- 
dano, e diventano come carogna puzzolente. Ma . 
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questo è il meno de' br mali, eonciossiacosachè 
assai hanno più u^uro^ e ordo l'animo, che 'I 
corpo, essendo il loro animo in se medesimo stor~ 
dito, avocolato, e tenebroso. Molto è misero 'co- 
lui, eh* ha gli occhi per essere sempre ih tenebre, 
r ti vo’ dire, onde questo avviene , e come tanta 
malvagità è entrata ne' loro animi in fuggire il di 
e menare tutta la vita in tenebre. Tutti i vig 
combattono contr’ a natura, e abbandonano la di- 
ritta via, e *1 diritto ordine. Il proponimento della 
hissuria si è rallegrarsi della perversità, e non so- 
lamente lasciare la diritta via, ma da 'lei forte- 
mente allungarsi. Non ti pare, che coloro eziandio 
vivano contr' a natura, che ’ngojano il vino a di- 
giuno , avendo vote le reni, ed essendo ebbri, 
cfoando vanno a mangiare ? Certo assai se ne tnio- 
vano, che *1 fanno, cd eziandio fanno' alle braccia 
per riscaldare, per potere meglio bere. Questo 
fanno ancora, che non sanno, che sia verace di- 
letto, e dilettansi di bere il vino possente non 
dopo lo vivande, ma a digiuno, sicché il vino se 
ne vada liberamente a' nerbi, e gua.stigli. Quella 
ebbrezza gli diletta, ebe trnova lo stomaco' voto. 
Non ti' pare ancora, che coloro vìvano contr' a 
natura, che si vestono a modo di femmina e usano 
nxritc'ordore, e lussurie vituperose? Non vivonp 
cootr' a natura que', che vogliono le rose di verno, 
c per ianafBamento d' acqua calda fanno nascere' 
i fiori nel mezzo del verno, e piantano* gli alberi 
in sull' alte torri, e faonovi i giardini, dove gli 
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arbori son piùntati tant'alto, che tengono le barbe, 
là^ ove appena dorrebbero tenere le cime ? Jfon 
Ttrono oontr’ a natura que\ che fondano i bagni 
nel mare sentendo diletto , qnando T onde del 
mare percuotono nelle mura del bagno? Quand’e- 
gli hanno divisato di volere tutte le cose contr’a 
natura, hnalmente F abbandonano del tutto , di- 
cendo : egli è dì, andiamo a dormire^ egli è notte 
andiamei a sollazzo, poi desineremo ^ e poi eh' e- 
gH è presso al dì, dicono : tempo è di cenare. E’ 
non si conviene, che uoi facciamo quel che fanno 
gli altri, peroccitè gran vituperio è vivere al modo 
comune dell' altre genti. Lasciamo andare il dì, e 
tMame comune, facciamo, e abbiamo mattinate 
propie. Veramente i' tengo cotal gente per cose 
morte, perocch’ assai son presso alla morte coloro, 
che vivono a torchi e a facelline. Io n* ho vedati 
molli di così fatta vita, tra' quali io ne vidi uno 
nomato Attilius Buta, gentile uomo, e ricco, il 
qnale poi, eh' egli ebbe consumato quel, ch'egli 
avea, per menare simigliante vita, si lamentava 
delia povertà e Tiberius gli disse : tardi ti sei de- 
sto. La sua vita coutradia, e diversa dall' altre, 
era piuvica. .Alcuni vivono in cotal maniera, non 
perctiò la notte sia più dilettevole, che '1 dì, ma - 
perchè la cosa usata non diletta loro, e perchè la 
charilade è cosa grave, e nojosa alla mala coscenza, 
che tulie le cose desidera, o di grande, o di piccol 
costo, eh' elle sieoo. La chiarezza, e il< lume., ché 
viene, liberamente , e sanza alcuno contrasto ) 
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aonojaloro. D'altra parte cosi fatta gente roglìooo^ ' 
che r uom pari! «li loro tanto, quant' egli vi?ODo« 

E se questo non sì fa. tutta la loro fatica par loro ' 
avere penluta, e per questa cagione sola il fanno 
a’cuna volta. Molti uomini spendono il loro folle- . 
niente, e tengono bagasce, ma questo par biro 
neente, perocché molti il fanno. E però convien 
fer loro alcun folle soperchio^ per lo quale la gente • 
abbia matera di parlare di loro, l'vidi un buon 
uomo, eh' ebbe nome Pedone Abinovanus, eh' abi- 
tava presso alla casa di Sabino, ch'era di coloro 
che schifavano il di. Questo P^one fu bello par- 
latore, e dicea che si destava alcuna volta intorno 
al primo sonno, ed egli udiva a casa del vicin suo 
battere e trar guai, ed egli domandava, che ciò 
fosse, ed egli era detto, che Sabino contava collo 
spenditore suo. Alcuna volta intorno alla sesta ora 
della notte egli udiva gridare, ed egli domandando 
di ciò, ed egli era detto, che Sabino «Piotava per 
esercitare la boce. Alcuna volta dopo la mezza 
notte udia romore. di cavalli, ed egli era detto, 
che Sabino volea cavalcare a sollazzo, e 'n verso 
1 alba egli udia grande barbogi imento, od egli era 
•letto, eh egli erano i cuochi, e bottiglieri che 
8 apparecchiavano per la cena, che Sabino volea 
cenare, perocch’ egli era allora uscito del b.agno. 
Tu non ti dei maravigliare , perchè tu truovi 
tante maniere di vizj, e tante propHetadi , pe» 
rocebè sono diversi , e hanno fazioni sauza no- * 
mero. TIeun uomo può tutte le loro maniero 
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contare. La ’ntenziooe del diritto è semplice, e una, 
e non doppia, ma quella della malizia, è di diversa 
maniera , e diversificasi in tanti modi, in quanti 
r uomo vuole. Una medesima cosa addiviene a’ co- 
stumi di coloro , che seguitano la natura , e sono 
leggieri, e spiccati , e hanno piccole difierenze. Ma 
i malvagi costumi sempre sono in discordia. La 
maggior cagione di questa malizia mi par, che sia 
questa, che* viziosi uomini hanno a schifo, e spre- 
giano il vivere al comune ntodo degli altri , e ve- 
stono, e apparecchiano, é mangiano diVersaiiientC 
dair altra gente, e nOn vogliono Usare, nè vedere 
le cose costumate, e glorificansi , quando la gente 
parla de' loro soperchi. Questa fama vanno caendo 
lutti coloro , che vivono a ritroso. E però noi dob^ 
biamo tenere la via , che natura ci ha mostrata , e 
da quella non ci dobbiamo partire. Tutte le co^e 
sono preste t, e agevoli a coloro , che seguitano la 
natura. Ma la vita di coloro , che fanno cOntr' a 
natura , è simigliante a coloro, che navicano al 
contradio deir acqùa del fiume; 
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Itinere eonfectus. incommodo magi* 
quam longo. eie. 

FISTOLI CXXUI. 

D' astinen zia , e di temperanza del mangiare, e del 
bere, e che V uomo dee schifare lusinghe , e pia^ 
ecntieri, e de’ due modi delle cose, che ci traggono 
a loro, e cacciano, 

, Io andai V altrieri nella mia , villa , ed essendo» 
arrivatovi tutto mi trovai stanco, non perchè la 
giornata fosse troppo lunga, ma perchè la via è 
aspra, e nojosa, e per attemperare la lassezza, mi 
gettai io sul letto, e aspettai io pace tanto, che *1 
cangiare fu apparecetùato, e cominciai a pensare, 
e dire io me medesimo : neuna cosa è grave, vo- 
lendola ricevere sanza schifiltà, e sanza gravezza , 
e'n pace. L'oste non avea punto di pane. Io man- 
dai a casa il Vicario della terra per esso, ed e’ mi 
fu recato pan grosso d' orzo. Allora i’ dissi fra me 
medesimo: se'l pane è reo, softera^ la fame il 
farà buono, e tenero. Dunque io aspetterò , e non 
roangerò , s' i’ non ho buon pane , o eh’ io non 
schifi il grosso, e ptyami buono. Cosa necessaria è, 
che r uomo s’ ausi a piccolo mangiare, perocché al- 
cuna volta eziandio i ricchi hanno bisogno» e neces- 
sità d’ alcuna cosa. Pfeuno può avere ciò, che vuole,, 
ma e’ può bene non volere quello, che non ha< e nsam 
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»lle[»ramenle le cose, come 1' uomo le trova. Una 
fyran porte di libertà è avere il ventre sì bene or- 
dinato, o disposto, che si tenga contento di quello, 
che Puomo gli dà. Tu non potresti stimare, nè 
credere, quant'io sono allegro, per essere costu- 
mato alP affanno, e non domando unguento , nè 
bagno, nè altri reroedj , se non tempo per ripo- 
sarmi, acciocché riposo mi cessi la pena , che la 
litica m'avea data. Qitesto mangiare mi sarà al- 
trettanto a grado, quanto il piu rieco del mondo , 
perocch'io ho provato subitamente Panhno mio, e 
rotai pruova è più vera, e più certa, che quando' 
Panimo s' è provveduto dinanzi, e avvisato di 
quello, eh' egli ha a soflèrire. La fermezza , e la 
bontà sua non appare cosi chiaramente , com' elkt 
fa, quand' egli è subitamente da alcuna malagevo- 
lezza. Quella prnova è certissima, che viene per 
lunga costuma, di sostenere in pace l disagj , e le- 
malagevolezze, san za rammaricarsi, san/a romore, 
e sanza dolersi, e acconcia la sua volontà , ncente 
disiderando le cose , che gli faUiscono, e pensa, ser- 
eondo il suo uso, che non gli fallisce alcuna cosa. 
Noi siamo ignoranti di molte cose , cb’’ abbiamo di 
soperchio, e non ce n'avveggiamo, se non quando> 
le cose cominciano a tallirci , conciossiacosach' ella- 
s' usano, non perch'elle ci bist^nino, ma perchè- 
Doi n'abbiaoK) abbondanza^ e di molte cose ci fbc'- 
Diamo, perchè veggiam tare agli idtri. lo tral- 
P altre cagioni de' nostri mali, si è il vivere a 
• ssempro altrui, e non ci reggiamo per ragione, ma- 
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seguitlaiuo' rùsanza. E se poche geoli U facessero, 
noi non gli corremo seguire, ma quamlo molti il 
cominciano a fare, noi gli seguitiamo, pur come la 
cosa, che più è costumala , fosse più onesta, e '1 
comune errore è tenuto tra noi dirittura. £ non è 
sì piccolo cittadino nella città, se ruote andare in 
alcuna parte, che non mandi innanzi gran coropa* 
gnìa di serri, e gran fornimento , e tiensi in rer* 
gogna, se non tniova all'entrare della terra al- 
cuno, che M mostri agli strani, e dica : ecco il mio 
ttegnore. Ciascuno si fa portare innanzi grande 
^asellamento d’oro, e d’argeulo, o di cristallo, o 
d’ altra raatera nccamente operata. E tiensi in 
rergogna dì portare tale arnese . che vi si possa 
percuotere entro securamente. E tulli caralcano 
coi riso coperto, acciocché *1 sole, e’I freddo non 
faccia loro alcuna nuja , e ungonsi il riso con un- 
guenti preziosi. Cosi falle genti de^ P nomo schifare, 
e allungarsi da toro, perocché son quelli , che ci 
danno i vizj, e così passano dell’ uno nell’ altro. Bei 
uomini ci pareano que’, che rapj>orlavano le mal- 
rage parole dinanzi alla gente, ma troppo soti 
peggiori coloro, che rappresentano , e pubblicano i 
rig. Il parlare di que’ colali é molto nocivo^ pe- 
rocché benché non noccia incoiitenente, e' por ia- 
sc'a il seme nell* animo, ed eziandio prti, che noi 
sìnm partiti da loro, ci seguita il male, che poscia 
cresce, e *n forza. Siccome coloro, i quali arendo 
iiflito una sinibnia, ne |>orlauo negli orecchi una 
melodia, e qtiella impediraentisce il qjensiero j>er 
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la dolcezza del suo canto , e non lascia inten- 
dere a cosa utile ^ con la parola de' piacentieri, 
che loflano le cose perverse, s’appicca, e slà nel 
pensiero lon^j^amente, poi che T è detta, e non si 
può dimenticare le^jf^iermente per la sua dolcezza. 
Ella ci seguita, e continua, e ritorna d’ora in ora. 
K però l' uomo dee chiudere gli orecchi alle mal- 
vage parole, incontcnente che Puomo le comincia a 
dire, perocché, s’elle sono ascoltate, elle vanno 
continuamente più arditamente innanzi, tanto, che 
P uomo perviene a quest’ altre parole. Verlù. filo- 
sofia, e giustizia sono suoni di parole vane. Una 
beatitudine è in questo secolo, ciò è far bene a 
se medesimo. Ben mangiare, e ben vivere morbi- 
damente, spendere largamente, questo è il ben vi- 
vere. e ricordarsi, che l' uomo è mortale. Il tempo 
se ne va. c la vita si fugge sansa ritorno, e noi 
veggendo questo, temiamo di sapere quel, che ci 
diletta, e seguitarlo secondo P uso di ciascuna età ? 
Grande pazzia è risparmiare le cose, che P uomo 
de’usare, perocché la morte ne porta tutto. Folle ò 
colui , che non buona vita ; quant’ e’ può, e 
mentre, ch’egli è giovane, e la volontà il domanda. 
Chi non fa questo non vive, anzi ragguarda alla 
vita altrui. Grande follia é proccurare, e crescere 
i beni della tua reda, e torre a te per darlo, o pur 
serbarlo ad altrui, e delP amico fare nemico, con- 
ciossiacosaché quanto la tua reda avrà maggiore 
speranza di più avere , tanto più sarà d^ideroso 
della tua morte. Guardati di questi uomini tristi , 
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e aspri^ che sempre biasimano, e riprendono Tal* 
Irui TÌta, e delia loro sono nemici. Meglio è darai, 
buon tempo, ch'essere di buona fama. Così fatte 
parole, Lucilio, dobbiam noi schifare , e fuggire , 
come fece Ulisses, che si fece turare gli orecchi 
per non udire il cauto delie serene , perocché si 
fatte parole ci allungano da' nostri parenti, da' no- 
stri amici, dal nostro paese, da tutti i beni , e da 
tutte le vertudi. Molto vai meglio seguitare la di* 
ritta via, e recarsi a quello, che non tenga alcuna 
cosa dilettevole , se non quella, eh* è onesta. La 
qual cosa noi potremo acquistare , se noi propo- 
gnaroo. che due maniere di cose sono, che ci tirano 
e cacciano. .Quelle^ che ci tirano, sono ricchezze, 
diletti, bellezza, onore, e tutt' altre cose morbide, 
e piacevoli. Quelle, che ci cacciano, sono fatica, 
dolore, vituperio, necessità , e morte. E però dob- 
biam noi esercitarci, e fermarci in non dottare 
queste, e non desiderare quelle. Combattiamo con- 
te' a loro, fuggendo quelle, che c'invitano, e non 
temere quelle, che ci cacciano. Tu vedi bene come 
la statura del corpo di que', che vanno all' erta, è 
diversa da que’ , che vanno alla china. Que', che 
vanno alla china, vanno piegati addietro, e que', 
che vanno all' erta , vanno piegati innanzi. Cosi 
gittare il suo fascio dinanzi a se, quando l'uomo 
scende, e gittarlosi addietro, quando l'uomo monta, 
questo si è consentire al vizio. L' uomo discende ai 
diletti di vero, ma alle verludi ci conviene salire 
per via dura, e aspra. A questa ci dobbiam noi 
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ìsforzare, e mettere tatta nostra pena, e tutto no- 
stro intendimento e studio. Non credere , che co- 
loro solamente sieno pericolosi, che lodano i diletti, 
e biasimano il dolore, e la paura, che son cose, che 
per loro medesime assai son da temere. Ancora 
tengo io> che gran danno ci tanno coloro, che sot- 
t' ombra di vertù , e di setta di Stoici c' invitano 
a' vizj, dicendo, che '1 savio solamente sa amare, e 
vivere colla gente, e menare povera vita. Lasciamo 
andare queste cose, Lucilio» e dirizziamo i nostri 
orecchi a questo, che neuno diviene buono d' av- 
ventura, e che la verlù si conviene apprendere, 
e diletto si è cosa bassa, piccola, e di neiin pregio, 
ed è comune colle bestie , al quale le cose dispet- 
tevoli, e vili si congiungono, e che la gloria è cosa 
volante, e vana , e più mobile del vento , e che 
povertà non è rea, se non a colui, che la rifiuta , 
e che la morte non è rea, ma ella sola è iguale, e 
diritta alP umana generazione, e che la falsa reli- 
gione è errore pazzo , perocch* ella tem5 coloro , 
cu' ella dee amare, e fa soperchio, e ingiuria a 
coloro, cu' ella coltiva, e ha iu riverenza , concios- 
siacosaché tanto vale disfamare gl’ Iddii , quanto 
negargli. Queste cose de' P uomo apparare con 
grande studio, e diligentemente. Tu non dei tro- 
vare scusa a' vizj colla filosofia. Lo'ufermo non 
ha alcuna speranza di guerire , quando il medico 
io 'nvita alle cose contradie. 
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Possiim multa libi veterum praecepta , etc, 

PISTOLA CXXIV. 

Che 7 bene non si può comprendere per sentimento > 
ma solamente per intendimento, e che bene non è 
in alcuno, se non in colui, in cui é ragione. 

Molti comaodaTiienU de' savj aotichi ti posso io 
raccontare, quando tu vogli intendere alle piccole 
cose. £ io non dubito, che tu gli udirai volontieri, 
perocché tu se' di tanta bontà , che non ti curi di I 

queste grandi sottigliezze sanz' utile, e tutte le cose 1 

Tuogli recare ad alcun prò, e crucciti , quando tu 
Olii parlare delle sottigliezze sopraddette, vane , e 
sanza utile, delia quale cosa io mi guarderò al pre* 
sente. £' si fa quislione , se 7 bene si comprende 
per sentimento, o per intendimento. A questo si 
aggiugne , che ’l bene non è nelle bestie , nè nei 
fanciulli piccoli. Qualunque tiene il ddelto per 
sommo bene, giudica , che sia cosa sensibile. Ma 
noi tagliamo il contradio, e diciamo , eh' egli è ia-< 
tenderole, perocché noi attribujamo, e appropiamo 
il bene all'animo. Se' sentimenti giudicassero del 
bene, noi non rifiuteremmo alcun diletto, perocché 
ciascuno diletto ci chiama , ed è piacevole , e non 
sosteremmo alcun dolore di propio grado, perocché 
ciascun dolore nuoce a' sentimenti. E ancora coloro 
non si potrebbero riprendere, a' quali troppo piac® 
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il (UletU), e sopra tutte le cose temo.io il dolore. 

Ula noi riprendiamo coloro, che soa dati a gbiot- 
tornia, e a lussuria, e avviliamo, e spregiamo co- 
loro, che neuna gran cosa ardiscouo, nè osano im» 
prendere per paura di dolore: e certo elli non ofr 
fendono in alcuna cosa, perch'egli ubbidiscano a'’ 
sentimenti ; perocché a coloro avete voi dato P ar- 
bitrio, e *1 giudicio delle cose da s^uire, e di 
quelle da fuggire. Ma la ragione va dinanzi a que- 
sto. cioè come si dee ordinare, e disporre la vita 
deir uo r.o a vertò, e a oneslade. Ma questi altri 
danno alla piò vii parte delPuomo il giudicio delia 
migliore, cioè che *1 sentimento, eh' è cosa oscura^ 
e rozza, e grossa, e più tarda nell’ uomo, che nelle 
bestie, dea sentenzia nei bene. Se alcuno volesse 
conoscere, giudicare le cose minute non col vedere, 
ma col toccare, neun membro è nell’ uomo che si 
SÌ tosto, e si sottilmente senta una minuta cosa, 
come r occhio. Dunque l’ occhio dovrebbe essere 
giudice del bene, e del male. Dunque tu vedi bene 
com’egli è ingannato, e o)m’egii ha abbassate le 
cose alte, e divine colui, cb’ ha fatti i sentimenti 
giudici del bene, e del male. Ancora, dicono eiii, 
siccome tutte le scenzie e tutte Parti debbono 
avere alcuna cosa manifesta sensitiva ond'elle 
nascano, e crescano, cosi la beata vita pende , e 
ha fondamento, e comiiiciamento delle cose mani- 
feste, e che sentire si possono. Voi dite, che la 
beata vita piglia cominciamento delle cose mani- 
feste. IVoi diciamo cose beate quelle che sono .. 
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•ecoodo ontura, ma qual cosa sia secoodo natura, 
appare incontanente, e apertamente siccome cosa 
di' è intera, e non manomessa. Dunque qual cosa 
ò secondo natura ? Certo eli’ è quella, eh' arviene 
air auimale, incontenente eh' ej^ii è nato. Io non 
dico, che questo sia bene, ma cominciamento di 
bene. Voi date il sovran bene cioè il diletto a' 
fanciulli piccoli, e fate cominciare colui, che nasce 
di là, ove r uomo [perviene, quand' egli è perfetto, 
e mettete la cima nel luogo delie barbe. S' alcuno 
dicesse, che '1 fanciullo essendo nei corpo delia 
madre tenero, e non compiuto e' sauza certezza 
d' essere maschio, o femmina, fosse in alcun bene, 
sarebl>e tenuto veramente, ch'egli errasse palese- 
mente. Molta piccola differenza è intra colui, 
eh' ai presente è nato, e colui, che ancora è nei 
corpo della madre. L‘ uno, e P altro sono iguali, 
quanto ad intendimento di bene, e di male. 11 
fanciullo non ^nte più di bene, che faccia un ar- 
bore, o una bestia. £ perchè non è il bene nella 
bestia, e nell'arbore? Perocché non è ragione in 
loro. E per questa cagione non è ancora il bene 
nel fanciullo, perchè la ragione fallisce ancora in 
lui. Egli perverrà al bene, quand’e' sarà pervenuto 
alla ragione. Alcuno animale è non razionale , 
come sono le bestie, alcuno, che non è ancora ra- 
zionale , siccome è il fanciullo nato al presente , 
alcuno, ch’è razionale, ma non perfettamente, èioè 
il giovane d'otto anni. In neiino ' di costoro è if 
bene , perocché ragione , la quale non è ancora 



03 by GoogLe 




PISTOLA cxxtv. 379 

ODO loro , n porta seco. Dunque la differenza , ch'è 
Intra queste cose , si è questa. In polui» che non ò 
razionale, non sarà giammai il bene^ in colui , che 
non è ancora razionale, non può essere il bene au- 
oora^ in colui , eh' ancora non è compiuto, può già 
erigere il bene , ma e' non r' è ancora perfetto. £ 
però dico , che '1 bene non si truora in ciascun 
corpo, nè in ciascuna età. £ tanto è dilungi dalla 
fauciul lezza , quanto il sezzajo dal primo, e come 
la cosa compiuta dal cominciamento. Dunque non 
è egli nel corpo tenero, ch'ora comiucia a crescere, 
più che nel seme. Se tu di' , che nel seme , o nel> 
l' arbore è alcun bene , rispondoti , che non è nella 
prima foglia , che nasce. Alcun bene è nel grano , 
ma quello non è nell' erba, quand’ eli' è verde iufin 
a tanto, che ’l granello è compiuto, e maturo. Sic<> 
come ciascuna natura non mostra il suo bene 
prima, ch'ella sia compiuta, così il bene dell' uomo 
non è nell' uomo , se non quando la ragione è in 
lui perfetta , e compiuta. 11 bene dell' uomo si è 
animo franco, e diritto, che tutte le cose si sotto* 
mette , e a neuua è soggetto. Questo bene non ri- 
oeve la fanciullezza, nè la giovanezza. Bene è av- 
venuto alla vecchiezza, s'ella è pervenuta a lui per 
sollicita cura , e lungo studio , e questo si è bene 
intellettivo. Dice l' altro : tu di' , eh' egli è alcun 
bene nell'erba, e nell'arbore, dunque può èssere 
alcun bene nel fanciullo. Il vero bene non è negli 
arbori , nè nelle bestie. Il bene eh' è in loro , fi ò 
bene per nome solamente. Dunque il bene, eh' è in 
loroysièquel bene, il quale è di ci^uno, secondo^ 
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natura. Il lor bene, che in neun modo può essere 

nella bestia, è bene di più beatale di migliore natura. 

Il bene non può essere, se non là ove è ragione. 
Quattro nature sono, d'arbore, di bestia, d' uomo , 
e d' Iddio. Queste due ultime, che sono razionali y t 
sono una medesima natura. Di tanto sono diverse,' 
che r una è mortale , è l'altra no. Dunque il bene 
deli' una si compie per sua natura , cioè quello 
d’ Iddio. Il bene dell' altra si compie per cura e< 
per istudio, cioè quello dell'uomo. Gli arbori sono 
perfetti, e compiuti in loro natura, ma non vera- 
mente perfetti , e compiuti , perocché son fuori di 
ragione, conciossiacosaché quella cosa è veramente 
perfetta, la quale è perfetta secondo tutta , e in-, 
tera natura. Ma la natura tutta , e intera si è ra- 
zionalei L' altre eose possono essere perfette nella • 
loro generazione. Ragione non può essere in quella- 
cosa , nella quale non può essere beata vita , la 
quale si compie per ragione. Ma la vita dell' uomo- 
sola mente si fa beata , e quella della bestia no , 
dunque in lei non è bene. La bestia comprende le 
cose presenti , e delle passate si ricorda , quando i 
sentimenti ne sono ricliiesti, e ammoniti per alcuna» -> 
cosa, siccome sono quelli, per li quali ella si ricorda 
della via , quando eli' è addirizzata al suo comin- 
clamento. Rella stalla ella non ha alcuna via , con 
tutto, eh' ella si ricordi della via spesse volte da 
lei scalpitata. Il ter») tempo, cioè il futuro non ap- 
partiene alle bestie. Dunque come può la loro 
natura parere perfetta, che non hanno l'uso del tempo 
perfetto? Il tempo ha tre parti, presente, preterito, 
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é filtaro. Alle bestie è dato solaraeote il presente , 
il qaale è brerissìmo , e ^nconlenente passa oltre. 
Del preterito poco si ricordano , nè {giammai se 
ne ricordano , se non per ammiinimento delle cose 
presenti. Dunque bene di perfetta naturav non può 
essere in natura non perfetta * o se ogni natura 
r ba> e* r hanno eziandio i semi. Io non contradioo 
che le be.stie abbiano gran forza alle cose, che pa • 
jono essere secondo natura, ma la forza loro è tor* 
bilia, e disordinata. Dice l'altro: di' tu, che le bestie 
si muovono storditamente^ e disordinatameate Io 
d'rei, ch'elle si muovessero disordinatamente , se 
nella loro natura fosse ordioe> ma elle si muovono 
secondo la loro natura, conciossiacosaché quella cosa 
si turba, eh' alcuna volta può essere non turbata, e 
quella può essere spaventata, la quale alcuna volta 
può essere secura. Neuuu cosa può essere viziosa, 
se non quella, cli’alcuna volta può essere vertuosa. 
Le bestie hanno quello movimento per natura. Ma 
per non tenerti troppo, egli è alcun bene nella be- 
stia, e alcuna vertù, e alcuna perfezione. Ma que- 
sto non è bene interamente, nè vertù, uè perfezione, 
perocché queste cose sono solamente negli animali 
razionali, a' quali è dato a sapere, pei che, quanto, 
e in che modo Dunque bene non è in alcuno , se 
non io colui, in cui è ragione. 9e tu vuoi sapere a 
che questa disputaziooe appartiene, e che utile ella 
farà al tuo animo, io '1 dico. Ella l' esercita , e sot- 
tiglia, e lienlo per onesta occupazione. Quella cosa 
eziandio fa prò, che rattiene coloro, che corrono a 
mal fare. Ma io non ti- posso fare maggior bene in 
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neon modo , che mostrarti il tao bene , e partoti 
dalle bestie, e mettoti con Domeneddio. Perchè 
nulricbi la, ed eserciti le forze del corpo ? la natura 
r ha date maggiori alle bestie. Perdiè ti palisch e 
adorni, e assetti studiosamente? Quando tu arrai 
tutto fatto, alcune bestie t'aranzeranno di bellezza. 
Perchè pettini tu cosi curiosamente i tuoi capelli? 
Quanto tu gli avrai ben puliti , e sparti al modo 
de' Turchi, o attrecciati , o avrilappati come gli 
Alemanni, e a ogni altra usanza, si avrà ciascuno 
cavallo, e ciascuno leone i crini più spessi di te. 
Quando tu ti sarai molto sforzato d'essere ratto , e 
corrente, non correrai tu tanto, quant’una lievre. 
Se tu Tuogli ritornare al tao bene, e lasciare 
le cose, nelle quali conviene, che to sii passato,, 
mentre che tu ti 'nframmetti dell’ altrui mistiero , 
e' li conviene avere Panioio netto , e puro , simi* 
giiaote a Dio, e innalzato sopra lè cose umane, 
che tutti, i suoi beni ha dietro a se medesimo. 
Questo è animale razionale. Quale è il tuo bene? 
La ragione perfetta. Quella ti sforza di crescere, o 
innalzare quanto puoi. Allora ti tieni beato, quando 
tutta la tua allegrezza nascerà dentro a te mede* 
simo, quando tu non vedrai alcuna cosa, che tu de- 
sideri infra tutte quelle, che gli uomini desiderano, 
rapiscono , e guartlano. l' ti darò una piccola re- 
gola, per la quale tu ti regga, e governi, e conosca, 
se tu sei perfetto. Allora avrai il tuo bene, quando 
tu intenderai, e conoscerai, che i beni avventurati,, 
SODO in grandissima miseria. 

COIIMQTB sono LB PL&TOLB DI BBSBCjU 
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t?UE4rO È LJr LIBBÈTTO IL QUALE FU IPATTO 
DA SENECA FILOSOFO E CHIAMASI 

De providentia Dei. 

{ 

Domandasti da me, Lucilio, pei'chè ie *I moncìd 
per provvedenza è retto, molti Inali a* buoni uo- 
mini intervengono. Questo più utile nel processo 
della quistrone si renderebbe, sfe noi provassimo 
soprastare a ogni cO^a provtedenzd, 6 essere, tra 
noi Iddio. Ma perchè piade parte divellere da 
tutto, e solvere una Contraddizióne, stante lite 
intera : farò cosa non malagevole *, la causa de- 
gl’ Iddii difenderò. Di soperchio è di presente mo- 
strare, tanta Opera non istare sanzà alcuna guar- 
dia, e questo corso delle stelle , e discorso , non 
estere di casuale furore , e Che cose , da caso 
mosse, spesso turbarsi, e tosto bolcionare. E que- 
sta velocità non impedita^ generante tanto di coite 
Seneca. Vo/. II. 3^5 
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ili terra, « in mare, procedere da imperio d'eter- 
nale legge. Tanti chiarissimi lumi, secondo sua 
disposizione lucenti, non è ordine di materia er- 
rante. I!fè cose, che per caso ai coogiungono, da 
sì alta arte son rette ; che il grarissimo peso 
della terra segga sanza moTimenlo, e ragguardi 
la fuga ilei cielo intorno a se corrente , e che il 
mare riempiemio ralli, la terra immezzì, e nullo 
accrescimento de' fiumi senta, e che di piccoli semi 
nascano cose grandi. Kè quelle cose, che pcyono 
più incerte e confuse, sono sanza ragione. PiovC) 
dico, e nuToii, e gitti di fòlgore, e accendimeuti, 
rotte le sommità de' monti S|>arti ^ e paure del 
suolo tremante, e altre cose, che muorono romort 
intorno a terra , avrengadhè subitamente inter» 
yengano, hanno loro cagioni , e' non meno hanno 
doro cagione , che cose vedute per miracolo in 
altri lu(^hi siccome acque calde in mezzo di 
.onde tempestose, e nel gran mare novi spazzi 
d' isole rilevate. Già s' alcuno osservi , vedrà sco- 
,prire littora il pelago in se ritornando, e que' 
.medesimi coprire , e a certa vicenda ora P onde 
ristrignersi, e dentro a se licogliersi , e ora av- 
. ventarsi, e con gran corso richie«iere sua stanza. 
K in questo tempo a parte crescono, e a ora del 
di si rilevano maggiori, e minori, secondo che la 
stella lunare li trae, al cui arbitrio l' oceano tra- 
, bocca. ÀI suo tempo queste cose si serbino pe|r 
questa cagione massimamente, ehe tu della Prov- 
videuzct non dubiti ^ ma addimaqdi. In grazia 
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degriiMii li rimenerò verso gli oUtrai ^ ottiiul, pe- 
rocrhè non patisce la natura delle cosse, che alcun 
tem()o buone, a' buoni nocciano. Tra Iddìi, e' 
buoni uomini è amistà , congiunti per vertìi. F 
dico amistà , anzi strettezza, e simigiiana;a , pe- 
rocché 'I buono per tempo solo da Dio ha di^ 
Gerenza. Suo discepolo, e emulatore, e vera sua 
schiatta, perocché quel padre magnifico, di verlì» 
non è morbido esattore, ma come aspri padri piu 
^duramente nutrica. Onde quamlo ve<li gli uomini 
buoni , e piacenti agl* iddi! afiatticare , smlare , e 
per malagevoli cose stendergli’ e’ rei lasci v lare , 0 
per iiiletti carnali cascare, pensa che noi a mode- 
stia di figliuoli ci dilettiamo, coloro, a modo delfi 
fanti, a più tristo reggimento sono governati. ^Per 
d’ardire di questi; quello medesimo d’ Iddio ti sfa 
chiaro. Buono uomo in dilieatezze non nutrica ^ 
pruovalo, in durarlo a se V apparecchia. Pecche 
intervengono a’ buoni uomini molte cose averse ? 
Neuna cosa rea può a’ buoni uomini avvenire. 
Kon si mescolano le cose contradie. Sicconie forza 
d* acqua di sopra messa solamente fiumi, e fonti 
muta, e '1 sapore del mare non ^gpoma, così 
forza d’avverse cose non volge l’aninm dell'uomo 
forte. Sta in istato, e ciò die interviene , io suo 
colore trae, perocch'.è più poderoso, che nulla 
cosa di fuori. Non dico, che non fé senta, ma 
vincele^ e ancora più , cheto e riposato contra i 
sopraccorenti mali s' innalza. Ogni cosa avvera 
reputa eserdzìo. Qual uomo ora levato ritto a OQse 
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oneste, noti è desideroso di fatica giusta., e pronto 
ancora, con suo pencolo, ad officj, conciossiacosa- 
ché 1* ozio è pena all’ uomo industrio. Campioni 
vegliamo, a cui di forza è cura, con ciascuno fir- 
tissimo combattere, e richiedere da coloro, contra 
cui combattono, che tutta loro forza contra loro 
asino ^ e battersi, e tormentarsi sostengono: e se non 
truovano ciascuno pari, a più insieme s’attestano. 
Marcisce sanza avversario vertu. Allora appare si» 
grandezza , e suo splendore quando il suo podere 
pacicnzia mostra. Sappi, avvengachè 'I sappi, che 
d'uomini buoni è da fare , che dure e malegevoli 
cose non ritémano , nè del suo fato si rammari- 
chino. Ciò che interviene, io bene lo consiglino, 
e in bene lo rechino. Non che, ma come sostenghi, 
si conviene attendere. Non vedi tu quanto altrimenti 
ì padri, quanto altrimenti le madri condescendono? 
Quelli comandano esercitare, e sostenere gli sludj 
della natura, e i dì festerecci ancora non solTerano, 
che stieiio oziosi, e ’l sudore in loro richieggiono, 
e alcuna voHa gli scuotono. Ma le madri gli vo- 
gliono covare, tenergli in braccio sott’ ombra, non 
mai piagnere non affaticare , non mai coastrislar- 
gli. Animo di padre ha Iddio verso i buoni uo- 
mini, e tbrteraenle gli ama, e d’opere aspre di 
dolori, di danni, gli dibattle acciocché vera for- 
tezza colgano. Uomini grassi languiscono per pi- 
grizia non solo di fatica, ma del movimento, e del 
loro peso medesimo vengono nerao. Sostiene nullo 
colpo felicità non malmenata, ma dove coutinua- 
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mente con sue aogoscie è combattuta, callo per 
ingiurie ba fatto, e a nullo male piega, e se cade, 
di ginocchio combatte. Maravigliti tu, se Iddio , 
quello amantissimo de' buoni , il quale assegna 
fortuna, colla quale ellino prendano esercizio, a 
coloro, i quali ottimi, ed eccellentissimi vole ? Ma 
io non me ne maraviglio s' alcuna volta furore di 
fortuna gli prende. Bagguanlino gPlddii, grandi 
uomini combattenti con alcuna miseria. A noi al- 
cuna volta è diletto, se garzone con animo co- 
stante, fiera con furore vegnente allo spiedo riceve, 
se riscontro del leone sanza paura sostiene. E 
questo è spettacolo tanto, e più grazioso, quanto 
uomo più onesto T ha fatto, ^on sono queste cos<! 
che possano in se convertire il volto degl' Udii : 
cose sono fanciullesche, e dilettamenti alla levità 
umana. Ecco è spettacolo degno a cui ragguardi 
Iddio intento alla sua opera. Ecco d' Iddio degno 
parto ^ uomo colla sua mala fortuna assemblato, e 
spezialmente, se T ha addizzata. Io dico, di' io 
non veggio che Giuppiter abbia in terra più 
bello, se convertire 1' animo suo voglia, che rng- 
guardare Catone , stante le parti già non sola- 
mente una volta rotte , nondimeno nelle pubbli- 
che mine ritto, dice, che ogni cosa, avvengachè 
in segnoria d' uno sieuo venute, e le terre dalle 
legioni sleno guardate e *1 mare dell'armata e ‘1 
combattitore Gesarieno le porte assedi, Catone ha 
doud' esca ^ con una mano, larga via farà alia, 
libertà. Questo ferro ancora nella battaglia civile,. 
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puro, e i«snza colpa, buone, e genlili opere farà'. 
Libertà, là qoèle non potè dare alla patria , la 
darà a Catone. Assalirci opra lunf^o terapo pen- 
sata, liberàti delle cosà umane. Già Pelrcgo , e 
Giuba sono morti, e giacciono morti Tono della 
reano delP altro, forte, e gentile cougiugnimento 
di niorte. Ma rion è decènte alla nostra grandezza. 
Cotanto è rustico a Catone, la morte ad alcuno 
addomàndare, quanto la vita. Chiaro è a me, che 
gl' Iddii, con grande allegrezza ragguarderanno , ' 
quando quello uomo asprissimo giudice a se all'al» 
trui salute consiglia, e ammaestra la fuga de' 
diffidenti ; quando lo studio P ultima notte tratta, 
quando il coltello nel santo petto fioca, quando le' 
budella sparge. E quella santissima anima, e in* 
degna che di ferro fosse nìaculalà, colia mano la' 
trae. Per questo credo, che la fedita fu poco certa, 
e poco efficace. Non fu agl' Iddii immortali assai, 
di ragguardare Catone una yolta: fu ritenuta , e 
rivocata la yerlù acciocché in più malagerole parte 
si mostrasse *, perciocché non a sì grande animo s' ap- 
poggia , come si truova. Perchè non Tolentieri 
ragguardèrebbero il loro nu Irito, scampante per 
uscita COSÌ chiara, e memorevole.^ La morte co- 
loro sagra, la cui uscita, e chi la teme, loda. Og- 
gimai la diceria procedente mostrerrà, che nou' 
sono mali lè cose, che pajono ree. Ora quello dico. 
Queste' cosà, che tu chiami aspre, e che avverse 
è abbomihande , prima per loro sono , a cui ad- 
divengono , e appresso per tutti, di cui maggior 
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«ora è agriddii, che di ciascuno per se. Dopo 
questo, a coloro, che ’l vogliono, avvenire, e de- 
gni essere del male, se non vogliono. A costoro 
P®® qtwwtl mali co^, diritta-^ 
mente, e per quella medesima legge , a' buoni in- 
tervenire, per la quale sono buoni inducerotti ap- 
presso, che mai al buon uomo non abbia compas- 
sione, perocché può essere chiamato misero, ma 
e' non può -essere. Più malagevole di tutte le 
cose eh' io ho proposte pare^ per loro essere 
a cui intervengono queste cose, le quali abbiamo 
in orrore, e tremianle. Per loro è a confini essere 
gittato, venire in bisogno, figlinoli, e moglie sotte- 
rare , di confusione essere vituperato , perder 
membri? Se ti maravigli , che queste cose per al- 
cuno facciano, maraviglierati alcuni per fuoco, e per 
ferro essere guerili e non meno per fame, e per 
sete. Ma se tu penserai teco, che alcuni si radono 
r ossa per cagione di reme<lio, e traggonsi le vene, 
e alcuni membri si mozzano, i quali sanza pericoli 
del corpo accostare non si poleano, questo ancora 
sosterrai, che ti si pruovi, che alcuni mali fon per 
loro, a cui intervengono, tanto quanto contr'a loro, 
e per Ercule giuro alcune cose, che sono lodate, 
e desiderate le quali uccidono per diletto, cui 
hanno dilettalo siraigliantissime ad iudigeslioni, e 
ad ebrezza, e a tutte altre consimili. Questa boce 
è troll’ altre magnifiche cose del nostro Demetrio, 
dalla quale io sono rìcente, e ancora suona, e ten- 
tello ne' miei orecchi. Nulla cosa mi pare più 
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iafelice^ ohe ooluh a cui mai ooa iaterreime^ cosa 
aTversa. Kon gli fu licito di spermentarsi, a cui ar^ 
venne ogni cosa a suo volere, come innanzi volere. 
Male di lui giudicaro»» gl’fddii. Indegno parve, 
da cui alcuna volta la fortuna fosse vinta, la quale 
fugge ciascuno pigrissimo^ perchè prenderò contro a 
me questo avversario? incontanente lascierà l'arme. 
Tton è bisogno conira lui lutto mio podere ^ Ueve 
minaccia il caccierà, non può sostenere il mio volto. 
Per altrui si guardi con cui possiamo venire alle 
mani. Vergogna è combattlere con uomo apparec- 
chiato a essere vinto. Vituperio si reputa combat- 
titore, essere attestato a più basso il qual sa, che 
sanza onore si vince colui^ che sanza pericolo è 
vinto. Questo medesimo fa la fortuna. Fortissimi 
pari a se addomanda^ alcuni per fastidio passa. 
Pertinacissimo, e dirittissimo assalisce, contr' a cui 
sua forza inforzi. In Muzio pruova fuoco; povertà 
in Fabbrizio; confini in BuLilio; tormenti in Re- 
golo; veleno in Socrate; morte in Catone. Grande 
esemplo non truova, se non mala toi'tuna. Parti 
Muzio infelice, che la mano ritta prieme fuoco dei 
nemici, eJ egli da se rioliiede pene del suo er- 
rore, che '1 Re, il quale con mano armata cacciare 
non potè, coll' arrostita il caccia? Che dunque? 
Sarebbe più felice Fabbrizio se la pecunia mandata 
vacasse, che la battaglia; così con Pirro, come 
colle ricchezze fece, che al fuoco cena quelle me-/ 
desime erbe, le quali sarchiaodo il campo vetto- 
rioso vecchio divelse- Che dunque? Sairehbe pii» 
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felice se nel suo ventre attutTasse pesci di longinco 
' mare, e pellegrine uceellagioiii e se di calcinelli 
del mare di sopra, e di sotto, la pigrizia dello 
stomaco schifante rilevasse, o se di grande molti- 
‘ ludine di pomi primaticci fosse altorniato, e fiere 
prese con morte di cacciatori ? È infelice Rntilio (che 
dii '1 condannarono, narreranno cagione a tutti i 
> secoli ) che a più ri(>osa(o animo sostenne d' es- 
sere tratto della patria, che essendogli tolti i con- 
fini , che a Siila Dittatore egli mIo alcuna cosa 
negò , e richiamato, non solo non ritornò, ma più 
da lung.'i si fuggì? Ragguardino questi, dice cui la 
loro felicità in Roma gli trovò. Vegglamo il molto 
sangue, ove ragione si tenea, e sopra il lago ser- 
viliano. il quale è luogo di ruberia delli sbanditi 
da Siila. E’ capi de' Senatori, percussori vaganti, e 
correnti per Roma, e molte migliaja di cittadini 
romani, dopo la fede data, anzi per la fede, in un 
luogo tagliati. Veggiano queste cose ohi non può 
andare a' confini. .Che dunque? È felice Siila, che 
gli è con spada fatto largo, quando scende al mer- 
cato : che sostiene, che* capi de* consolari gli sieno 
mostrati, e prezzo propone d'uccisione per pubbli- 
che tavole, e pe' questori ? E tutte queste cose 
fa colui, ohe la legge Gorneglia statuì. Yegnamo 
a Regolo, che gli seppe daere la fortuna, che am- 
maestramento di fede ammaestramento fece di pa« 
oenzia? Ghiovi ficcano la buccia, e dovunque PalTali- 
cato corpo inchina, sta sopra fedite. A perpetuità di 
T.igilia OQchi sono sospesi j quanto più v' è 
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mento, tanto pìti«arà di gloria. Vogli sapere, che noa 
si |M*nte d' aTcre Rimalo veri* a questo preza>? Ri- 
fallo. e mandalo al Senato, quella medesima sentenzia 
dirà. Reputerà’ tu più felice Mecenate, a coi aosio 
d’amore, e piagnente e' cotidiani rifiuti della mo- 
glie^ sonno si va oaendo per canto di melodie so- 
nate da lungi, avvengachè per vino s’ addormenti, 
e a suoni d' acque il chiami, e per mille diletti la 
mente angosciosa inganni. Cod ha regghialo in 
pii'.ma, come colui in tormento. Ma a colui è sol- 
lazzo per cosa onesta, aspre sofferire, e la cagione 
per pacenza risguarda. Costui marcito de’ diletti,- 
è di tropi>a felicità affaticato, e più di queste cose, 
che patisce , lo dibatte la cagione di patire. Non 
sono ancora venuti i viq nella possessione dell' u- 
mana generazione tanto oltre che dubbio sia, che, 
conceduta elezione di fato, ora volessero nascere' 
più Regoli, che Mecenati^ o che alcun sia eh’ ardi- 
sca a dire, innanzi volere essere nato Mecenate, 
che Regolo. Avvengachè questo medesimo taccia, 
innanzi vorrebbe essere nato Tiresia. Giudichi tu* 
che Socrates fosse maltrattato, che quello beverag-* 
gio pubbrieo mischiato, non altirìmenti, che me- 
dicamento d’ immortalità addusse, c della immor- 
talità disputò infino ad esso? male gli fu fatto, 
che il sangue gli gelò, e appoco appoco il freddo* 
indulto, il vigore delle vene ristette? Quanto mag- 
giormente^a colui è da avere invidia, che a coloro,' 
a cui la gemma è mesciuta, della quale è infìb** 
mato colui, die.dottò di patire ogni cosa, di virilità 
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«setta, o dubbia, la «eTe in oro sospesa tran- 
gbioUe ? Costoro ciò che beono rigettare, gli tiene 
tristi, e rassaggiaoti loro bernta : ma colui il vé^ 
leno lieto, e volentieri berà. Quanto pertiene 
a Catone assai è detto: e il consentimento degli 
uomini confessa, che somma felicità gli avvenne; 
perocché la natura delle cose lai elesse, con cui 
paurosa combattesse. Le nimistadi de' potenti gravi 
sono ? Opimnlo insieme a Pompeo, Cesare, e Crasso; 
Grave è da uomini peggiori essere avanzato d* o-> 
uore? dopo Yatinio è messo. Grave è essere pre> 
sente a battaglie civili? Per tutto il mondo per 
<fiigione buona combatte cosi infelicemente, come 
pertinacemente. Grave è a se medesimo mettere 
le mani? Farallo. Conseguiterò cose , per le quali 
lò pruovi, che queste cose non sono ree, delle quali 
lo ho reputato degno Catone. Vili ingegni diven- 
gono prosperi nel popolo; ma propio di grande 
uomo è le miserie, e le paure soggiogare. Sempre 
esser' felice , e sanza morso d' animo passare vita , 
e non sapere T altra parte della natura delle cose. 
Grand' uomo se' ; ma come lo so , se la fortuna 
Qoù ti dà facultà di mostrare verta? Disceso se' 
ad olimpiaca battaglia: se nullo fuori di te ha co- 
rona, tu non hai la vittoria. Rallegromi teco, ma 
non come con uomo forte , ma come con uomo , 
che Consolato hae acqistato per prezzo d' onore. 
Questo medesimo al buon uomo posso dire; ma a 
colui caso malagevole non diè cagione neuna di 
ntostraré una forza di suo animo. Misero ti giudico^ - 
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oiie non fo'jli mai misero. Passasti sanza av- 
versarlo vita. IVeuno saprà) che abbia potato ) nè 
tn .medesimo. Biso^^no è esperimeato a conoscersi. 
Henno api^ara ciò, che può , se non angosciando \ 
siccome coloro , che a* mali cessanti , per loro vo- 
lere s' offerirono, e chiasero cagione, per la quale 
d' oscuro lucessero alla maravigliosa vertè. Ralle- 
gransi grandi uomini alcuna volta di cosa avversa, 
1)00 altrimenti che forti cavalieri del trionfo della 
battaglia. Io udi' Alirmillone sotto Gajo Cesare 
ramniancare di radilà di doni, però disse > che le 
battaglie addomaoda età. Disiderosa di pericolo la 
vertè, e' pensa dove vada, non che abbia a soste^ 
oere^ avvegnaché anche quello , eh' hai patito, 
parte sia di gloria. Uomini d'arme si gloriano 
nelle fedite , lieti il sangue cadente. Quelli , che 
tornano interi nella schiera, avvegnaché quello me* 
desimo abbiano fatto , piè è ragguardato , chi fe- 
dito riede. Iddio , dico , coloro consiglia , cui egli 
desidera d'essere molto vertuosi , quante volte dà 
loro matera di fare alcuna cosa animosamente , e 
fortemente , alla qual cosa è bisogno d'alcuna ma- 
lagevolezza di cose, fi '1 governatore in tempesta , 
e M combattitore nella schiera conosci. Onde posso 
sapere, quanto d* animo avverso la povertà ti sia , 
se di ricchezze caschi ? Onde posso sapere quanto 
di coslanzia abbi avverso vei^ogna, e infamia, e 
odio di popolo, se tra lusinghe invecchi, non vinto? 
B I degno con alcuna inchinazione pronto favore 
lo seguita. Onde so, come con animo paciente porti 
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la morie figliuoli, se tu vedi, quantnn^e le ne 
sono nati ? Udiili., quando gli altri consolari^ allotta 
ragguardarei , se tu le avevi consolato ^ se tu t’a- 
vevi vietato il dolore. Pregovi , non {spaventate di 
queste cose, per le quali gl’Milii immortali come 
pungiglione pungono gli animi. Miseria è tormeuta- 
mento di verlù. Coloro sono degnamente detti mi- 
seri , che di troppa felicità appigriscono, e quelli la 
tranquillità , come nel mare lento, gli tiene sansa 
sollecitudine. Ciò, che a loro interverrà , nuovo 
sarà. Domini inesperti più gli stringono le tempeste. 
Grave è portare in collo il giogo. A suspicione di 
fedita, nuovo cavaliere appallidisce. Vecchio sol- 
dato arditamente aspetta suo sangue , il quale sa , 
che spesso ha vinto dopo sangue. E cosi Iddio, cui 
pruova , e ama , costoro indura , e riconosceli , ed 
esercitagli. Ma coloro , cui pare che morbidamente 
tratti , e perdoni , serbagli a’ mali venturi. Errate , 
se giudicate, che alcuno sia escette. Verrà a quello 
felióe la sua parte. Qualunque pare lasciato, è in- 
dugiato. Perchè Iddìo ciascuno ottimo, od’infertà) 

0 di pianto, o di danni gli atfiigge. Perchè nelPo- 
ste il duca a’ tortissimi cose pericolose comanda, e 

1 più scelti manda, i quali in aguati di notte ne- 
mici assaliscano,'o, gli espiìno T andata, ola for- 
tezza, del luogo incalcino. Neuno di loro, ch'escono 
-del' campo, dicono: di me lo ’mperadore ha mal 
meritato ^ ma ha bene giudicato. Anche dicano, a 
chiunque è comandato di sostenere ‘ cose da pia- 
gnere a' pigri , e a’ t amorosi : degni pajano a Dio*, 
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in (nirproDTÙ quanto umana natura può sosteoere. 
Fuggite dilicatezze^ fuggite ietidtà debile, della 
quale gli animi s’ immezzano , e neiioa altra cosa 
iaterviene, che la sorte umana anamonisca, la quale 
è come addormentata di perpetua ebrezza. Cui 
specchi annuvolati tli fiato inganna, e cui piedi sono 
intiepiditi tra caldi mutati, la cui sanià caldo (|t 
sotto, e di pareti tempera. Dopo questo^ piccolo 
venterello non lo strigne sanza grande pericolo^ 
perchè ogni cosa , che modo escede nuoce. Felicità 
pericolosissima è la intemperanza. Muove il <%ryello 
.e la RKote mula in vana immagine , e molto di 
nebbia tra *1 vero getta. Iddio , acciocché questa 
noo sia migliore chiama la perpetua felicità, soste> 
nere per verta innanzi, che per infiniti, e non pio- 
eoli beni rompersi. Più lieve la morte, che ’l di- 
giuno^ per indigestione, per crudità, saltano adr 
.dietro^ e così questa ragio.ie gl’ Iddìi seguitane 
, ne’ Iwipni uomini , la quale i maestri , ne’ loro di- 
.scepoli , che più fatica da coloro richieggiono , ìrt 
,cui è più certa speranza. Or credi tu, che alli La- 
cedemop}, e’ loro iìgliuoli sieoo odiosi, la cui vista 
pruovano pubblicamente per btisse date? Questi 
.medesimi gli confortano, che’ colpi de’ flàgelK for- 
.temente sostengano, e lacerati , e mezzi morti vq^ 
.daoo; perseverano di fedite dare a fedite. Che ma- 
raviglia, se’ gentili spiriti pruovano duramente ? 
^r dee essere dilicato rammaestramento di vertu? 
battaci la fortuna , e laceraci ? Soslegnamo. Non 
iì crudeltà, ma battaglia^ ^la quale più spesso 
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aodrepK), più forti saremo. Più loda parte del corpo 
è quella , la quale più spesso uso ha dibattuto. Ih» 
dare siamo alla fortuna, acciocché coatra lei da lei 
duriamo. .Appoco appoco a noi fa se pari. Conti- 
nuità d’ avere pericoli , darà spregiameoto di loro. 
Così s’ indurano i corpi a’ marinari , oflferendogli 
al mare, e le mani avezae, a' lavoratori, e brodoni 
da arme vagliano a scuotere dardi. Agevoli sono i 
membri a’ corrieri. Quello è più sodo , il quale à 
esercitato*, a contendere il podere de’ mali è giunto 
per paciensia, la quale die possa &re in noi, saprai, 
.se ragguarderai, quanto di fatica è il notare a’ ter- 
iDorosi. E la povertà a^ più forti presta. Colliderà 
tutte le geuti , nelle quali la romana pace finisce. 
Tedeschi «lico, e ciò che di vaghe genti corse in- 
. torno al Danubio. Perpetuo verno, e tristo cielo gli 
. prieme. Maligno suolo , e infruttuoso gli sostiene. 
La piova e con fronde, e con tetttuocio difendono. 
Sopra indurato ghiaccio saltano. Per cibo pigliano 
fiere. Pajonti miseri ? Nulla cosa è misera, la quale 
usanza in natura mena. Appoco appoco si dilettano 
in quelle cose , che per necessità prendono. Nulle 
cose sono a loro, e nulle dimoranze, se non quelle 
che di dì in di lassezza pone. Vile cibo è questo , 
che C021 mano si conviene chiedere. Orribile asprezza 
di cielo. In questo mezzo compara: questo che ti pare 
miseria di tanta gente è vita. Perchè ti maravigli^ 
che' buoni uomini, acciocché si confermino, sieoo 
iscossi ? Non è Talbero sodo, nè forte, se non quello, 
, pel quale spesso vento percuote , perciocché quella 
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aogòs<ia striane , e- le radiei più certe ficca*, fhiti 
Mino , che Ih ralle dileltosa crebbono. Dunque pe' 
buoni uomini fa, che possano essere incerti tra cose 
paurose nmlto, essere tormentali , e SofTerire con 
animo riposato le cose, che non sono ree, se non a 
runl soflerilore. A|5{;iu<jnete ora, che ottima cosa 
per ciascuno è, ch'ognuno si dea a opera d'arme, e 
faccia prodezze. Proponimento U* Iddio è questo di 
mostrare a uomo savio, che queste cose, che il po- 
polo desidera, e delle quali ha paura, nè buone es<- 
sere, uè ree. Ma parranno buone, se solo a buoni 
uomini le darò, e ree , se solamente a' rei le darà< 
Abbominevole sarò la cecità» se neune perderà 
gli occhi, se non colui, a cui sono da cavare; e 
così non abbiano luce Apio, e Marcello. Hon sono 
ricchezze bene. £ cosi P abbia Ellio ruffiano accioc- 
ché gii uomin i , quando la pecunia avranno con-* 
seccata ne’ templi ; veggianto nel bordello. Per 
nullo modo può Iddio levarci dinanzi cose deside* 
rate, meglio, che darle agli uomini disonesti , e 
cacciarle dagli ottimi. Ma cosa sozza è perdere 
membri uomo buono , o essere confitto ; o essere 
legalo; e' rei andare co' corpi interi , soluti, e di- 
licati. Che appresso ? Non è gran Cosa, che gli uo- 
mini forti prendano arme, e nell' oste la notte veg- 
ghiare, e legate le fedite stare per isteccato , e in 
questo mezzo nella città stare securi i professi in 
lussuria, e cadutivi; che appresso? Non è cosa soz^ 
nobilissime vergini la notte essere isvegliate a fare =, 
cose sante, e le mal menate riposarsi, io altissiruo 
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sonno? La fetiea glioltiiui dU: e 'l' Senato spesw 
lotto di «tà m contiglió*, coociossiacosach' a quel 
tenapo ciascùno,' 0 io piazza il «do ozio diletta, o 
in tavenia sto nascoso , e 'i tempo io alcuno cer- 
chio erra. Queslò medesimo si fa in questo grande 
comune; Bi^ni uomini s' afTàticano. e'spendono, é 
sono spesi. B non Toglienti dalla fortuna sono 
tratti; seguitano lo scaglione t se T avessero' saputo, 
sarebbero iti innanzi. Anche mi ricorda d'avere 
udito questa animosa boce del fortissimo Demetrio. 
Disse : di questa una cosa tUi t>osso rammaricare' 
di voij Dei immortali , che non innanzi mi signifi< 
caste vostra volontà, perocché innanzi sarei venuto 
U queste' Cose, elle quali ora sOnò chiamato. Vo-‘ 
lète %UaOli prendere? A vbi gli ho levati. Volete 
alcuna parte di corpo? Prendetela: non prometto’ 
gran Cosa; tosto abbandonerò tutto. Volete Io spi- 
rito? Perchè no? Pfeuna mora farò, per la qual 
inen tosto riceviate quello, eh’’ avete dato, dal' Vo-‘ 
lente avrete ciò', Che domanderete. Adunqtie che‘ 
è? Piò volentieri avrei offerto, ' Che dato, che bÌ-‘ 
sognò fu di' torre ? Prendere pòtfestd. lìla OrU ac-* 
ciocché non togliate ( che nulla Si toglie, sC non a 
chi ritiene) di nulla cosa sono sforzato , è nulla' 
coM patisco malvolentierii è iservo a Dio ^ ma ' 
consento. E per questo piùi, perdi* iO so^ che ogUi‘ 
cosa è Certo , e' da etèrno pm* leg^ dàti^ ctOrre;' 
feti Ui flaenano;'e r Ora del nascimento dispuosei 
quanto di teMpò a aiènno resti. Cagione si deriva i 
da cagione privata, e pùbblica ; lungo 'Ordine dìi 
ienectit Voi. //. 26 
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cose trae, però ogni cosd fortemente è da par- 
tire, però ogni cosa rienevO non secondo che riponi 
tiamo interviene. Dinanzi è ordinato di che goda,* 
e di che pianga^ avvengachè gran ,cose pajaoo,i 
secondo la varietà di ciascuno, la ragione distingue, ■ 
la somma è venula a uno. Noi perituri riceviaoK>« 
cose periture. Perchè dunque iudegnamo? Perchè; 
ci rammarichiamo ? A questo siamo apparecchiati, t 
Usi la natura, come vuole, i suoi corpi. Noi a ogni, 
cosa, cheti), e forti, pensiamo nulla cosa perire di 
nostro. Che di bene ci è ? Dare se al fato. Grande, > 
sollazzo è coll'universo essere voltalo. Qualunque, 
cosa è, .che così vivere^ così comanda- di morire*, 
Quella medesima nicissità strigne gl* Iddìi. Sanaa; 
ri(>aro le cose umane, e le divine il corso porla 
parimente. Quello medesimo (attore, e rettore di-, 
tutti scrìsse e* fati, e seguitagli. Sempre ul:d)!disce : 
una volta ha vivuto^ ma {lerchè fu Iddio tanto 
reo in distribuire lo fato, ohe a" buoni uomini sea- 
tenziasse povertà, fedite, e acerbe morti ? Non può 
r arteBce mutare . matera^ questa ò da ciò. Al- 
cune cose da alcune altre non' si possono partire \ 
altrinaenti le cose distinte s'avviiupperebbero^ sono, 
ÌQgcgoi, languidi, in sonno iluri, o in .\igilia si- 
rotgliaojlMSÌma al senno, in inerti elementi sono nu- . 
triti,, Acciocché -si faccia nome , da dire eoo, cura ^ 
di più forte fàto è uopo. Non , gli sarà viag^o , 
piano. Conviene, ohe, vada 9uso,;e, di sotto ^ temo- 
pesti, o navilio governi in torbidui. Contr a fortunct : 
gli oonviena l^npre.corw- MQUe.oosft a?verraan<^ 
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dure, é aspre,' ma le quali egli rammorbidisca, e 
rappiani. li' fuoco pruova l'oro, e la miseria gli 
uomini forti. Vedi com* alto desta la verlù sapendo 
che non per sicuri luoghi dee andare. La prima 
TÌa è malagevole. E avvegnaché innanzi ‘ freschi 
cavalli siano mandati, la via di mezzo è nelPal-* 
tissimo cielo, onde veliere lo mare, e la terra, a 
me medesimo è temenza^ e di paura spaventante 
triema il petto. .L' ultima via è alia china, e ha 
bisogno di certo temperamento. Allotta il mare, 
il quale mi riceve nelle sottoposte onde, suole le> 
mere, eh’ io non caschi nel precipizio. Queste cose, 
quando ebbe udito quello gentile garzone, disse: 
piacemi la via ^ per questa andare a cadere , per 
tanti pericoli sono da esercitare. Non finisce di 
spaventare di paura P agresto animo. Acdoccbè la 
via diritta tengo, e per nullo errore ne sii tratto, 
passerai per le corna del toro avverso, e per gii 
atebi tessalesdii, e per la bocca dello isforzatore 
leone. Dopo questo disse: giugni i carri donati, 
(luelle cose, che reputi, che mi spaventino, m'ac- 
cendono. Piacemi qui stare, ove il sde medesimo 
teme.- D' uomo umile, e pigro è di seguitare Io si- 
curo: per alto va la verlù. Perchè patisce Iddio, 
ehe a co^ buoai sia fatto alcuna cosa di male ? 
lUa egli noi patisce: ogni male rimuove .da loro, 
gravissimi peccati , e vituperevoli lussurie , mali 
pensieri, e bramosi consigli, desiderio carnale cieco, 
c avarizia P altrui agognante. A loro ragguarda, e 
appropiaglisi. Q richiederà hIcup.q da Dio questo 
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ancora, che le come de' booni uomini serlà ? Qne- 
•la cura* perdonano eili a Dio. Cose straniere di- 
cpregiaaoi Democrilo le ricchezze gittò, stimandole 
peso di buona mente. Dunque , perchè ti marari- 
gli , se Dio lasciai aTrenire quello , che V uomo 
buono alcun» rolla ruole* di' egli addivenga? Fi- 
gliuoli alcuna volta perdono i buoni uomini ^ 
perchè no ? Gonciossiacosach' eglino alcuna volta 
tnuojano. Son mandati a' confini. Perchè no? Gon- 
eiossiacosach' eglino non dovendovi mai ritornare y 
abbandonano la patria. Sono morti ^ perchè no ? 
Conciossiacosaché alcuna volta coite loro mani s'uo 
cidono^ perchè alcnne cose dure patiscono? Accioc- 
ché gli altri ammaestrino di patire. Nati son per 
esemplo. Puote dire Iddio , che avete , die di me 
vi possiate rammaricare? Voi, a cui cose diritte 
sono piaciute ? Agli altri, falsi beni d' intorno diedi, 
egli animi vani di lungo, e fallace sonno betlai. 
D' oro, e d‘ argènto, e d’ avorio gli adomai : den- 
tro nulla' cosa hat di bene. Costoro, i quali vedete 
per molto felici principi corrono, ma non in quello, 
che sono nascosi, sono miseri ^ suctdi, sozzi di fuori 
adornati a simiglianza di loro pareti. Non è questa 
soda, e vera felicità ^ crosta è sottile. Onde men- 
tre, eh' egli è loro licito di stare fermo a loro ar- 
bitrio, chiariscono, e possond mostrare. Quando al- 
cuna cosa interviene, che gli disturbi, e scuopra, 
allora apparisce, quanto l'altrui splendore abbia 
nascoso >di profenda, e vera sozzura. A voi; diedi 
beni certi, stabili ^ quanto altri piti gli scolerà, e 
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d'o^i parie f;li ragguarderà, migliori, e osaggiori 
troretà. FermUiri cose da apavealare diapregiare, 
e ie cupidigie avere in fastidio. Non risplendéte 
di luori, e' voatri beni dentro sono cpicati ^ come 
il mondo, le cose di fuori dispregiò, lieto del rag-» 
guardo di se^ dentro puosi tutto il suo bene. La 
vostra felicità è non avere bisogno di felicità. Ma 
Boolte cose iatervengono triste, orribili, dure a pa- 
tire. Perch'* io non vi potea trarre di queste «ose, 
e' vostri atrirai contr' a tutte queste amai. Sof- 
ferite fortemente^ questo è ancora per eoi Iddio 
avanzale. Quegli è fuori di pacenza di male ; voi 
sopra paceoza. Dispr^late la povertà : nitrao è si 
povero, oom' egli ci nacque. Dispregiate il dolore : 
oegli finirà , o egli sarà finito. Dispregiate la 
morte : o ella finirà, o ella vi iraslaterà. Dispre- 
giate la fortuna, nullo dardo le diedi, ;col quale 
r animo ferisse. Innanzi ogni cosa guardai che 
Deuno vi potesse tenere non volenterosi. Manifesta 
è V uscita. Se non volete combattere, licito è fug- 
gire, e però di tutte le cose, le quali io volli, che 
vi fossero necessarie, neuna cosa feci più felice , 
che^la morte. In inchinevole luogo puosi Panima ^ 
trasseue. Ora attendete, e vedrete, come per brieve, 
ed espedita via meni alla libertà. Non puosi tanto 
lunga mora nell' uscita, quanto agi*iotranti. Al- 
trimenti grande reame terrebbe in voi la fortuna, 
se r uomo cosi tardi morisse come nasce. Ogni 
tempo, e ogni luogo v' insegni, come agevole sia 
rinunziare alla natura, a gittarle il suo dono. Tra 
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9IÌ altari è solenne osservanza de' sacrificanti ^ 
quando la vita si desidera , apparate la morte. 
Ottimi corpi di tori ^ per piccola fedita caggiono, 
e animai di gran forza, percossa di mano d'uomo 
abbatte. Con sottile ferro si taglia la commessura 
del capo, e quando quella congiuntura, che'l capo 
al collo commette, è tagliata , tanta grandezza 
gli casca. Ffon sta nascoso in alto lo spirito , nè 
col ferro si conviene al tutto colla fedita cercare 
intorno al cuore. Molto presso è la morte. Non 
istimai certo luogo a queste percosse. Da ogni lato 
è passatoio. Questo , che si chiama morire , che 
r anima si parte dal corpo, più breve è, che sen- 
tire come tosto passa*, o nodo le ganasce strinse, o 
acqua lo spiramento chiuse, o la durezza del suolo 
di sotto, il capo caduto vi rup{>e, o tratto di fuoco 
corso dell' anima ritornante tagliò. Ciò eh' enne , 
tosto viene. E perchè vi vergognate ? Temete così 
lungo, cosa eh' è cosi tosto? 
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pi CIÒ CHE SI CONTIEHE 

IR QUESTO VOLUME SECORDO 



LIBRO DUODECIMO 

Pistola 

LX&VII. Seneca c‘ insegna qui per esempli, e 
per ragione che Vuomo non dee 
curare, nè iemkce la morte, pag. 3 

LXXYlll. Che la presenza degli amici. e'I 
temperalo esercizio giova molto 
a buona santade, e di tre modi di 
disagi., ed infermitadi, e de" loro 
remedj » 9 

LXXIX. Di due pericolosi luoghi del mare 
di Cicilia, che si chiamano SciUa. 
e Carridis , e di Mongiubello, e 
che la cosa, che fa beato Vuomo, 
è iguale in tutti, e che gloria è 
ombra di verlù .... y> 19 

LIBRO DECIMOTERZO 

LXXX. If esercitare lo "ngegno in filoso^, 

• e che vera franchezza , e libertà 

s" acquista levando paura ~di 
• • morte, e di povertà . . . w 
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Pistola . ^ ^ 

LX.XXI* Che r uomo non dee ritrarre ad- 
dìetro il beneficio, e dee la in» 

! gittria compensare col beneficio. 

$ che neun altro che '/ sarto sa 
rendere Qraiie' del beneficio, e 
del bene di eonoscensa. e del 
male di seonoscema . pag. 30 
LXXXII, Bel pigro riposo . e disputa della 
morte, che bench' ella paja rea, 
ella non è rpa. nè buona cosa, 
la qual contensione egli ripruo» ^ 
w^e'nsegnaà. ohe Vuomo dee 
combattere contro alla morte . 
non con parole, ma con fatti. » 4^ 

libro DECniOQUiRTO 

LXKXIIL Dello stato della sua vecchiezza, e 
conversazione , e dell' ebrezza . 
della quale egli mette prima la 
I sentenzia degli altri, e poi mette 

la sua » 53 

t;KXXIV. Della diversità dcUe lezioni, e dello 
studio, e come noi dobbiamo gli 
, altrui detti fargli nostri propj 

per trasformazioni . . . » 61 

LXXXV. De’ desideri dell’ animo , t quali 
secondo i Peripatetici., il savio 
puote temperare, ma non schi » 
fare, ma secondo gli Stoici, egli 
gli puote sdnfare,e della per fe» 
sione della beata viJa . . » 06 
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LIBRO DEGDIOQUINTO 
Pistola , 

LXXXVI. Come Seneca riprende qui la lus - 
• ; ; . . $uria de bagni, usando esempli 

di Scipione, poi fa menziotie d’aU 
cani modi di piantare, e d’ ine - 
stare. che sono dilettose cose a’ 

vecciù . . . . pag. 80 

LXXX.VII. Qui et conforta Seneca ad astinen - 
ita, e povertà volmtaria per gli 
’ . . . . esempli jtw, e di Catone^ e di - 

contro a" Peripatetici' che' 
beni di fortuna non sono buoni. r> 8fi 

LIBRO DECIMOSESTO 

‘ LXXXVIII DcWuUlità della divisione, e della 
differenza intra sapiensa.e filo - 
$ofia, e come Vana s'accorda 
coir altra, e delle parti di fi- 
losofia » 09 

LXXXIX. Che Vuomo dee riprendere fuomo. 

e mal suo grada apertamente 
d’avarizia, di lussuria, e di 
ghiotlornia -iOS 

LXXXX. Che filosofia non è cosa, che si 
possa donare in nwdo di bene- 
fido, nè di dono , e del primo 
secolo, thè fu df oro, o del pre- 
sente secolo, e soperchievole ; e 
dis][mta contro a Possidonio. che 
rurti meccaniche non furono 
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Pistola ' 

trovate per filosofia , e che gli 
uomini di quello roizo secolo “ 
non erano savj, ma erano simi- ‘ 

glianti a'' savj . . . pag. 108 

LXXXXI. Ole r uomo dee fermare l’animo 
cantra a tutte le cose, che pos- 
sono avvenire, e che tutte le cose 
• nostre sono mortali come noi 
medesimi, e che contro al de- 
stinato non ha mestiere di sde- 
gno. ma pacienzia . . . » 124 

LXXXXII. Qui disputa Seneca conir'' a co- 
' ' loro . che dicono, che la vertù 

sola non fa beato l'uomo sansa 
gli agi., che vengono di fuori, e 
s' ella il fa, ella 'l fa beato, ma 
non beatissimo , e mostraci . 
che le tose di fortuna non sono 
buone, nè ree, e però non fanno 
l’uomo beato, nè misero., e della 
eccellenzia dell’ animo . . n 1 32 

LIBRO DECIMOSETTIMO 

LXXXXIII. Che l’uomo non si dee curare 
della corta vita, e che grandis- 
simo spazio di vita si è a per- 
venire in fino alla sapienzia. « l45 
LXXX^IY. Se la parte di filosofia, che con- 
tiene i comandamenti è di so- 
perchio, e dalla vocazione eon- 
' tro al male dell’ opinione del 

popolo » 149 
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LXXXXV. ' dite non si dee domandare quello. 

che r uomo non vuole impetrare, ' 
che differensa è inir"' a' comanda- 
menti, e’ decreti, e che per avere 
sapien zia compiutamente Curi 0 
. non vale sansa V altro . e se- 
condo Possidonio alcune altre 
cose vi sono necessarie, pag. 175 

LIBRO DECIMOTTAVO 

LXXXXVI. C/te Vuomo dee consentire a' de- 
creti, e o’ destinati . . » 201 

LXXXXVll. Che i viaj sono dell'uomo, e non 
del tempo, e ohe l'uomo sansa 
avere vergogna, pecca per mala 
usanza, e che i peccatori secondo 
la coscienza non possono essere 

a securo . , t ? ? ? « 205 

LXXXXVIII. Come l’animo si dee ordinare 

contro all’asprezzadi fortuna ^ 208 
LXXXXIX. Qui conforta Seneca V nmtco suo 
Lucilio della morte del figliuolo, 
eh" era morto in fanciullezza, e 
insegnaci, che l" uomo dee finire 
il suo dolore per ragione, e non 
per diletto . . . • *. ” ^ 

C. • Che ’l parlare del filosofo de" es - 

sere più semplice., e piano, che 
curioso, e adornato . . n 228 
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LIBRO DEGIMONORO ^ 

Pistola 

GL Dd gubito, e iumpropensato termine del 
de»tit$ato^ ov' egii riftrmtde coloro, che 
vogliono prolitngare la tUa per tor ~ 
mento^ « per ordura . . . pag. 251 

GII. Qui mette Setuéa una eotUrariosa dùpu - 
tagtone del lodo, e del pregio, che si dà 
aie uomo dopo la sua morte, poi ne 
parla secondo il fiosofo ... » 256 

GUI. Del pericola , che viene all’ uomo dal- 
l’uomo, e a che l'un uomo è tenuto 
all’altro, e come l'uomo dee usare 

filosofia • '245 

CIV. Che ritrarsi Vuomo dalla gente, e darsi 
al riposo sansa meglioramento (T a* 
mmo , non giova alcuna cosa, ansi 
nuoce, e della magnanimità dell’uomo, 
e deW eccellenza deW umano spirito . 
il quale non dee temere pena, fatica, 
nè morte , e questo d mostra Seneca 
per essempro di Socrate, e di Catone, « 247 
GV. Che quattro cose sono, che muovono gli 
uomini a nuocere l uno all'altro, e come 
r uomo dee schifare il male di cia ~ 
seunadi queste quattro cose, e die gran 
parte di securtà si è il non fare al- 
cuna cosa malvagiamente. . ♦ » 2S& 

GYI. Qui disputa Seneca gavillosamente ,, che 
‘ le volontadis e"* movimenti dell’ animo 
sono corpo, la quale disputagione egli 
condanna incontenente. , \ . n 26Ì 
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LIBRO VENTESIMO 

Pistola 

G VII. Delle coae^ che cono da tofferire in questa 
vita che essere avvisato fa le cose 
L : : gravissime leggierissime^ e c^e l'uomo 

di buon cuore dee sofferire la vario- 
tade della mortalità, e del destinato, p. 266 
CVIII. Che l'uomo dee temperare la cupidi^ 
dell' apprendere, e che grande utile è 
usare spesso col savio, e che i giovani 
son piis acconci., e abbreviati a filoso- 
fia. che' vecchi, ov egli riprende coloro, 
eh' apparano filosofia per disputare, e 

non per vivere 270 

CIX. Qui prova Seneca per molti argomenti, 

che i uomo savio giova all' altro. » 285 

LIBRO VENTESIMO PRIMO 

C^. : Che r uomo dee desiderare, che Iddio si 
crucci verso i rei uomini , e che per 
ispesso usare filosofia l'uomo può 
• avere conoscenza del bene, e del male 
! necessario, e del aoperchievole. e che 
rustica cosa è a dire, che la beata vita 
' sia in mangiare, e bere. pane, e acqua, n 280 

CXI. Della vera grandetta di filosofia, la quale 

f non si può acquistare per sofismi, n 297 
ex II. Mostra qui Seneca per esemplo della vi- 
gna gggcfetg, e guasta., che la malizia 
dello "'ngegno mvecchiato , non si può 
correggere 299> 
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ex vili. Seneca disputa qui secondo '> Laica ^ e 

pruova per molte ragioni, che le - ' 

vertudi non sono animali, e aggiu^ ’ ' : 
gne una morale dottrina di fortezza^ 
e di giusliiia. » . . . pag. 500 

eXlV. DeHa molla diversità del visioso parla - 
mento, e che il parlare s’ informa 
< fa secondo la qualità dell' animo ' i ‘ 

^ colui , che parla, ov’ egli parla 
brievemente contro alla lussuria. » 300 
CXV. Che al savio non conviene esser sollicito 
d’ adornare » suoi parlamenti, e 
dice della beilesxa dell' animo, e che 
* • Io beatitudine di tutte le belle cose 

■ di questo mondo, non è vera, tiè per- 
fetta. an%' è finta^ e dipinta di fuori 
solamente ........ 3iC 

eXVI. Parla Seneca qui contro a’ Peripate- 
tici. come vale a non avere alcuno 
, • desiderio, che averlo piccolo, w 52S 

CXVII. Qui argomenta Seneca contro ad al - 
cuno della sua setta, che H sapere è 
bene; poi quasi riprendendosi di 
■ ' qfuesta disputagione. c insegna, ^h» 
gli strumenti di vertù non gli argo- 
' ' menti sono da essere trattati . » 326 

. LIBRO VIGESIMOSECONDO 

ex Vili. Parla qui principalmente delia solle- 
citudine de* secolari, e della securtà, 
e mostraci, che cosa è bette e chente 
differensa è intra bene, e onestade. » 3S7 
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CXIX. 



Deir astineniia del mangiare , e del 
bere . e del tormento della misera 
lussuria, e che chi ha quello, che 
basta, non ha poco giammai, pag. 
CXX. Come la prima conoscenza d,* (mestade 
è pervenuta a noi, ov' egli riprende 
coloro, che sempre cambiano lo stoU) 
loro . . . 

CXXI. Che a ciascuno animale è stabilito 
tempo della sua costituzione, e che 
. ciascuna costituzione ha suo senti- 
■ mento , e che 'cosa è costituzione. ^ 
CXXII. Di coloro , che rivolgono gli officj del 
dì e della notte , e che tutte le cose 
sono libere, e agevoli a, coloro, che 
seguitano la natura. . . . m 
CXXIII. D astinenzia, e di temperanza del 
mangiare, e del bere, e che l' uomo 
dee schifare lusinghe, e piacentieri, 
e de’ due modi delle cose , che ci 
traggono a loro, e cacciano . » 370 

CXXIY. Che’lbene non si può comprendere 
per sentimento , ma solamente per . 
intendimento . e che bene non è in 
alcuno, se non in colui . in cui è 

ragione 376 

Volgarizzamento del libro di Seneca della Prov- 
videnza di Dio ” 38S 
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OPPRE DEL BARONE PASQUALE' GALLUPPI 

Slampaie da Giovanni Silvestri ■ 

[elementi di Fildsofin. Nuova edizione eseguita sii 
quello di Bologna 1837,’ché coititene le Aggiunte 
dell’Autore, e lè Note di- P,ij3cJéiPuÌ>bl»<io Lettore 
tre volumi. * ^ 

IELEMÉNTI di Teologia Nalù^léTp'er sèguito de’ 
suddèUi: Elementi di Firos6fia.~4 » 1 75 

[LETTERE^uÌc.vicch‘de;'<k*Ìla^]pwi^^^ 

aj- principi delle conosp^ze ^jiiane, d& Cartesio 

sino a Kant. Prima ediz%ìiùniiaiiesé. » 2 Gl 

\ ■' • ■- v-à- 

CONSIDERAZIONI filosofichc^^sjiU’ Idealismo tran- 
sceadenl5le C' sul Razionai i^ioi^ssoluto, Memoria 
presontqta alVInstitulo .reà.lp^di ’^Franch ( Accade- 
mia (li Sciènze moraIi‘«>^d politiche). ' .» 2 3C 

, 1' . 

FILOSOFIA della Volontà, Prj^o ediVione wtVarjwe 
Tre 'Volumi. • ^ ‘ » M 00 

SAGGIO Filosofico sulla Diulic^M?!!® C^oscenza, o 
sia Analisi (ìistinia dèi Per^ierie umano, con un 
esame delle più impor^aliti'qtK^fioni dcirideoìogia. 
del Kantismo, e dèlia^JFiWofia trascendentale,; 
priima edizione mi/anesc.(^jjngue,^l^ 

STORIA DÉLLA. /FIL0ko^;^ op in 

nove capitoli, a^cui^ àl^uA^ funebre 

scritto da. Errico Pessinàf OlìióreAeì Quadro sto- 
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